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REGOLA 

del  sacro  ordine 

DELLA  BEATISS.VERG  J^RIA 

DEL  MONTE  CARMELO 


CONSTITVTIONI 

dell;  antica  osservanza 

REGOLARB 


Delle  Monache  elei  Monadero 
- dell  Saotìfiima  Incmnàtioni 
del  Verbo  Diuino 


Eretto,  & fondato  neirAlma  Città  di  Roma 
dalla  Gloriofà  Memoria  di  N.  S. 

Papa  Vrbano  Vili.  . 

efi  ^olunfas  Dei  in  Vo^ 
(S^fanólificatio  Veftra.  /c^^^^^ 


ApprciTo  Angelo  Bernabò  dal  Verme . ié;8. 
Con  liconzn  de* Superiori, 
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prefatione/ 

COSI  conucnicntc allo 
pcrfonc  I che  in  Religio- 
ne fi  fono  totalmente  à 
Dio  dedicate  , lefòrtatio- 
ne, che  San  Paolo  nclPEpi- 
ftola  i i Romani , fa  à tutti 
„ li  Fedeli,  dicendo  . Io  vi  prego  per  la  mi- 
„ fericordia  di  Dio,  che  voi  offeriate  i voftri 
>,  corpi  ad  efferc  hoftia  viuente,  iànta,  & 
grata  à Dio  che  Toffcc^uio  voftro  fia_, 
„ ragioneuole , non  vi  conformate  à quello 
3)  lèsolo,  ma  rifbrmatcui  nella  nouità  della 
I,  voftra  mente , acciochc  prouiate  qual  da 
„ la  buona,  perfetta, & bencplacita  volontà 
„ di  Dio:  Chequi  noi  la  ponghiamo  co- 
me opportuna  & appropriata , per  breue- 
mente  epilogare  in  Ibdanza  quello,  che  da 
noi  fi  profeffa , c deuc  praticare  ; c per  clbr- 
tarne  ad  abbracciare  con  ladouuta  fiima_j 
&afietto,  quelle  nofire  Con  die  ut  io  ni,  non 
ad  altro  fine  delcritte  & ordinate,  che  per 
hauere  incile,  vnaelpreflà  notitia  , c pun- 
tuale feorta , della  particolare , & grata  yo- 

A & lontà 
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lontàcliDio>  in  ogni  qualità  di  tempo,' 
efèrcitio,  ofEtio  ,checiafcuna  fì'ritroui, 
acciò  Eudiando  in  quelle,  conforme  diccua 
la  noftra  Beata  Madre  douerfi  fare  da  eia» 
(cuna  di  noi , veniamo  à rendere , infìe- 
me  con  r holocauEo , che  dell*  animo 
& corpi  noftri  alla  Maefià  Diuina  habbia- 
mo  o^crco , ragioneuole , grato , & accetto 
parimente  l*ofTcquio  della  {cruitu,checon> 
tinua  fecondo  la  nofira  profeflione  le  do^ 
uiamo. 

£ perche  non  è meno  appropriabile  alla 
religiofà  confim unità  in  Dio  vnita,  quello 
che  nella  medeflma  £piflola  l'iflefTo  4po- 
„ dolo  foggi  unge,  dicendo . Sì  com  e in  vn 
„ corpo  fono  molte  membra  , le  quali  però 
„ non  hanno  quel  medefìmo  atto  l’ vno  co. 
„ me  laltro } così  noi  tutti  damo  vn  corpo 
„ in  ChriHo , & ciaicuno  de  uè  eflèr  mem- 
„ bro  Tvno  deiralcro,in  Chrifto  GIESV  Si- 
„ gnor  nodro . In  queda  fimilitudine  fon* 
date,habbiamo  diflinco  quefle  Conflitucio- 
ni  in  quattro  parti , nelle  quali  ad  immita- 
tione  dcU’autor  della  natura , che  prima  và 
formando  materialmente  le  parti  vitali  del- 
la 
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la  ragioneuole  creatura^poi  fècondarlamen- 
te  vi  introduce lanima , nel  terzo  luogo  le 
' dona  rvibde’mcmbri>&  nel  quarto  & vi* 
timo  quello  delle  potenze  > memoria , in* 
tellettO)  e volontàiil  cui  vfb  concelTo  chia- 
miamo libero  arbitrio.Cosi  in  quelle  Con- 
ilitutionicome  (ièdetto  Ripone  nella  pri- 
ma partc^quellc  che  airc£Tcr  materiale  della 
Religione  più  riguardano  ) nella  feconda.» 
fono  le  Conflitutioni  appartenenti  alli  fan* 
ti  voti  9 & alle  virtù  > che  podono  dirli  ani- 
ma , perche  non  l’habico , non  le  mura^ , 
come  diflèro  Sanc’Agollino  dell’fremo , 6c 
San  Girolamo  del  viuereinBettelem>  fono 
lodeuoli;  ma  il  bene,  virtuofà,  & fàntamen- 
tc  viuere  in  efiì , c merireuole  di  (lima,  ap- 
prezzamento, e lode>  ilche  (ì  facon  la  vera 
olTeruanza , & efcrcitio  pratico  dell'  £uan. 
geliche  virtù  nella  feconda  parte  defcricte . 
Nella  terza , à guiià  di  diuer (i  membri,  che 
vnitamente  nel  corpo  humano,  ogn'vno 
col  fuo  moto  & vfo  proprio  ( (c  bene  tra  di 
. loro  differenti  ) fono  vtili , anzi  neceffarij  al 
corpo  humano  i habbiamo  ripartite  le  Re« 
gole  & Con  (Ututioni  di  vari;  offiti^che  be- 


dinacione,  & puntualicà  eseguici , rendano 
alla  Religione,  non  folo  vtilità  , ma  tal  bel 
lezza  & decoro,  che  la  fà  apparire  con  la  fua 
ben  concordante  vinone . i^tcadrorurnacies 
ordinata . Vn  bene  ordinato  efcrcito , terri- 
bile alle  {quadre  dellTnimici  della  iànta  & 
bene  ordinata  carità , & habitacori  di  quel 
mirerabil  carcere  , Vhi  nullm  wrdoy  fed  firn- 
ffiternus  horror  inhahitat . £r  altretanto  la  ren- 
dallo  cara  , diletteuole , & amica  alle  Ge, . 
rarchie  della  celefle  Gerufalemme,  che  eoa 
iòmma  Oc  confbna  vnione,&  lodano  lddi6> 
e loferuonocon  cale  armonio/ò  ordine,  e 
Si  gran  prontezza,  che  dilTe  il  fànto  Dauid; 
^ui  faets  ^ngelos  tuos  fpiritus  j ^cr  la  lode,  ^ 
miniftros  tuos  ignem  vrentem , per  l’attiuità  di 
elli  beaci  fpiriti  ne  miniRcrij  propri; , àc  à 
ciafehed  uno  {peccanti.  Nella  quarta  Hnal- 
mence,  (ì  tratta  {pecialmence  dcirEminea- 
titilmo  Protettore,  Vicario , Vi{Itatore,o 
Confèlfori  ordinario,  e Ibaordinario , cotu 
il  modo  di  beo  corri{pondere  ad  eili , che^ 
come  capo  oue  rivedano  le  potenze  noRre 
più  nobili,  e dalle  irragioncuoli  cxcaturo 


Prefittone , . 7 

ci  diftinguono;  (c  bene  fonorvicime , chcJ 
fi  riccuino  quanto  aU’vfo  c libertà  di  cfloi 
purc'fbno  il  reggimento  delle  potenze  fèn. 
libili,  e però  da  edere  ( più  che  non  fi  il  fer- 
pcnte  perla  difeià  del  capo,  oue  la  vitafua^ 
confille ) riguardati j poiché dallaiuto  , 6c 
influlli  di  quefti,hà  da  riceuere  il  Monade, 
ro  tutto, e mantenimento,e  progrelFo  nella 
vita  religiolà,  oflcruante,  e ónta,  alla  quale 
tenute  fiamo  di  aipirare , ic  vogliamo  ri  ce- 
nere la  vita  eterna,  di  cui  nella  Tanta  profef- 
fionc  habbiamo  qucirinfallibil  promeflL». 
Sih^c  fèruauerìs  promitto  eibi  vttMm  ^ternam , 
Amen^, 

Dell  Erettione  di  quelk  Monaflero,  e del 
fine  del  fino  infiituto, 

La  fomma  & infinita  Sapienza  Diuina, 
che  non  folo  con  potenza  e fortezza, 
ma  con  cgual  fuauità , fi  comparire  Tinfal- 
libili  decreti , che  neirimmenfà  fua  feternL 
tà  ha  determinati  donandoli  compimento 
nellopportuno  tempo . Compiacqqcfi  ha-  - 
uendo  eletto  ai  laoorioiò  goueriio  del 

gregge  # 
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gregge  di  Chrifto  nel  ibmmo  Pontificato 
della  Chiefà  Tanca  la  gloriofk  memoria  di 
Vrbano  Occauo,  di  infpirarli  defìderio  o 
volontà,  di  aggiungere  vn  Monaftero  in^ 
queda  alma  Occà  ^che  ( come  dipoi  nel 
fireue,  che  delia  Tua  erettione  fece, dichiara) 
ad  agamento  del  culto,  e gloria  diuina,  ièr- 
uir  douelTe  i quelle,  che  nobilmente  nate  > 
inclinate  ( come  fogliono  con  facilità  efie- 
re  le  da  Dio  dotate  di  quella  gratis  data  gra< 
tia  e prcrogatiua)al  piu  fublime  delle  virtù 
da  GIESV  CHR.ISTO  dimollrateci,  rifoi- 
uano  con  Tabbandonamento  ,edifpoglia- 
mento  corale, e vero  Iprezzamento  di  ogni 
colà  creata , nel  làcro  campo  del  clauUro 
religiolb  ritirate , farli  acquiilo  dell*  ineHi- 
mabil  teforo  dell*  euangelica  perfeccione^ , 
che  in  elTo  lì  ritrouaj  e per  più  vniuerAlo 
vellica,  volfe  che  pocellè  ièruire  ancora  per 
quelle,  che  braminoper  fincdieducatione 
edere  ammcllè , e tenute  nel  Monadero . 

Adequato  alle  Tue  pijliìme  intencioni, 
pensò  Sua  Santità  , che  riulcir  douelTe  Tin- 
llicuto  Tocco  la  Regola  del  Monte  Carmelo, 
che  perlèc  tic  nato,  & illudrato  dalli  vircuolì 
% c/em. 
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e(èmpij  della  ( da  lui  beacifTcata  ) Madro 
Maria  Maddalena  dc’Pazzij  nel  Monadero 
eue  ella  vilTc^  in  vigorofà  olTeruanza  fì 
teneua . £ perciò  dabill  Sua  Sancità^di  chia^ 
mare  per  tale  idicucione , con  lautoricà  Tua 
in  Roma,  le  Madri  Sor  Innocenza  > e Sor 
Maria  Grana  Tue  Nipoti,  e Monache  nel 
predetto  Monadero , chiamato  Santa  Ma> 
ria  degli  A ngeli,guale*  nel  borgo  San  Fri- 
diano  in  Fiorenza  (ino  Tanno  145  5. da  vna 
deuota  Signora  vedoua , con  alcun*  altro  j 
che  in  compagnia  Tua  (ì  aggregarono,  hcb- 
be  il  fuo  principio,  e di  poi  da  tal  luogo  per 
miglioramento  d'aria  e di  habitatione , fu 
con  la  liberalità  di  cflb  Sommo  Pontefice  > 
e dell'EcccUentiflima  Famiglia  Barberina.», 
nella  drada  detta,  in  Pinti,  trasferito  • Con 
tal  deliberatione  Tanno  decimofèdo  del  fuo 
Pontificato , e del  Signore  1659.  à di  15. 
Febbraro,fpedi  Sua  Santità  vn  Breuc  diret- 
to à Mon(3gnor  Pafllonei  fuo  Nuntio  Apo* 
ftolico  in  detta  Città  di  Fiorenza, nel  guaio 
diede  ordine,  che  « e le  predette  Madri  Sor 
Innocentia,  e Sor  Maria  Gratia , e con  loro 
guelle  Monache>  che  conforme  Sua  Santità 

£ con-  0 
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concedeua  » clie  (ino  al  numero  di  lètte  > fi 
potcflèro  eleggere»  venillèro  in  Roma,  oue 
con  la  predetta  oOeruanza  fòndandofi  il 
Alonaftero , fi  delle  compimento  alla  fua.^ 
iàntidima  incenrione . 

Airjuate  con  tarordine  in  Roma  il  det- 
to anno  a*  dì  i o.  Marzo  le  predette  due  file 
Nipoti,  con  la  M.  Sor  Maria  Gracia  Pazzi 
Priora  del  detto  Monaficro  di  Fiorenza^  « 
la  M.  Sor  Maria  Francclca  del  Giocondo» 
Sor  Maria  Puccini, Sor  Caterina  Eletta  Leu* 
zi,  Sor  Tcrelà  Raiponi,  Sor  Maria  Minima 
Strozzi , c Sor  Maria  Arcangela  Pazzi  ; ài 
introdotte  nella  Cala  in  (brada  Pia  deirEmL 
nentiflìmoSign.Cardinale  Francelco  Bar- 
berini i (jucfto  etìfetto  in  forma  di  Monaf- 
fiero  accomodata,  e concordemente  maa- 
tcnendo  ncUofifìtio  di  loro  Madre  Priora,la 
fudcttaM.Sor  Maria  Gratia  Pazzi,  diedero 
principio  con  gli  eicrciiij  del  Choro,e!di  alp* 
tri  ordini  debiti,e  fòliti  nella  loro  ofleruao- 
za  e comuniiàiSt  in  quella  maniera  haiicn- 
do  continuato  tredici  mefi,  & eflèndo  fiato 
iKceflàrio,  eh*  à pregai  fupplicheuoli  dd 
primo  Monaficroia  predetta  M»Sor  Maria 
. . ■ Gratia 
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Grada  Priora^  con  altre  tré , cioè  Sor  Maria 
Puccini , Sor  Maria  Minima  Strozzi , e Sor 
Maria  Arcaogela  Pazzi  ^ cornafTero  in  Fio. 
renza  } reftacc  le  altre  cinque,  cioè  la  M.Sor 
Innocentia  della  Santiflìma  locarnacione* 
la  M.Sor  Maria  Gratia  del  Santillìmo  Sacra- 
mento, la  M.  Sor  Maria  Francclca  della_< 
Croce,  Sor  Caterina  Eletta  di  S.  Giu/cppo, 
c Sor  Terefà  della  Madre  di  Dio  j & eletta.^ 
per  loro  Supcriora  la  M.Sor  Inaocencia_> 
della  Sanciliima  Incarnacione , 0 aggiunic 
alla  compagnia  loro  laiuto  dcli'Ecccllcntils 
Sig.Donna  Coilanza  Magalotti  Barberini* 
Madre  delle  predette  MM.  Sor  lnnocctia,c* 
Sor  Maria  Gratia,che  dipoi  che  Tono  i4  5 o. 
per  morte  deirEccellentifs.Sig.  D.  Carlo,  re- 
data  vedoua,  fupplicò  molte  volte  con  gta- 
di/fima  indanza  la  Santità  di  Nodro  Sig. 
che  le  concedere  gratia  di  ritirard  nel  (acro 
claudro,  né  haucndola  potuta  prima  con- 
icguire  per  il  Monadero  di  Fiorenza , otte- 
nutala adedb,  benché  fenza  la  concedione 
di  vedir  per  alPhora  Thabito  rcligiofo  , Se 
obligard  à i fanti  voti  e claufura,nondime- 
no  con  la  pratica  di  rcligiofìdima  fommid 

B X flonc , 
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fioncjconloflcruanza  de'communi  ordini 
efemplariiiìma  in  ogni  virtù,  & applicando 
liberaliilìmamentc  quanto  di  fuo  potè  alla 
fabbrica  del  nuouo  Monadero , che  dalla.» 
medefima  Santità  di  Papa  Vrbano  Ottano 
con  Pontifìcia  liberalità  era  incominciata.,> 
c da ciafcuno deglalcri  dell'Eccellentiilima 
Famiglia  Barberina  profeguiuafì  . Si  diede 
principio  ad  ammetter  nuoue  Religiofè^> 
concedendo  il  fànt’habito  à diuerfc  , si  che 
in  quell  anno  1 6 54.  ritrouandofì  viucnti  il 
numero  di  ventiquattro  tutte  corille  pro- 
fefìe , cioè  la  M.Sor  Innocentia  della  Santif* 
firn  a Incarnationc,  la  M.Sor  Maria  Gratia.» 
delSantillìmo  Sacramento , la  M.  Sor  Car 
(crina  Eletta  di  S.Giulcppe,Sor  Tcrefa  della 
Madre  di  Dio , Sor  Maria  Maddalena  di 
GlESV»  Sor  Angela  Caterina  di  GlESV 
Maria,  Sor  Maria  Minima  della  Beata  Ma- 
ria Maddalena , Sor  Anna  Gclcrude  della.» 
Santillima  Incarnatione,  Sor  Maria  Cecilia 
di  S. Vrbano,  Sor  Maria  Angela  del  Salua- 
lore, Sor  Maria  Caterina  del  cuor  di  GlESV 
Sor  Maddalena  Felice  di  GlESV  Crocifillb, 
Sor  Maria  Arcangela  del  SanciUìmo  Sa. 

era? 
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c^amenco,Sor  Maria  Franceica  della  Croce > 
Sor  Maria  Deodaca  delle  Piaghe  di  GI£SV> 
Sor  Maria  del  fìambin  GIESV  >Sor  Maria 
Anelila  del  Verbo  Diuino»  Sor  Maria  A. 
gnefe  dello  Spirico  Sanco^  Sor  Maria  Te- 
refa  della  Santifllma  Trinità , Sor  Anna_« 
Maria  di  GIESV  > Sor  Maria  CelcHe  dell* 
AiTunra , Sor  Maria  Victoria  del  Codaco  di 
GIESV  Chrido)  Sor  Paola  Maria  del  Santo 
Prefèpio , e Sor  Maria  Felice  di  GIESV 
Trionfante . Da  quede  conhdcrato  y 
Sua  Sàtità  nel  Breue  delPerectione  di  que- 
llo Monadero , quale  incomincia  y Verbi 
{terni  quod  curo  faÙum  efi , (^c.  Ipedico  l'an- 
no I é.  del  filo  Pontificato  » e del  Signoro 
1659:  a'di  primo  di  Agodo  con  la  guida  e 
Icorta  deiraflì dente  gratia  dello  Spirito  Sa- 
rò concede  facoltà  di  formare  particolari 
Conditutioni , e che  ancora  le  corrobora_«> 
concedendo»  e dichiarando, che  1 approua- 
tione delPEminétiffimo  Protettore  vaglia, 
& habbia  fòrza,  come  fatta  , e confermata^ 
dalla  medefima  piena  autorità  della  Sanci- 
rà Tua,  e della  Sede  Apodolica.  Edendofi 
coDoi^iuto  con  rcfperienza  ne  i decorfi 

anni 
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anni  &cta  j cHcr  ciò  velie  e neccilàrio  » si 
per  la  maggior  fcrmczra  cliabilira  della^ 
foflantiale  oiTcruànzaigià  ìncrodocca  c pro« 
fe(Taca,  cerne  ancora  per  aiuto  di  ben  corri- 
(pondcrc  i i fini  particolari  > che  nella  indi, 
tationc  Sua  Satira  ha  pretefi)  & à quclli»che 
propri)  della  nodra  Regola , & inliituto 
con  ognipoflìbilc  foliecitudinc  e diligen. 
àa  doniamo  procurare  di  confèguire:  fi  fi>. 
no  ddc  quedeprefenti  Condicutioni»  ac- 
ciò con  la  guida  dcirefàtta  loro  oiferuanza, 
fatte  vere  imitatrici  del  grande  e perfetto 
efcmplare,  che  di  ogni  virtù  ( da  Dio  fauo. 
ritc)  habbiamoriceuuto  nella  noilra  Beata 
Madre  Maria  Maddalena  » con  l'humilc  di. 
(prezzo  di  noi  medefime , c con  il  vero  o 
cotale  daccamento  dal  mondo^  mediundo 
giorno  c notte  nella  legge  del  Signore  , o 
nella  fua  di uiiiaprefèn za  ogni  nodraartio- 
ne  fedelmente  operando  , come  la  nodra.» 
(anta  Regola  richiede , drette  & vnite  in. 
tenfàmente  con  la  diuina  cariti  » e noi  e le 
feguaci  tutte,  veniamo  co  me  la  detta  Beata 
Madre  à renderci  vere  figlie  della  gran  Ma. 
drediDio,e  nei  dio  diletto  Ordine  Car. 

meli. 
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melirano , corriipoadiamo  talmcnce  alla^ 
grana  della  noflra  fubblime  vocatìone>  che 
confèguendo  la  fai u ce  e pcrfcccione  propria^ 
polliamo  eflcre  gioueuoli  & vtili  con  l'ora. 
Cloni  noflrc  ancora  alia  Chiefà  fànca^  impe- 
trandone la  di  Icidilacacione  e propagatio- 
ne,  c rcfàlcationc  della  Sanca  Sede  Apoiìom 
lica, dalla  <]uale>qucflo  Monafteroriconofee 
il  filo  principiojpregando  scpre>  e per  quel- 
la,e per  la  famiglia  de*Fondacori>  acciò  con  * 

il  dóno  e fàuore  della  diuina  gratia  ai  ucaci>  ’ 

meritino  icruire,&honorare  ièmpre  la_*^ 
Diuina  Macftà  in  quella  vita  ; onde 
cucci  vnitamente  veniamo  à 
conlèguire  il  premio  dell* 
eterna  gloria^ . 

Amen. 

+ ‘’iV  *:f‘- 

I - > , 
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regola  del  sacro 

ORDINE 

della  Beatiillma  Genitrice  di  Dio» 
e Vergine  Maria  del  Monte 
Carmelo 

< ' * 

Datada  Alberto  Patriarcha  di  , 

Gierufàlemme . 

Aìodtrata , e dichiarata  da  Sommi  Pontefici 
Innocentio  Quafto^  Eugenio  Quarto^ 

Pio  Secondo,  e Sifio  ^arto . 

P7{EFATI07>1£. 

L B £ R T O per  la  gratia  di 
Dio,  chiamato  Patriacha  del- 
la Chieià  Gierolblimicana»  a* 
diletti  figliuoli  in  Chriflo 
Broccardo , U altri  Eremiti  » 
che  habicano  lòtto  la  Tua  obbedienza , ap- 
preflb  il  fonte  di  Elia  nel  Monte  Carmelo . 
làlute  nel  Signore , e benedittione  dello 
SpiritoSanto.  In  molte  maniere,  &in^ 
molti  modi,  hanno  i Santi  Padri  inhituico, 
gualmenreciafcheduno , in  qual  fi  voglia^ 
Ordine  che  da , ò in  qual  fi  voglia  modo  di 

C vita 
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vita  relìgiofa , che  (i  habbia  eletto,  debbaJ 
viucre  in  (cruicio  di  GlESV*Chrifto,&  all* 
iltelTo  fedelmente  di  puro  cuore , & buona 
con/cienza  dcua  Icruirc  ; ma  perche  ricer- 
cate da  noi , che  fecondo  il  vortro  propoli, 
to , vi  diamo  la  forma  e regola  di  viucrc-> , 
^ualc  habbiace  ad'olTeruarc  per  rauiienire. 

Dell*hauere  il  Priore , e promettere 
i tre  V Oli . Capitolo  / . 

Q Vello,  che  primieramece  ordiniamo 
c,chc  habbiatc  vn  di  voi  per  Prio- 
re , il  quale  fìa  eletto  à quello  o&tio  coru 
vnanime  confenfo  di  tutti,  ò della  maggio, 
re  c piu  lana  parte , al  quale  cialchcduno  de 
gl’altri  prometta  obbcdicntia,  epromeda^ 
procuri  con  la  verità  dell*  opere , oHèruarU  * 
inheme  con  caltità , e pouenà . 

De*  luoghi  dariceuerjt  per  fondar  Conuenit  m 
Capitole  //, 

Potrete  hauer  luoghi  negli  Ercmhòdo^ 
ue  Vi  faranno  conceduti, difpolli  e co- 
modi 
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modi  per  Toflcruanza  della  Religione  vo* 
ftra,  fecondo  che  dal  Priore  > c da  altri  Rcli» 
giofì  fi  conofeerà  efTerc  efpcdientc . 

Delle  Celle  • Capitolo  III, 

• *1*' 

OLcre  à ciò  nel  fico  > doue  haueretCì^ 
propoflo  dihabicare»  habbia  ciafeu- 
no  la  Tua  ccllecca  daHalrre  feparata  i corno 
per  difpoflcione  del  Priore  > e conienfb  dc- 
glaltri  RcligioG,  ouero  della  più  fàna  par- 
te , le  dette  celle  faranno  à ciateheduno  al- 
fègnate . 

j Della  commune  ^ejèttiene.  Capitole  - 

COn  quefto  però  « che  nel  cornano 
Refettorio  fi  mangino  in  cornano 
le  cofè  > che  vi  faranno  dace,  doue  commo- 
damence  potrd  da  voi  elTerVdica  alcuna  Icc- 
tione  della  fàcra  fcrictura . 

Del  non  cambiar  le  Celle  • Capitelo  V . 

NOn  fia  lecito  ad*aIcuno  de*  Rcligio- 
fi , fènza  licenza  del  Priore , che  al* 
C a l'hora 


IO 

l'hora  farà  cambiare  ^ ò mutare  la  cella  > o 
luogo  natoli  airegnaco . 

Della  Cella  del  Priore , Capitolo  VI* 


La  cella  del  Priorejdiaappreflbaireti- 
crar  nel  Conucnto  > acciò  fìa  il  primo 
cOc  lì  ritrouì»  da  quelli  che  vi  vengono , e 
di  arbitrio,  e difpofìtione  di  quello,  li  fàccia 
poi  cucco  quello,  che  fi  hauerà  da  fare . 

Dello  {iar  nelle  celle  • Capitolo  Vi h 


STia  ciafcuno  nella  fìia  cella , ò appreOb 
quella,  meditando  giorno, e nocco 
nella  legge  del  Signore , e vegliando  in  o- 
racione,  it  non  faranno  occupaci  con  alerai 
giuda  occafionc . £ neirhorc  congrue,  pof* 
fino  lecitamente  pafTeggiare^  e dimorarci 
nelle  loro  Chiefè , eChioflri , e circuito  di 
quelli. 


Q 


Deli  flore  Canoniche , Capitolo  Vi  / /. 

Velli,  che  fanno  dire  l’Hore  Canoni- 
che,con  li  Chcrici  le  dichino, fecódo 

^ rinih- 
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rinditutìonc  d&  Santi  Padri , & confuetu- 
dinc  approuaca  dalla  Chicià  : ma  quelli, che 
no  le  fanno  dire, dichino  venticinque  voice 
il  Pater  noder  al  mattutino,  eccecco  le  Do- 
meniche , e giorni  fblenni  ; nel  mattutino 
de’quali  ordiniamo, che  fi  raddoppi  il  detto 
numero  in  modo , che  fi  dica  cinquanta^ 
volte . Per  le  laudi  G dica  la  medeflmi  ora- 
tionc  fette  volte , & alcrcunte  per  ciafcuni 
dellaltre  Horej  ma  in  vece  del  Vefpro  fi  hà 
da  dire  quindici  volte . 

Del  non  hauer  cofà  alcuna  in  proprie  l 
Capitolo  IX, 

NEfTuno  de*ReIigiofi  dica,  che  alcuna 
cola  fia  Tua  propria,  ma  tutte  le  colè 
vi  fìano  communi , e fi  difiribuifeano  per 
mano  del  Priore , ò di  quel  Religiofò  da  lui 
à ciò  deputato , conforme  che  à ciafeuno 
Eira  di  bifògno,  hauendo  confìderationo 
all  età,  e hcceificà  di  ciafeuno . Siaui  lecito 
ancora  tener  fbmari,  ò muli , e altri  anima* 
li»  c volatili  per  yodro  nutrimento  • 

DeW 
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Dell*  Oratorio , e del  fentir  MeJJa  ogni 
giorno.  Capitolo X, 

SI  edifichi  vn*Oracorio > più  commodo 
che  (ara  poflìbile , in  mezzo  delle  cel- 
le f doue  per  ciafeun  giorno  doniate  con- 
gregami la  mattina  > alla  fblennità  dclla^ 
meda , oue  quello  (i  podà  commodamen- 
tefàre. 

i 

Del  Capitolo , e eorrettione  de*2(digioJi , 
Capitolo  XI. 

NElle  Domeniche  ancora  > onero  in^ 
altri  giorni,  quando  fia  di  bilògndi^ 
tratterete  dciroflcruanza  dell*  Ordine , o 
falute  deiranime . Doueancoracon  carici 
(i  corregghino  i Religioli,  di  quelle  colpe 
e difètti , che  lì  vedranno  • 

DeWaJHnen^  della  carne , Capitolo  XI I . 

Dai  mangiar  carne , vi  afterretc  ; fe  per 
rimedio  d*infèrmità  ò debolezza_i  » 

non 
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non  bi/bgncra  mangiarne . Tre  giorni  di 
ciafcuna  fectimana,(  cccrto  che  nell* Auuen. 
to«e  Quadr:igc(]ma,  & in  altri  giorni>gene« 
Talmente  prohibitii  potrete  lecitamente,  e 
liberamente  mangiar  carne  . £t  perche^ 
Ipedè  volte  vi  bifògna,andandoper  viaggio 
mendicare,acciò  non  fiate  grauofi  à gli  ho; 
fpiti,  fuori  delle  volére  cafe,  potrete  man- 
giare mine  lire  cotte  con  la  carne;  ma  (òpra 
il  mare,  potrete  mangiare  ancorala  carno 
medefima  » 

• DelDiginm^  Capitolo  XHf^ 

Digiunerete  tutti  i giorni , eccetto  lo 
Domeniche,  dalla  fèda  deir£/àlta-. 
Clone  di  Santa  Croce,  fino  al  giorno  della^ 
Refurrettione  del  Signore , fc  per  infermi- 
tà, ò debolezza  del  corpo , ò altra  giulla.# 
caufà,  non  fi  babbi  à lafciar  di  digiunato , 
perche  la  neceflità  non  hà  legge  .11  Padro 
Generale,  confiderata  la  qualità  de’tenmi  » 
de*luoghi,  e delle  perfbne,potrà  difpenfare 
i profcllbri  di  detto  Ordine,  di  qual  fi  fla_, 
fèdo  che  liano, tanto  circa  il  digiuno,quàto 

circa 
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circa  il  mangiar  della  carne  > che  fbpra  fi  è 
decco  I c liberamente  potrà  dichiarare , o 
determinare  , che  itre  giorni  da  tralafciare 
ildigiuno>(ìano  più  ò mcno>  fecondo  i'ar. 
bitrio  della  fua  confeienza . 

Dell* Armi  Jpirituali . Capitolo  XIV,  ' 

PErche  la  vita  deirhuomo  fopra  la  tei> 
ra^  c vna  continua  tentatione  > c tutti 
quelli,  che  vogliono viuere  piamente  in^ 
icruitio  di  Chrifto , patifeono  perfecutioni , 
& il  Demonio  ancora  noftro  auucrfario  va 
fempre  intorno,  come  rugiente  Leone  cer- 
cando chi  deuorarc}  procurate  con  ogni  di- 
ligenza di  veftirui  Tarmatura  di  Dio , acciò, 
polliate  refìftere  à tutte  l’infidie  deli’  ìnu 
mico . 

Hauete  à cingerui  i lombi , con  il  cinto 
della  fànta  Carità . 

Douete  fortificare  il  petto  con  i fanti  pé* 
(Ieri;  perche  éfcritto>  11  Tanto penfiero  ti 
difenderà . 

Douete  veftirui  la  lorica  della  giuftitia  » 
acciò  con  tutto  il  cuore,  con  tutta  l’anima , 

e con 
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e con  lutee  le  forze  amiate  Iddio  Signor  vd- 
ftro  , & il  volhro  proilimo , come  voi  me- 
defimi . 

Oeuefì  in  tutte  lecofe  prender  lo  feudo 
della  Fede  i nel  quale  pofsiate  eflìnguero 
tutte  Tarme  infocate  del  crudelifsimo  no« 
flro  auuerfàrio^  elTendo  che  lènza  Fede  è 
impofsibilepiacere  àDio . 

Si  ha  ancora  à porre  in  capo  Telmo  deili 
fàlute,  fperando  ogni  noftra  fàlute  dal  fòlo 
Saluatore  > il  quale  fi  fàluo  il  Tuo  popolo 
da*  fìioi  peccati . 

Finalmente  la  fpada  dello  IpiritOi  che  è 
la  parola  di  Dio^  habiti  abbondantemente 
nelle  voflre  bocche,  e ne*  voflri  cuori , o 
tutto  ciò  che  farete , &tclo  nel  nome  del 
Signore . 

^ Del  continuo  lauoro  per  fuggir  l olio , • 

Capitolo  Xy, 

DOuete  impieganti  in  qualche  iauo- 
ro  ) acciò  il  Demonio  vi  ritroui  fem- 
prc  occupati  > e non  podi  dall*  otiofìtà  ri- 
trouare  adito  per  entrar  neU'anime  vodre . ' 

D Hauete 


Haueteih  ciò  la  dottrina  &efcfnpio  dell' A* 
pofìoio  San  Paoloj,  nella  cui  bocca  parlaua 
GIESV  Chrifto,  il  quale  c flato  clctto,c  da- 
to da  Dio  per  predicatore  , c maeflro  dello 
genti  nella  tede  & verità>il  quale  le  icguicc- 
rete  non  potrete  errare.  Co  rrauaglio  e fa* 
„ tica  (dice  il  Santo)(ìamo  flati  in  Si  di  voi 
„ giornale  notte.  lauorado  per  non  aggra- 
,,  uare  alcuno  di  voi>  non  perche  no  haueft 
» (imo autorità  perciò*,  naa per  darui  noi 
M medefimi  per  eicmpio , accioche  noi  itn- 
„ mira ifì, perche  flando  con  voi , qucfto  vi 
denù(iauamo,che  chi  non  vuol  lauorve  > 
,>  non  mangi . Habbiamo  intefo,chc  tri  di 
,>  voi,  fono  alcuni,  che  vanno  inquieti  ,o 
n icAza  far  co£i  veruna  i queiti  taliauuifia- 
„ mo  e preghiamo  nel  Signor  noflro  GlE- 
,,SV  Cnrilto , che  lauorando  in  filentio  , 
,,  mangino  il  fuo  pane  • Q^fla  flrada  c 
„ buona  e (anta , caminace  per  quella  • 

DelSiUntio»  CAfitobXf^i» 

CI  raccomanda  PApoflolo  il  fìleAtio» 
conciofiache  egli  comanda  che  ixa# 
quello  operiamo.  £ come  teflihea  il  Fi  Q»» 

&u>  ^ 
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fctt  > rornamcnto  della  giuftitia , c il  Gien* 
ciò»  alcroue  ; Nel  {ìlencio»  c fpcranza>  fa- 
rà la  voftra  fortezza  ; Perciò  ordiniamoichc 
detta  Compieta,  odcruiatc  fìlenrio , dnol 
che  farà  detta  Prima  del  giorno  (èguento: 
Nel  retto  del  tempo , fc  bene  non  vi  fari 
tanto  rigore  nel  filentio  » (i  fugga  però  con 
gran  diligenza  il  molto  parlare , perche^ 
come  è icricto , c non  meno  c*  infegna  1 c- 
fperienza,  nel  molto  parlare, non  manche- 
rà peccato,  c chi  c inconfidcrato  nel  parla- 
re, patirà  male } & altroue»  chi  adopra  mol- 
te parole , offende  Tanima  fua  .Et  Ù Signo- 
re, neirEuangelio  dice , di  ogni  parola  o* 
ciofà , che  gli  h uomini  haucranno  detta.^ , 
renderanno  conto  nel  giorno  del  giuditio. 
Faccia  adunc]ue  ciafeheduno»  con  la  confi- 
deratione,vna  bilancia,  ouc  pcfì  lefuc  paro- 
le,c póga  freni  retti  alla  bocca  fua,acciò  forfe 
non  inciampile  calchi  con  la  lingua,e  la  fua 
caduta  fìa  incurabile  à morte , cuftodendo 
con  il  Profeta  le  fue  vie, per  nó  peccare  nella 
fua  lingua,  e proccuri  diligentemente,  con 
molto  penile ro,  oflèruare  il  filentio,  nel 
quale  confitte  rornamcnto  delia  giuflitia  • 

D a Sfir» 
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EJòrtatione  dell' H umiltà  al  Priore  l 
Capitolo  XV II. 

Ma  cu  Fra  Broccardo  ^ e qualfìuoglia 
che  doppo  di  ce  farà  elccco  Priore  > 
habbiacc  nella  mcncej  & ofleruace  nell  ope. 
re>  quello,  che  il  Signore  dice  neir£uange« 
lio . Qualfìuoglia  che  tra  voi  vorrà  elTerci 
il  primo  s iàrà  volito ièruo. 

EJòrtatione  a'  fratelli  y che  honorino  il 
Priore  • Capitolo  XV  IH. 

PArimente  voialtri  Fratelli,  honorace 
humilmemeil  voftro  Priore,  conli- 
dcrando , non  quelli  che  egli  c in  le  (lelTo , 
ma  più  colto  Chrifto  in  lui , il  quale  l’hà  po- 
llo lopra  li  voUricapi  i & à i Prelati  della^ 
Chiclà,  ancora  dice  \ Chi  alcolta  voi , alcol- 
ta  me , e chi  dilprcxza  voi , dilprezza  mo; 
acciò  non  venghiace  al  giuditio  per  il  di- 
iprezzo,  ma  meritiate  la  mercede  della  vi- 
ta eterna,  in  premio  della  volita  obbedien- 
za. 

Quelle  colè  vi  habbiamo  Icricce  breue. 
mente,  ordinando  la  forma  e regola  del 

volito 
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voftro  i(Hcuto  > conforme  alla  quale>doau- 
te  viuere . Se  alcuno  6iri  ancora  qualcho' 
cofàdipiù)  iimedcfinio  Signore,  quando 
verrà  à giudicare  li  renderà  il  premio.  Si 
vfi  nondimeno  la  difcrctcione^  che  è regola 
di  cucce  le  virtù» 


CONSTITVTIONI 

DeirAotica  Offeruanra Regolare;  Delle  Mona- 
che del  Sacro  Ordine  della  BeatUlìm^ 
Vergine  Maria  del  Monte  Carmelo  ; 

**  ^ Del  Monaftero  della  Santiffima 
locarnatione  del  Verbo 
Diurno. 

PKIMA  PA2{T£. 

Del  numero  delle  Aionache . 
CO^STJTVTIO^E  r. 


SSENDO  notorio  appreflb 
tutd  quei  che  hanno  cura  di 
Monache  > che  il  loro  buoiu 
gouerno  tanto  ipiricualciqua- 
to  teii^orale  > depende  principalmente^  » 
daireflere  di  numero  competente , in  mo- 
do che  per  la  troppo  fearfa  > ò per  la  molto 
numerofà  communità>  la  perfetta  o(Ter- 
uanza>  non  riceua  pregiuditio  veruno.  Si 
ftabili(ce>  e determina  con  la  preiènte  Con- 
(litutione,  che  quello  Monaltcro  { oltro 
al  numero  di  venticinque  > che  nel  Breuci 
deirercctione  > e fbndatione  di  cllb  viene-» 

prc* 
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prcfcritco  ) po^Ta  riccuerc  ancora  tante  (b- 
pra  numera  rie  > che  in  tutto  elle  fìano  rren- 
Ui  re  1 tenendo  (aldo  di  nonpadare  tal  no- 
merò mah  per  alcun  conto , nè  per  nelTuna 
cagione,  come  importantUfimo  fondamow 
corche  ciò  èjnon  meno  per  la  perfettiòne  di 
ciafeuna  in  parcicoiare,che  per  la  vniuerià- 
le , c retto  gouerno  di  tutto  il  Monadero  • 

DelU  qualità , e conditimi  i che  deumo  hamrt 
le  Educande , che  nel  noflro  Mone^ 

Siero  fi  riceuano . 

COVST  ITVTIO^B  il. 

L 1 A Ichiarando  h Santità  di  Noftro 
I 3 Signore  Papa  Vrbano  OtcaUo,ncl 
Breuc , che  m dell*  Erettione , c fendanone 
di  quello  Monaliero,  che  le  Keligioiè  di  cf> 
Ho , deuino  edere  tutte  nobili , éi  appredb 
concedendo  che  fi  pollino  riceuere,  c tene- 
re fànciulle  per  educacione  (con  l'odèruan- 
aa  di  alcune  conditioni,  come  nelle  parti» 
culari  regole  ad  ede  appartenenti  fi  vedrà  ) 
perche  puòfiicccdcre,  che  alcune  di  quelle» 
adèttionandofi  alla  vita  religiolà,  doman« 
dino  di  edere  ammede  > e riceuute  à quello 

fiato 


ijigitii- 
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(lato  nel  medcfimo  noQro  monaftero  e di 
più  douendofì  riceuerc , & ammettere  in^ 
efla  educacione}  come  in  prima  prona, quel- 
le etiandio,  che  in  domandar  Tingrellò  del 
monadero,  quanto  all*  inclinatione  pro- 
pria , (ìano  come  determinate  di  farfì  no- 
dre  reIigiore(fc  da  noi  faranno  accettate.».) 
Ordiniamo,  accioche  non  (Iriceua  mai  al- 
cuna , che  non  fia  conforme  alla  mente  di 
Sua  Santità,  nel  predetto  Breue  dichiarata, 
che  dalle  religiofc  noflre,  non  deuafarfiin- 
(lanza , che  alcuna  (ìa  qua  polla  per  educa- 
cione,  ma  Icmplicemente  conforme  Tuo- 
nano le  parole  di  elTa  concellione»  com- 
piacere, e riceuere  quelle  , per  le  quali,  ò 
dalle  quali , venghi  di  ciò  fatta  à noi  la  di- 
manda . £t  accioche  il  numero  di  eflè  non 
ecceda , si  che  non  potellcro  da  noi,  con  la 
douuta  cura,  e diligenza  elTer  cuflodite^che 
il  ollèrui  non  pallino  mai  il  numero  di  do- 
dici,e  quelle  due  conditioni,come  argini  da 
tener  lontano  inquietudini,  e difturbi  prcs 
giudiciali  al  monaftero , lì  conferuino  Ha* 
bilmentc  i e ftreteamente  Tempre  lì  olTcr- 
uino . 


Sem- 
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li.  Sempre  che  alcuna  , ò con  intencio. 
ne  di  monacar^ , òuero  per  fèmpliccmcn. 
ce  educarh  > da  per  fc,  ò per  mezzo  di  alcri^ 
farà  indanza  di  edere  per  qualfluoglia  de* 
predetti  fini  riceuuca>  li  deua^  prima  di  dar- 
le incentione  veruna,  efTer  £ìcure , per  cerca 
fcienza,  è cognitione , ò per  relatione  (leu- 
ra,  di  perfone  difìncereflàte,  fedeli,  e bencj 
afTertionate  al  monaderò . Che  elle  (ìano 
nobili,  e legittimamente  nate  i Che  tioiL» 
habbino  pigliato  Thabito  religiofo  in  altro 
monadero  ; Che  non  dano  date  liccnciacc 
vna  volta  dal  nodro,  per  infermità , per  hu 
quale  dano  già  dace  dimace  inhabili  ò al 
monacard , ò al  mantenerd  nell'  educacio- 
ne } Che  non  dano  {ottopode  à debiti , ò 
liti  Che  non  d ttouino  in  pericolo  di  ma. 
faccia  incurabile,  come  tifico,  ò fimili } Per» 
che  in  cali  cad , e per  ciafeheduno  de'pre- 
detti>ò  di  ogn 'altro  dmile,  ò di  qualduoglia 
altro  impedimento  che  d giudicade  rile- 
uance,  non  {blamente  non  potrà  cfTero 
ammedà , mà  d prohibifee  il  proporla  al 
Capitolo,  cosi  per  ricjeucrd,  come  per  man*' 
tener d nel  monadero  à titolo , cosi  di  mo- 
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DacarCjComedi  educatione  ancora.  Màfè 
mai  fucccdcnè  che  lènza  i predetti  impedì- 
menti)  venire  propoiia  alcuna^che  in  altri 
monaftcTij  fude  (tata  à educatione  ( le  ben 
non  prohibiamo  il  trattarne  > à fine  Iblo  di 
non  cfcludcre  > con  le  per  altro  come  (òpra 
no  capaci  chi  per ^ulic  caule  fulTe  meritCì 
noie  di  elTcr  ainellajcomandiamoperò  mol. 
to  Hrettaihente,  che  (empre  che  ciò  occor- 
ra^  (i  vada  come  in  caulà  imporrantilfima , 
molto  oculare  e circon(pette,non  facili  ad 
ammetter  rinlUnza^chc  (ì  riccua^  (è  prima 
non  hanno  con  la  matura  conlideratione » 
ben  ponderato  li  motiui,  e tutto  che  nel 
fuggetto  propollo  concorra  > e conolciuco 
lilùltarnc  il  iWuitio  di  Dio  lènza  il  perìcolo 
didiiHurbo>  òpregiuditiodclfordinì  Se  oL 
fèruanza  noUra  > il  condelcendere  alla  di- 
manda , Se  ammetterla  • 

111.  Quando  adunque  per  cognicione>ò 
relatione  nel  (òpra  dclcritto  modo  ,{i  co- 
nolcerà  che  il  (ìiggctto  propollo  (ia  (ènza^  * 
veruno  dei  (òpra  notati  impediméthe  |^rò 
capace  di  ellcr  ammclTo^oucrà  la  M.Priora 
( potendoli;  farlo  venire  al  p%rlacorìo>  e con 


Delle  Confiitutioni . |j 
le  A4M.Sottopriora,MacAra  di  Nouicic,Cu 
ftodC)  Difcreccjc  giudicandolo  benC|Con  al* 
tre  ancora>che  à fùo  arbitrio  potrà  chiama- 
re;vcdcr  la  Tupplicance^  & vdirc  la  di  lei  in- 
(lanza^  oiTcruado  la  Tua  capacità^  inclinatio- 
ne«  c diipofitione  ad  offeruare  le  regole^ 
ordinii  che  al  hne  che  tiene  li  appartégano> 
quali  in  fòdanza,  fc  li  douerairno  dalla  Ma* 
dre  Priora  /ignificarc  j e (è  rolTcruanza  di 
quelli  viene  accettata, potrà  proporla  à parcL 
to  nel  Capitolo  delle  vocali,có  hauer  prima 
la  fede  del  BatteHmo , e detta  fede  ( qualo 
deue  cBcr  authentica}hà  da  rellare  in  mano 
della  Madre  Priora,  auanti  che  veruna , di 
che  età  fi  da , po/li  edere  nel  Capitolo  pro^ 
poda, per eder* accettata idoppo  la  gualca 
accettatione  confèguita,(come  nella  Quar- 
ta Parte  Conditutione  t.  humcro  4.e  di* 
chiarate ,)  la  debita  licencia  ; e conforme  à 
quelladatole  Tingredb;  drà dalla  Madrc^ 
Priora  condgnata  di  fubito  alla  Madre  Cu. 
dode  dell'educande,  odcruandoCpienamé- 
te  quanto  4 c nella  Condituciooe  di  dettai 
Madre  Cudode , Se  nelle  regole  alle  mede* 
dine  educande  appartenenti  fi  deferiue . 

£ 1 Delle 
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Delle  <jualita , conditioni  di  altre  educande 

da  tener^ nel  Monafiero per  Aiutanti . 

coj\isTtTrrio^E  III. 

Ichiarando  la  Santità  di  Noftro 
Signore  Papa  VRBANO  Vlll.nel 
Breue  dell*  erettione  di  quedo  monafiero  -, 
che  le  reiigiofe  di  edb  deuino  cfler  tutto 
nobili;  come  nella  feconda  Confiitutiono 
precedente  G è detto;  fènza  che  in  veruna.» 
maniera;  ordini  ; ò conceda  ; Thauere  e te- 
nere fòrclie  conuerfè  > per  renderci  quanto 
più  (Ipuò  conforme  alla  pia  mente  di  Sua 
Santità  > 6c  à fine  di  maggiormente  glori- 
ficare Dio;&apportar'vtiiità  a*pro^imi;che 
fono  li  motiui  proprìj  di  Sua  Beatitudino  > 
nel  detto  Breue  chiaramente  efplicati.  Con 
la  facultà,  che  ne  concede  di  poter  tenero 
Zitclleà  educationc  i G ordina  che  in  vece 
delle  predette  fbrelle  Conuerfè  > fi  dcua  te. 
nere  uno  al  numero  di  fette  > ò al  più  otto 
educande  della  qualità  p c con  le  conditio- 
nifèguenti. 

Prima*  Che  fiano  nate.di  legittimo  ma- 
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tntnonioi  dlleuace  e cuftodice  rlcirdtameii^ 
te  da  i loro  genitori  ^ òperfòne  vifTute  eoa 
il  fànto  timor  di  Dio . 

Seconda.  Che  elle  (lano  fané,  e da  fa- 
tica. 

Terza.  Che  mentre  Hanno  nel  Mona- 
Herojfì  deuino  tener  veHke,  & alimentate» 
cosi  totalmente  dal  MonaHero  medefìmo  » 
che  ne  da*loro  propri;  parenti , né  da  alcra_» 
veruna  perfòna,  fi  polTa  pretendere^diman- 
dare»  nè  riceuere  per  tal  caufà  colà  alcuna.» 
ancorché  minima»  douendofì  da  elTe  in  ve* 
ce  di  alimenci»ò  altro  erìgere  fòlo  il  lorfèr- 
uitìo  » & impiego»  nelle  bucate»  cucina»  la-- 
uar  panni)  feopare  » e fimili  mini Hert;  nelle 
officine»  ancora  per  aiuto»  fecondo  gli  ordì, 
ni  delle  noHre  ConHicutioni  » e di^ofìcio- 
ne  da  fàrfì  dalia  Madre  Priora  » con  la  Di- 
rettrice» che  alla  cura  loro  deputerà  • 

Quarta , Che  tra  tutte  quelle  » che  per 
tale  effetto  G prefènteranno»  ( tenendo  ter- 
me  le  due  prime  qualità  ) le  piu  bifogaoic, 
si  per  pouertà  » e ti  per  mancamento  di  pa- 
renti» e perfbne»  che  le  poffino  cuHodiro» 
ò di  appoggi  humani  » deuino  pre&rirfi  » Óc  . 

effere 
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eflere  ancepofle  ad  ogn  altra  > che  racco- 
mandaca>  e fàuorica  fuSc  da  pcrlòne  di  qual 
fi  voglia  merito,  qualità,  grado,  e flato . 

Quinta . L'età  loro  più  conuenicnte  pa- 
re che  fia  quella  di  quindici,  ouero  Tedici 
anni,  però  non  fi  riceuano  mai  di  meno  di 
quattordici  compiti,  ne  di  più  di  dicidotto, 
nèfitenghino  mai,doppoche  haueranno 
compito  l’età  di  venticinque  anni . 

>:  IL  Auantiche  {Iammettino(doppoche 
fe  ne  fiano  haauterelationi  fedeli , che  fo- 
disfaccino  circa  le  fopra  dcfcritte  qualità) 
fi  faccino  venire  alla  grata , e dalla  Madro 
Priora, Madre  Sottopriora,  Madri  Difcrete, 
c chi  delTalcre  maggiori  parerà  alla  Madre 
Priora  di  chiamare,fiano  vedute  per  deter- 
minare, fèntito  il  configlio,  e parere  di  cia- 
fcuaa , il  proporla , ò nò  nel  Capitolo , per 
farne  raccettatione,auanti  della  quale,  de- 
ue  hauerfi  la  fede  autentica  dei  Battefimo 
di  ciafeheduna. 

111.  Propolla , fè  reflcrà  per  la  maggior 
parte de’voti  accettata,  la  Madre  Priora^ 
làcci  la  Tua  fupplica  nella  fórma  per  quello 
IblicaairBmineatiilimo  Protettore  per  la^ 

liceo  • 
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licentia,  con  la  quale  introdotta  che  ciaicuT 
na  (ja  , la  confegnerà  alla  deputata  Oirec* 
trice , che  coaFormc  (c  li  dichiara  nella  lua 
Conllitucione , le  inuigili , elcrciti,  & in* 
ftruifca . 

IV.  Stante  che  quelle  deuóno  tenerli 
gratis  per  carità  alimentate , e vedite  dal 
Monaltero  nella  forma  già  detta  > le  li  làcci 
fubitoche  hano  entrate  dentro^  metter  da 
banda»  ciò  che  per  loro  vlb  habbino  dalla^ 
cala  loro  portato  > facendogliene  cullodire 
con  buona  cura»  c che  di  quello»  che  il  Mo* 
nadero  concede  loro,  d vedino . 

V.  Il  tempo  precilb  del  loro  dare  inj 
Monadcro»  non  6 preferiue  altrimenti, che 
dalletà  nella  quinta  conditione  (opra  de* 
Icritta,  perche  lì  hanno  da  tenere»  Uno  che 
détro  il  termine  di  quella  fi  accommodino 
in  quello  dato  » che  Dio  dilponga  » e che  à 
loro  da  più  conueniente»  per  il  che  mentre 
Ibno  dentro»  le  li  procurerà  » e da  i loro  » o 
dal  Monadcro, con  li  aiuti»  e mezzi  oppor- 
tuni» e fàuoreuoli  » di  quelle  dote  » che  da^ 
diuerd  luoghi»  c lafcice  piamente  in  queda 
Cicùd  didnbuilcono  » acciò  confórme  che 

Iddio 
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Iddio  le  in{piri>  e fiano  piu  capaci^  & ha  bi- 
li, poiTino  prendere  flato  j pcrilchc  fi  ter- 
ranno Tempre  con  la  mira  à fare  la  diuina^ 
volontà  > & à renderli  vere , c buone  Chri- 
fliane , Te  nel  fccolo  con  il  fànto  matrimo- 
nio Dio  le  difponga , ò Te  della  vocationo 
religiofà  le  conceda  la  gratia,  procurifi,che 
ne  concepifehino  concetco,e  filma  tale,che 
con  ilconofcimenco  della  dignità  di  eflà , e 
delTimporcanza  de’fànti  voti,  c promeflL^, 
che  in  tale  flato  G deuono  oficruare,  fi  appL 
glino  ad  elfo  con  vera  volontà  di  attendere 
alla  perfèctione,e  riufeire  vere  fèrue  di  GlE- 
SV  Chriflo . 

VL  Si  come  quelle,  che  non  fono  fané,  ^ 
& habili  alla  fatica  non  fi  déuono  pigliare , 
cosi  non  deuono  tenerli , quando  che  tali 
non  riufeiffero,  ò fi  infèrmalTero,  reflituen- 
dole  alli  loro  parenti , ò à chi  ce  le  diedo , 
come  ancora  deue  farli  di  chi  per  natura^ 
molto  reflia,  indomabile,  e flrauagante  ap- 
portafTe  diflurbo,&inquiete  nel  Monaflero. 

VII.  Perche  quelle  educande  deuono 
impiegandoli  ne'miniflérij , Se  efèrcitij  di 
&cica  9 Se  in  aiuto  delle  religiofc , praticare , 

e con. 
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econuerfàre  con  loro , G raccomanda  à tut- 
te il  darli  buon*  efempio  y e perche  gran- 
diOìmo  pericolo  (ìricroua  nel  parlare , fì 
prega  > & clbrca  tutte  di  ftar*in  ciò  fòmma- 
mente  riguardate^  non  trattando  li  &tti  del 
Monafteroy  ò altre  Gaiili  colè , prefenti  ad 
cHè  y ma  di  quello  y chenellf  clèrcicij  loro 
^partengay  con  ogni  edificationcy  e di  colè 
fpirituali  y ò di  efèmpi j di  Santi , e per  cui. 
careilvanoy  efupcrfluo  parlarey  recitare^ 
orationi  vocali , ò legger  qualche  pocoy  ILi 
Ixfèrcitio  lo  permetta . 

Vili.  Fuori  di  tali  efercitijy  e lauoro  y of. 
feruino  di  non  parlarli  [òtto  pena  di  più 
graue  colpa  àchi  in  difpartCy  in  lègreto 
ardidè  ciò  fare . 

,!<  IX.  Nefluna  gÌ*ordini  y ò comandi , ec- 
cetto la  M.  Priorayc  loro  Direttrice, e quel- 
le, à chi  occorre  niente  per  edè  y alia  Diret* 
triccy  ò alla  M.Priora , come  laeofà  richieda 
lo  dichinoy  Se  il  (Imile  faccino,  fs  in  quello 
vededero  difetti, notificandolo  folo  alle  due 
predette,  e mai  i nediin*aitra . 

X.  E’  daauuerxirfiy  Se  odèruarfi , cho 
per  quelle,  che  prendino  flato  di  matrimo- 

F nio  y 
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nio  i non  deue  il  Monaftero  prenderièno 
cura>  ò penTìerO)  né  farne,  ò permctcerc  che 
( cciam  alle  Zitelle  cnededme } ne  Ca  facto 
trattato , ò ragionamento  veruno  \ perciò 
quando  Ciano  prouifte  di  dote  fu£hciente^ 
per  tale  effètto  > e che  i parenti  ne  voglino 
per  tale  ftato  di/porre>  fi  leuino  fubico  dal 
Monaffcro,  nel  quale  > mentre  dimorano , 
deuono  circa  il  parlatorìo,  e claufvira  ofTer- 
uare  > come  fi  dichiara  nella  prima  regola^ 
deirEducande  nobili,  e perle  quali  ancora 
deue  praticarfi  quello  punto , e li  due  fè«. 
guenci  • 

Xh  Per  quelle  che  vogliono  elTer  Mo; 
nache  $ potrà  ammeccerfi  il  trattato  > e lo 
ilabilimento  ancora , 

XII.  Quando  fia  dimandato  delle  loro 
Gualité  ( fia  per  qual  fi  voglia  de  i due  (lati). 
» deue  rilpondere  in  bene  vtile  della^ 
Zitella,  non  toccando  però  in  nefiuna  ma- 
nierai quello  che  dalla  propria  notlra  pro- 
^ilione  deueefier'alieno,  anco  alla  confi- 
deratione,  però  potrà  ri/ponderfii  è fina,  è 
buona , c fenza  difètto , noa  entrando  iiu 
altro. 

DelU 


Dici'';  _ J by  i9 


Delle  ConfiiMÌoni . 


41 


Della  prona  da  farp di  quelle^  che  domandano 
diejèr  religiojè» 

CO^ST  ITFTIO^B  /T. 

L T 7 Olendo  noi(à  fine  che  il  Signorò 
y rciU  lèmprc  ièruico  da  ciafcuna^ 
con  il  douuto  amorcj  c puntuale  manceni- 
mento  della  fànca  ollèruanza  delle  noftro 
regole  ) che  nella  lecita , Se  acccttatione  di 
ouei  fùggetei , che  per  cllèr  monache  h prò. 
terifeano,  (i  proceda  fecondo  rauuifb  di  San 
Giouanni  nella  fila  prima  lettera  > doue  e- 
fbrta  à prouare  li  {pirich  dicendo;  Charijftmi 
nolite  Omni  Ipiritui  credere , fid  prohate  fpiritus 
JiexDeoJìnt^  Cariflimì  non  vogliate  cre- 
dere à tutti  gli /pirici , mi  prouateli /è  ven- 
gono da  Dio.  Prohibiamo  laccectar  mai 
alcuna  per  quella  proua  ^che  fu  minore  di 
quindici  anni  di  Tua  età  > c che  prima  non^ 
m (lata  tre  mefi  almeno  à educatione  nel 
no/lro  Monaheroj  dal  quale  doppo  li  detti 
me/ì  non  voglia  > nè  deua  v/cire  ; c tutto 
ciò  /I  deue puntualmente  olTeruare  cosi  co 

Fa  le 
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le  educate  qua  { ancorché  per  moki  anni 
precedentemente  fulTero  ftàte  nel  Mona** 
Itero , ogni  volta  che  per  qual  fi  fia  cau  fa, ò 
volontà  de’parenti,  ò propria,  fìano  vfeito 
fuori  della  claufura  ) come  con  tutte  quel-  ' 
le , che  di  fuori  fàceflèro  tale  inltanza,  di 
quallj  voglia  età, conditione,  c qualità, che 
lapreteodentcfi  habbia,  dichiaranda,  & 
clprciramemc  facendo  intendere  fèmprc  i 
ciafeheduna  , che  TingrelTo  nei  Monallero 
noHro , non  mai  à titolo  di  monacarli,  mi 
ièmplicementc  per  fola  educatione  fi  eoo- 
cede  , Tenia  impegno  veruno  da  ncfluna_» 
parte,  ofTeruando  parimente  di  non  obli- 
garfì , ò promettere  dì  non  prolungare  il 
tempo  si  di  detta  educatione,  come  ancora 
della  proua  ; poiché  il  fopra  deferitto  tem- 
po non  potrà  abbreuiarfì  à nelTuna  mai, mi 
il  prolungarlo  darà  ad  arbitrio  del  Monar 
fiero. 

II.  Quando  adunque  li  fuggetti , cheJ 
haucranno  compito  quanto  di  fopra  fi  è 
determinato,  faranno  inlf  anza  per  cUcr  no- 
dre  rcligiofc  i potrà  la  M.Priora  ,con  Tia- 
tera  oderuanza  di  quanto  in  queda  Coty- 

ditu- 
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(licutione  fi  contiene  ^ proporla  al  Capitolo 
delle  vocali,  concedendo  tre  giorni  di  tem* 
po,  d fine  che  ciafeuna  coni’orationi  ricor- 
rendo d Dìo,  conTaiuto,  e lume  di  Sua  Di- 
uina  Maefld  determini  il  filo  voto  > da  dare 
paflàti  detti  tre  giorni,  nel  partito , che  prL 
ma  di  concedere  detta  prona  del  nouìtiato 
fi  deue  fare,  nella  <]ual  propofla  , e partito  > 
deue  hauerfi  fòdistàmone  di  tutte  le 
guenti  conditioni. 

Prima  che  refti  confermato  che  il  fùg- 
getto,  chefìproponc^non  ritiene  veruno  di 
quelli. impedimenti,  che  nella  precedente^ 
Conllitucione  feconda  G fono  dichiarati  per 
Pefclufìua. 

Seconda,  che  la  mede^ma  fanciulla  aua- 
ti  di  effer*  accettata  alla  proua  del  nouitia- 
to,  facendo  di  quella  inftan2a,e/prefTamen- 
rc  dichiari,  che  G contenta , Se  vuole  non^ 
più  v/cire  di  Monaflcro  auanti  di  entrare  à 
detta  proua  j ilche  si  come  vogliamo  che^ 
lènza  forza  alcuna  fja  atto  libero  di  ciafeu» 
na  fanciulla , lènza  aggrauio  di  altra  con» 
ditione  >che  di  tornare  neireducatione  li 
tré  mefì  almeno,  come  fòpra  lì  è ordinato> 
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quando  perièuerancc  nella  volontà  > Se  bea 
rifoluca  di  eflcr  noftra  rcligio/à , cornaOfo 
( doppo  di  cOièrc  ò per  fùa  electione  > ò per 
obbedire  a parenti  v(cica  fuori  di  Monade- 
rojàfarc  indanza  di  edere  riceuuta  per  &r- 
ù religioià  ; cosi  vogliamo  ancora  da  in  li* 
bcrcài  & beneplacito  delle  Madri  vocali  il 
concederemo  negare  lagratia  del  non  vici- 
re  i quali  vocali  nondimeno  e(òrtiamo>che 
per  quanto  dà  à loro,  la  concodino  fempre 
ìquei  fuggettimche  fi  dimano  ben  diipodim 
& proportionati  al  ièruitio  del  Signore  m 
bene  del  Monaderom&  à folo  negarla  à quel, 
li,  che  non  Porgeranno  tali,  per  poter  con 
maggior  libertà  ePluderli,  & licentiarli . 

Terza,  che  ella  intenda,  che  circa  il  ve- 
ftire,  & acconciamento  della  teda  , deuc  in 
detta  prona  trattarfi  Pnza  verun*  ombra-* 
di  vanirà  con  lafomma  Pmplicità  intro- 
dotta , c perciò  prometta  di  niente  slonta- 
narfi  da  detta  maniera , ma  conformarfi , c 
regolarfitotalmente  nel  modo  per  quedo 
dabilito. 

Quarta,  che  ella  (àppia  ancora  , che  per 
far  proua  di  fc  deda , c de ’nodri  ordini, ella 

deuc 
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dtue,  cosi  nella  clanfura>  come  in  ogn’alcro 
alle  laouicie  apparceoence  » eilèr  tenuta  co. 
me  ri(lcne,che  già  vedano  l'habito  religio*’ 
(6y  e però  fè  di  poi  che  l’hauerà  compita  ella 
dcliberarà  monacarli  in  qucdo  Monadero» 
non  le  poò  cdcr  permedb  più  l'vicir  da  edb  y 
mentre  che  dal  Capitolo  redi  accettata, per 
cdcr  rcligiodimà  dourà  prcparariì  per  rice- 
uerc  il^ìnc'habito  > conforme  dà  ordinato- 
nella  Conditutione  prima  della  fccondaj 
Parte . 

Quinta , che  nella  determinatione  di 
prendere  tale  dato , (ì  veda  ben  fondata.; 
dabilc,  & pcffèucrantc , c che  fi  compiaccia 
dciroderuanza  del  nodro  indiruro. 

Seda , che  ella  fia  buon'indole,  docile,  e 
facile,  e però  da|fperard  piegheuoleal  ma- 
neggiodelJ’humile  fbggetttone,  & obbe. 
dienza  rcligiofà , circa  le  quali  colè  incari- 
chiamo la  M.  Priora , c M.  Cudode  deire- 
ducande , che  conchridiana , e rcligiofà.» 
prudenza,  fèmpre  attendino  » e diano  vigir 
fanti,  per  non  proporle  à detta  proua,men- 
tre  non  le  rìconodono  veracemente  , &C- 
fpcrimcnulmcntc  co  le  fudecte  códitioni . 

Se 
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III.  Se  le  defcricce  conditioni  fono  da^ 
lei  accettate  con  la  promellà  d*intera  ofler- 
uanza«  ottenuto  che  ella  habbia  » il  confen- 
fo  y che  k fia  necclTario dc'gcnitori , ò prò-' 
pinqui)  d i quali  ella  fiafeggetta  i potrà  laJ 
M.  Priora  proporla  al  Capitolo  > come  di 
(opra  nel  numero  Iccondo  precedente  è 
detto  ) e riunendo  il  partito  fàuoreuole  per 
li  due  terzi  almeno^  ammetterla  nella  pro- 
ua>  confarle  ve  (lire  Thabito;  che  per  quelle 
di  tal  proua  (I  è ordinato , la  conlègnerà  al> 
la  M.Maeflra  delle  Nouitie^  quale  con  cari- 
tà^deue  ,&  inllruirla , & e/crcitarla , facen- 
dole non  foto  vedere  il  viuere  odèruante  fe- 
condo lafànta  Regola  y e conflitutionhmà 
infleme  ancora  per  piu  verace  dpericntia.» 
di  lei)  olTeruare,  e praticare  con  puntualità» 
procurando  che  molto  da  .vero  ella  attenda 
al  conofeimento  della  fua  vocatione  » Ss  aJ 
farli  pratica  dclli  ordini  noflri)  c nolìrc.^ 
ConÀitutioni  > & à quelle  vere  virtù  di  pro- 
pria annegacionc)  foggettione»  Se  humiltà, 
che  nella  Religione  fi  riccrcanO)C  dalle ipa 
fè  di  GlESV  Chrillo  fi  dcuono  co  parcicula- 
re  eicrcitiO)  e Radio  procurar  di  acquillarc. 

Se 
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IV.  Sé  odia  proua  fopradctta  del  noui- 
tiatoauucniile^  che  alcuna  s*iofcrma/Ic  > ò 
fldlè  indilpoiU  a legno  che, non  potelTe 
fecciuamente  pratiprc , & elperimentaro 
con  incera  olTeruanzagrordini  della  com- 
munieij  quel  tempo' che  lia  cosi  Haco  impe- 
dito deua  con  tal  prolungatione  nfitcitG, 
chelcmpre  venghi  interamente  fodisfatta, 
e Icguitamente  con  li  tre  meli  /òpra  defcric- 
ti  almeno,  compita  la  proua , con  la  douu- 
ta  cfoerientia , & efercitio  dell*  olTeruanza-, 
c disciplina  rcligiolà } ma  le  Mndilpolitio- 
ne , ò infermità  Gn  tale , che  renda  il  fog- 
getto  non  totalmente  ben*habile  alla  nollra 
ollcruanza,n6  alla  proua  del  nouitiato , mà 
ò a*  luoi  lia  relà,  ò nella  educatone  rimel^ 
là  ; ilche  ancora  con  ogni  maggiore  ftret- 
tezza  dourà  ofFeruarli  con  quelle,  che  li  ri- 
trouallcro  indocili  di  propria  volontà,  e pa- 
rereitepugnanti  al  dolce  maneggio  delFob. 
bedientia,  balla  perfetta  comm  unità,  e làn- 
ce oflàruanze,  ò con  limili  altri  manca, 
menti,  da  non  ammetterli  in  detta  proua_j 
del  nouitiato  mai , mentre  nell  cducatione 
fi  conofccHèro , le  prima  non  le  ne  lia  villa 
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e confèguita  la  vera  > e conuenience  emen- 
dacionc  » ma  da  rimetcerH  in  detta  educai 
tione,  e licentiar  liberamente  qualilda  fbg. 
getto , quando  nella  prima  fi  venga  à cono- 
fcere^chc  habbia  tali  inbabilità>daftimarfi 
c fugeirfl  fèmpre  fbmmamente  > poicho 
non  lolo  difucili>  ma  e di  dillurbo^  e di  pre- 
giuditio  al  vircuoiò^  e religiofb  inflicuto  fi 
rendano . 


Del  modo  di  fare  CAccettatio^ . 
COf^ST/TFTlO^B  r. 


I.  T^*  Cosi  importante , e tanto  degnai 
di  confideratione  l'accettatione^> 
che  iifà  dclli  foggetti'per  la  conicruatione 
tanto  del  numero , quanto  della  religioià^ 
ollèruanza^  alla  quale  principalmente  » più 
che  al  mantenerli  di  numero  » fi  deue  in^ 
quella  attione  rimirare>  che  ragioneuolmé-^ 
te  può  connumerarli  tra  le  piu  importanti 
attieni , che  al  predetto  mantenimento  ap- 
partenghino  : onde»  perche  in  elTa  li  proce. 
da  con  la  douuta  cjrconlpcctione , e fi  elTe- 

guiica 
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Mica  finceramence  Tiiiipiratione  Diuina  » 
fi  prohibilcc  ciprellàmciice  l'accettar  mai 
veruna  in  voce , dichiarando  inualida  ogni 
accettatione  9 che  in  tal  forma  li  facelTe*» 
che  perciò  precilàmente  ordiniamo  > chc> 
ogni  accettatione  li  facci  con  le  balle  bian» 
che  9 e nere  à diflintione  di  chi  rella  accec» 
tata9Òno9  dentro  à boflbloben  ferrato  per 
la  lègretezza  9 che  li  deue  circa  di  ciò  man- 
tenerc  tra  le  votanti . 

IL  (^ella>  che  compita  la  proua  del  no: 
nitiSo9^cfiderae  dimanda  di  cflcre  accet- 
tata per  monacarlÌ9  ordiniamo  che  deua  tre 
volte  in  diuerfi  giorni  efler  meda  à partit09 
dipoi  che  del  tutto  da  compita  laproua_9  9 
conforme  nella  precedente  Conflitutione 
quanad  è dichiarato  9 e l'vltimodi  detti 
partiti  d deua  fare  alla  prelènza  del  Prelato 
Vicario>  ò non  potendo  quedo  9 del  PadreJ 
Vidtatore>  ouero  le  ambedue  fudero  impe- 
ditÌ9  del  Padre  Ipirituale  9 mentre  nc  riceua 
lacommiflione. 

III.  Dati  li  voti  la  M. Priora  nel  primo9  e 
nel  fecondo  partito,  e nel  terzo  raflidente 
Superiore  fopradecco  9 prenderanno  il  bof- 
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folo^  e vifli>  e numeraci  dalle  due  fcrucatrù 
ci  li  voci;  dichiareranno  vinco  il  parcico> 
quando  li  due  terzi  deVoci  bianchi  faranno 
huoreuoli)  e non  vjneo^  fe  li  neri  fupcraiFe- 
re  il  cerzo . 

IV.  Non  fi  dòuecà  mai  manifèflare  « nè 
in  Capicok) , nè  fuori  j in  commune>  ò iiu 
parckulare  il  numero  dclli  voci  bianchi  > ò 
neri  ; ma  ranco  la  Madre  Priora , quanto  il 
Prelato  Vicario»  ò alerò  afSflence  in  fua^ 
vece  » auuiferanho  fòlamence  il  Capicolo 
con  dire  » il  partito  è vinco  >ò  vero , il  par- 
tito è perfo  f e fecondo  il  decco  auuifo  > laJ 
Camarlinga  noterà  al  proprio  libro  ItcceE; 
catione  fatta  con  li  voti  fegreci  >.  notando  il 
giorno»  e Tanno , che  Tacceteatione  fi  fece.» 
£c  il  Capitolo  fi  cerminarà  » come  nel  no- 
ilro  Rituale  Rà  ordinato . 

DeW Elettione  deìla  Madre  Prior et 

CO^STITVTIO^B  VI. 

I.  Sfcndocosigraue  iicarieo  dell*  a- 
tL  nim  e»  che  nel  fàcro  Conciliò  Tri- 
* dentina 


Delle  Cofifiituàoni , j j 
dentiao  fu  chiamato  pefo  da  fpauencarcJ 
grAogeli  ifedì;  quindi  c che  fra  tutte 
atcioni  capitularij  che  fi  fògliono  fare  dalle 
Monache  y non  pare  che  u polii  giudicare 
alcione  piu  fèria,  & importante  per  il  man. 
tenimenco  della  djfciplina  regolare , quan« 
co  quella  delJelectione  della  Superiora,  alla 
quale  {pecca  il  goucrno  di  cucco  il  Mona- 
Acro  9 che  perciò  volendo  noi  facilitare  al 
podB  bile  cosi  grauc  impreià;  ordiniamo, 
che  ogni  volta  che  occorrerà  eleggere  nuo. 
ua  Priora,  fi  odèruino  inuiolabilmence  li 
feguenci  ordini . 

HI.  Ogni  tre  anni  nella  ^conda  Domé^ 
nica  doppo  Pafqua  diRefìirreccione,  la  Ma» 
dre  Priora  farà  radunare  cucce  le  Monache 
nel  {olito  Capitolo,  nel  quale  dette  le  /olite 
precifll  leggerà  la  prefencc  Conditutione  y 
la  quale  letta,  d tenga  per  intimatala  futura 
cletcione  della  Madre  Priora  , da  eleggerli 
in  vno  dclli  tre  giorni  feliiui  della  proid*  . 
ma  Pafqua  di  Pcntecode . 

111.  Nel  primo  giorno  fèfliuo  doppo  la 
detta  incimacione , d cfporràil  Sanriilìmo 
Sacramento,  principiando  TOratione  delle 
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^uaranc*horej  & nellì  giorni  fcftiui  (ègùeh- 
tijd  andrà  continuando  fino  che  (ìa  copito 
tutto  il  numero  di  dette  quarant’hore  } 
quella  > c tutte  1 altre  orationi , & ellèrcitij 
/pirituali^  tanto  communi^  quanto  partico* 
iari>s’indrizzeranno  da  ciaicheduna  per  il 
buon  fuccclTo  dell*  clettione  della  Madre^ 
Priora,  e di  tutte  l'akre  Offitiali  ,fupplican^ 
do  il  Signore  Dio , che  conceda  à cialche- 
duna  vn  perfetto  lume,  con  vna  pura,e  ret, 
ta  intentione  di  ellcguire  folamcnce  il  di- 
uino  beneplacito  • 

IV.  Nelli  giorni  non  impediti  per  l'oflL 
rio  doppio , ò lèmidoppio  fi  iranno  cele- 
brare in  più , e diuer li  giorni , tré  MeOL» 
dello  Spirito  Santo,  tré  della  Padione , vna 
della  Beatidima  Vergine,  vna  degl'Angcli, 
& vna  delia  nodra  Beata  Madre , & in  eia- 
{cuna  delle  dette  Mede  votine , fi  diranno 
le  orationi  dell’altre , si  che  in  ciaicuna  da- 
no  le  collette  di  tutte  cinque, con  intentio- 
ne d’impetrare  dalla  Diurna  Bota  vna  {an- 
ta clettione;  e fè  non  ci  fuilero,  ò in  parte^, 
ò in  tutto  i predetti  giorni  liberi , come  fo- 
pra  é deferkto , fi  diranno  le  Mede  coafor, 

me 
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me  allofEcio  corrcace , mi  vi  fi  aggiunge- 
ranno le  collecte  delle  MelTe  {opra  dcicrir, 
te,  applicandole  come  è ordinato. 

V.  Ciafeheduna  da  per  (è  reciuri  per 
(ètte  giorni  continui Tofficio  piccolo  dello 
Spirito  Santo , & in  comma  ne  dal  giorno 
deirAfcenfione  fino  al  giorno  dell’  clcttio- 
ne  > fi  diri  ogni  mattina  in  Cboro  doppo 
lorationc  mentale  l'hinno  V'  eni  creator  SpU 
ritm , ^c.  con  le  determinate  orationi . 

VI.  Attendano  molto  da  vero  ciafihe- 
duna per (c ficOa  al  raccoglimento,  e frc. 
quente  orationc,  fiaccandofiintutco,e  per 
tutto  da  ogni  aiTccto,  adherenza,  e paiiione 
humana,  volgendo  la  mira , e prctenfiono 
fila  alla  maggior  gloria  di  Oio,c  profitto  del 
Monaltcro»  afiicurandofi,  mentre  che  di 
quefia  maniera  per  puramente  eiTcguire  la 
volonti  diuina  procederanno  alienate  da^ 
ogni  proprio  lèniimeto , & fiumano  rilpec- 
to^di  douer  confeguiredal Celelte  Spefo 
1 allifienza  del  Oiuino  Spirito  in  chi  gouer* 
neri,  si  come  la  n olirà  Beata  Madre  intciè 
dairificfib  G1ESV,&  in  fuo  nome  ce  lo  prò, 
mdFe>comc  nella  iùa  viti  al  c.i  1 8.  fi  legge. 

Auuer- 
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VII.  Auuerra  con  cucco  ciò  ciaicuna.*» 
che  quancunque  à fuo  parere  giudichi  di 
procedere  con  quedo  daccameuco^  c puri* 
tà)  deue  di  piu  calmence  dilàfFeccionarfi  dal. 
la  Tua  oppinione , e cosi  fìnceramence  ri(è> 
gnarla  nelle  mani  di  Dio  > che  quando  Te* 
leccione  non  fuccededè  conforme  à quella  » 
non  le  ne  redi  curbacione>  si  che  fenza  fare 
neduna  dimodracione  del  fuo  vario  parere» 
con  ogni  quiece  riceua»  e dimi  Iclecciono 
feguica  fecondo  la  diuina  volontà»  e per  la^ 
migliore  > rendendo  gratie  al  Signore  dell’ 
efFeccuaco  fuo  diuino  beneplacico  per  mez. 
zo  dellalcre  forelle)  le  quali  donerà  dimare 
fi  Ciano  refe  puì  di  fè  deda  difpode  per  in* 
tenderlo,  Se  edcguirlo  ; e con  quedacco  hu- 
miliandofl  incernamence  ponga  termino 
ad  ogn  altro  difeorfo  di  parole  , quali  noiu 
podbnoferuire  ad  altro , che  à sloncanaro 
il  cuore  da  quella  pace  » e purità  di  animo , 
che  perriceucrelume  da  Dio  , econ  quello 
vnird,  fi  deue  con  ogni  dudio , e dilige ncia 
in  ogni  tempo  procurare,  e confcruarc  . 

Vili.  Et  perche  di  queda  redi  rimoffo 
ogni  impedimento,  & il  ricorfo,  che  al  Si- 
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gnòre  fifa  mediante  loratione  confcguij 
veramente  quel  frutto , che  fòlamente , o 
fìnceramentedeue  pretendere  della  effec- 
ruatione  del  diuino  beneplacito  ì H probi- 
bifee  il  fare  anco  auanti  difeorfì^ò  ragiona- 
menti,tri  di  loro  intorno  à tale  elettiono  > 
talmente  che  non  folo  neOuna  ardifea , ò 
prefuma  manifcearc  chi  afFolutamente  de- 
liberi eleggere,  ma  ne  meno  pofTa  efpreflà- 
mente,ò  fjgnihcantemente  per  nefluna.» 
maniera , ò modo  etiam  con  titolo  di  con- 
ferire, ò proporre,  dimoftrare  in  chi  incli- 
ni, ò li  dubbi) , e confìderationi , che  ò lei 
medefìma  babbi , ò che  fupponga , ò giu- 
dichi eflère  nellanimo  di  alcun*  altra , per 
motiuo  di  lafciarc,  ò di  eleggere  veruna  di 
quelle,  che  conforme  à quefèa  Conffitutio- 
ne  fono  capaci  di  tale  elettione  -,  e chi  fuflc 
Cosi  pòco  auuertita,  che  incorrevi  in  tale-i 
errore, fia  per  pena  di  cQo  fafpefa  di voco, 
siche,  quella  volta  chetale  errore  hauerà 
commefTo , rcfli  efclulà  da  dare  il  fìio  voto 
in 'detta  elettione  . 

IX.  Et  acciò  il  predetto  punto  fi  poflà , 
edeua  ben  praticare , douràla  Madre  Prio. 
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ra  però  giorni  alianti  auuìiàre  l'Eniinentir 
fimo  Frotecrorci  del  termine  dclfuo  trien- 
nio» e fua  JBminqpza  vn  giorno  » ò dpe  pri- 
ma di  venijre  alia  nuoua  clcttione  manderà 
il  Padre  Viilta^ore  » quale  dcua  fentir  da^ 
cialcuri^  à Polo  cqu  ogni  (inceriti  libera- 
mente rinclipatione»  ò inlpiratione  Tua»  o 
qua^o  cirjca  a tale  cletciqnc  le  occorra  dire , 
ò conferire:  Poppo  di  che  detto  P.  VKitatOf 
re  nptidcheri  i cia^una  » come  fppra  la  piu 
vniuerfale  concoirrenza»  acciò  con  intera^ 
pace»c  vera  cariti  |c(li  edèttuato  quello»che 
più  vtilealia  (anca  oOeruanza  progreflb 
di  virtù  nel  Mona(leroj  c di  maggiore  bo> 
nordi  Dio  vien  giudicato  >efcl udendo  co- 
me /òpradaHelcggerej  ò eilèr 'eletta  chi  ha. 
uedè  concra^tto  j ò nel  tempo  che  reOa^ 
contrafacclTe  alPordine  (òpra  deicritto. 

X.  La  Monaca  da  eflcr 'eletta  per  Prio* 
ra>  oltre  rcHer  vergine  » e nata  di  legittimo 
matrimonio»  deue  clTcr'ornata  di  laudabili 
codumi»  c regolare  ederuanze  > nonpoten- 
dofi  fecondo  i (acri  Canoni  eleggere  chi 
non  hauede  forze»  fànità»  c vigore  da  potè* 
re  fèguire»  &;interucnire  nel  CLoro»&:c.  a_» 
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farti  gratti  communi^  oflèniàn  nel  vitto, 
digiuno,&  in  ogn'altra  colà  la  vita  comune 
nelle  nodrc  Confi  itutieni  dichiarata^&  ol- 
tre di  ciò  fecondo  il  facro  Concilio  Triden- 
tino non  deuc  eflcre  minore  di  anni  qua- 
ranta dieta,  & di  otto  di  Religione  d<^po 
la  profeilioue,  & in  calo  che  nei  Mona  fiero 
fùffì  fcarlèzza  di  fuggetti  della  preferitta.» 
età , rEminentiflimo  Sig.  Cardinale  Pro- 
tettore potrà  difpenfàre  che  fi  poflà  elegge- 
re anche  chi  habbia  viffuto  laudabilmente 
nella  Religione  almeno  cinque  anni  dop- 
pio la  profeflione  , e palli  l'età  di  anni  tren- 
ta , come  Tifleflb  ùcro  Conciliò  permette . 

XI.  Q^lla  che  termina  il  triennio  dell* 
ofiìtio  di  Priora  non  potrà  di  nuouo  cflèr 
eletta  per  tale  offitio  ^ ne  per  quello  di  Sot<» 
topri ora  ,fè  prima  non  hauerà  goduto  la^ 
pace  di  vera,  & obbediente  fuddita  vn*  in. 
tero  triennio . 

XII.  Se  occorreflè  mai  (ilche  Dió  non^ 
permetta)  che  qualche  fbrella  agitata  dallo 
lpiritodifùperbia,ò  dafè , ò per  mezzo  di 
altre,  procuradc  di  eficr  promoffa  al  priora* 
to,  in  tal  calò  fi  ordina  che  quella  tale  fia^‘ 

H * giu- 
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giudicata  inhabilc>  & incapace  di  cosi  emi. 
nence  carica , e quando  queRa  cale  per  in- 
iiigatione  del  Demonio  arriuadè  ad  elTcr  e- 
jetca^ogni  volta  che  fi pocede prouare  caler- 
rore,  fobico  s’incenda  priuaca  delfoiBcio#  e 
fla  dichiarata  nulla>&  inualida  la  detta  elee- 
tione>  c canto  la  detta  Monaca  , come  chi 
feco  hauede  cooperato  j per  lei  anni  flano 
priue  di  voce  ateiua,  e padìua. 

Xlll.  DifpoQcd  nella  maniera  di  foprai 
defcriccaj  e communicace  la  mattina  deli’e* 
Jeteione  generalmente  > venuto  l’Eminen- 
tiifimo  protctcorci  quale  quando  fude  im- 
pedito neJii  fopra  determinaci  giorni , do* 
uerà  mandare  alcun  altro  in  fua  vece,  che^ 
da  come  fua  Eminenza  acconrnagnato 
dueferutarori  aìUdenti,  quali  nano  non  Ib- 
lo  Sacerdoti,  ma  perfone  prouate , intiegri, 
c ficuri  didneeriù . Congregate  (con  lor^ 
dinario  legno  J le  vocali  nel  Capitolo,  aperJ 
ta  la  grata  corrilpondcnte  in  Chiefa,  gcnu- 
Seda  vicino  à quella  la  M.  Priora  dirà  con^ 
humilh  Ichiette  > e breui  parole  la  fua  colpa 
de  i diièctj,  negligentie  ,&  omillìonicom- 
mede  nel  fuo  odìcio  > dimandandone  per- 
dono. 
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donO}  eia penitcncia  con  lanòlutlone  di 
quella  carica  \ ottenuta  dal  Prelato  la  pèni- 
tentia,  & alToluta  daU’ofiìtio , baciato  terra 
humilmcnte>  rifcgnata  la  regoIa>  {ìgilloj  o 
chiauciandrà  nel  Tuo  luogo>  il  Prelato  iato, 
nera  rhinno;  Veni  creator  Spiritus,  (g^c.  quale 
fcguitodenotamente  da  tutto  il  Choroi  G 
diranno  dal  medelìmole  collette  nel  no» 
Aro  Rituale  alTegnate . 

XIV.  La  forma  da  tenere  nellelettìone^ 
farà  al  prefcritto  dal  fàcro  Concilio  di  Tré- 
to  allafeilione  zj.cap.ó.c  7.per  fuffragijfe- 
grcti,  ò vcffoperfchedulein  queAa  manie-, 
ra  i Io  eleggo  per  Priora  di  queAo  venera- 
bile monaTlero  della  Sai iilima  Incarnatione 
del  Verbo  DiuinolaR.Sor  N.diS.N.pcrciò 
cominciando  dalle  minori  anderàno  à due 
à due  auanti  al  Prelato  per  il  bullettinO)  e^, 
dipoi  al  tauolino  preparato>cialcuna  deferi- 
uerà  in  elio  il  nóme,  e cognome  della  relL 
gionedi  quella»  ebe  elegge  y e piegato»  an* 
dranno  à metterlo  nelbolTolo»  à queAo  e£ 
fette  poAo  auanti  alla  grata  » e cosi  ièguino. 
à due  à due,  (ino  al  fine  di  tutte  le  vocali; 
Le  impedite  da  inlèrmitàj  potranno  man« 

dar 
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dar*il  vor6  loro  in  fcricco , e quella } i cui 
quelle  lo  confidano^  éobligata  allègretojc 
nel  porgerlo  deuecfplicarc  in  nome  di  chi 
lo  dà . 

XV.  Tcrminaca  relcccione  ; numeraci  i 
fuilragij  dalli  Icrutacori , fì  farà  dal  Prelato 
la  publicatione  dell'  eletta  dalla  maggiore» 
e più  lana  parte  » conforme  ordina  la  Re- 
gola i mà  le  n croualTe  che  nelTuna  hauelTe 
hauuto  oltre  la  metà  dc*voti»fì  ordinerà  dai 
Prelato  il  reiterare  la  feconda  volta  il  fero, 
tinio»  fènza  nominare  chi  fìa  comprelà  ne  i 
votijC  fe  quella  volta  ancora  nelTuna  hauefi 
fc  oltre  la  metà»  all'hora  nominerà  due  di 
quelle  • che  habbino  hauuto  maggior  nu- 
mero di  voti»  tacendo  raltre,fè  non  ci  fulfe 
egualità»  acciò  tornandoli  la  terza  volta  à 
dare  i voci  » pollino  con  la  predetta  noticia^ 
concluderc»come  deuano  la  loro  ele.ccione; 
e fè  à quello  terzo  Icrucinio  pur  non  con- 
cludellcro  » all’hora  il  Prelato  > come  tale  e. 
lettionc  à lui  deuoiutaJnllituifca»nomini»e 
dichiari  Priora  quella  j che  più  quantità  di 
voti  hauerà  hauuto»  confermandola»  men- 
tre però  tutte  le  altre  conditioni  » circa.# 

rido- 
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l’idoneità,  concorrino  nel  fuggccto . 

XVI.  Quella  che  come  (opra  e detto  fe- 
lla eletta,  c dichiarata  Priora  , con  obbe- 
dientia,  e rcucrcnte  fommidione  vadiaua- 
li  al  Prelato  fottomettcndod  al  pelò  , per 
amor  di  guel  Signore , che  per  noi  lo  portò 
COSI  graue  nella  Croce,  nella  cui  dii|ina  vir- 
tù, tanto  piu  dourà  confidare , gganco  più 
veramente,  & humilmente  conoiccrà  la_» 
propria  infufikientia . Et  il  Prelato  iecon-^ 
iegnerà  la  Regola , e Conftitucioni , con  il 
(jgillo,cchiaui> in  legno  della  vigiiantej 
cuflodia , che  della  (ùnta  odèruanza  deuo. 
hauere,  e della  autorità , che  per  buona  cu* 
ra  del  MonaRero , e da  udirà  le  le  concede , 
e parendole , potrà  darle  circa  di  ciò  alcuno 
auuiib . Et  intonatoli, 7* e Deum  laudamus ^ 
^c,  le  laiccrà  con  la  dia  benediteione,  e da 
tutte  le  Rcligiolc  fore Ile  ancora  non  voca^ 
li,  (è  le  renderà  obbedientia  nella  (otipasu  , 
che  nel  noRro  Rituale  viene  ordinato  • 


Dtir 
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Dell' EUtiione  delPaltre  Ojfitiali . 

« 

= co^sTirrno^E  vii. 

I,  Ouranno  rinnouarfi  ogni  tre  anni 
I ^ le  Officiali  del  Monafiero^doppo 
ìafefta  della  Sanciffima  Trinità  nel  giorno 
che  la  M.  Priora  conolcerà  eflèr  più  com« 
modoj  purché  auanti  il  giorno  del  Corpus 
Domini  refli  il  cucco  elTegaito  nella  foridli-r 

«fguence^/è  impedito  non  fullè  dalla  feda.» 

ella  noflra  Beata  Madre^  che  tra  dette  due 
folennicà  veniUe  > ò da  gualche  ineuicabil 
cauià,  che  non  può  cj^  noi  preuederfì  i ne* 
quali  cah  fj  fupplirà  quanto  prim;^  con  il 
prudente  ordine  di  chi  gouerna.  ' 

IL  Doppo  detea  la  Meffi  > e fatea  la  fan- 
tiffima  Comunione  > dato  il  folico  Pegno, 
congregate  le  vocali  nel  Capitolo,  fi  aprirà 
la  grata  corrilpondence  in  Chiefà,  alla  quale 
farà  affiliente  il  P.Vificatorc, quale  volendo 
potrà,  fecondo  che  il  Signore  le  fuggerifea, 
accennar  qualche  colà  intorno  aliatrione, 
. che  fi  deue  fare , 

Dipoi 
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in.  Dopoi  la  Madre  Soctopriora  > genu* 
fleOaauanci  detto  Padre  rifcgnerà  il  Tuo  of^ 
fitioi  chiedendo  humilmente  perdono  cuci- 
le negligentìe^  c mancamenti  in  edb  com- 
meilìi  in  fbdis^ione  de’guali  pregherà  lo 
£a  data  qualche  penitentia  \ Doppò  eflà  fé- 
guirano  le  Madri  Oifcrete^  e poi  la  Gamar- 
nngiT^  ’che  fatto  il  mededmo  > fe  ne  ande« 
ranno  ciaicheduna  al  luogo  $ che  fecondo 
la  profirflìone  > bordine  di  religione  li  ap- 
partiene - 

IV.  Spedito  quello  y & inuocato  il  diui- 
no  aiutO)  come  nel  no  Uro  Rituale  dà  ordi- 
nato y cominciando  dalle  minori  > G anderà 
per  ordine^  come  é detto  nella  precedente 
Conditutione  6, al  num.i4.à  prendere  la^ 
fchedula,  nella  quale  fi  donerà  da'  cialche. 
duna  dcdri'uere  il hbnie' y e cognome  Sella 
Religione  della  Monaca  che  per  M,  ^tto- 
priora  fi  eleggerà,  ponendoU{)oinel  bodb- 
lo>  come  della  M. Priora  è detto»  quali  buN 
lettini  dalle  fcrutatrici  numerati  > e dati’  al 
P.Vilìtatore»  da  quello  Ietti»  e vido  qual  da 
quella  » che  babbi  la  maggior  parte  de’fìid 
fragij»  la  dichiarerà»  e confermerà  nell'offi- 

I tia  . 
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tio  di  Madre  Soctopriora  j rifleiTo  modo  fi 
terrà  neli'elcctione  delle  tre  Madri  Difcre* 
ca  i che  vna  per  volta  fi  eleggeranno  ) 
della  Camarlinga , auuercendo  di  non  pro- 
cedere à ncfluoa  di  dette  elettionij  fino  che 
numeraci  come  fopra  li  vocis  e fiati  vidi  dal 
P.Vifitatore)  none  fiato  da  quello  impofio 
l'ofiìtio  à quella  che  dalla  maggiore  > e più 
fina  parte  vedrà  edere  fiata  à quel  carico  e« 
Jecca^  ne*  quali  predetti  officij  no  deue  eleg. 
gerfi  chi  tra  di  loros  ò con  la  M.  Priora  £u& 
in primoiòficondo grado  congiunta;  Et 
perle  inferme  fi  cflcguirà  come  nella  pre- 
cedente Confiitucione  fefia  al  num.  14.  è 
dcccoscon  obligo  della  figrctetza . Et  ftj 
in  alcuna  di  quefie  cletcioniauuenidecho 
neduna  haucflè  oltre  la  metà  de  i votisdeucf 
fi  parimente  praticare  > Se  ofièruare  cornea 
nel  num.  1 5 .della  medefima  fefia  Confiirut 
clone  precedente  fi  è per  la  eletcione  della^ 
M.Priora  dichiarato  ^ 

V.  L*adegnatione  deiraltre  officiali , o 
compagne  lorosche  conforme  le  Confile u- 
tioni  noltre  occorronos  quali  difiintamen-' 
teficerràno  notate^  fi  doucrà  fire  nel  gior^ 

no  ‘ 
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no  fcgucnrci  pcrilchc  dipoi  che  la  Ad  .Prio- 
ra li  haucrà  ritiratamente  da  fc  Aeflà  conli- 
dcrati,  cóuochcrà  la  Ai. Sottopriora, & MAd. 
Diferete^  conferendole  quanto  le  occorre  , 
c ientendo  con  la  douuta  refleffione  il  loro 
configlio,  fi  deferiuerd  quanto  viene  deter. 
minato,  k fine  che  quanto  prima  dai  P.  Vi- 
fitatore  fi  poblichi  nel  Capitolo , nel  quale  ' 
etiam  le  non  vocali  interuerranno , e dipoi 
che  fecondo  l'Ordine  deferitro  nella  tauo- 
letta,  haueranno  nellafbrma  fòpra  nel  no- 
merò j.rcgiftratarifcgnati  li  offitij,checia. 
feuna  efercicaua  , fi  leggcràla  nuoua  depu. 
tatione,  e ciafìuna  nominata  anderd  in., 
mezzo,  in  legno,  che  con  la  debita  ralTe- 
gnatione  riccuano , & accettano  dalla  ma- 
no di  Dio  quanto  la  fànta  obbedientia  lo 
impone, humilmcnte  diranno,  ^enediilus 
Deus,  e baciato  terra  anderanno  a' luoghi 
loro. 

VI.  Ciafeheduna  forcHa  ponga  fhidio 
tale  nella  pronta,  e vera  rafiegnatioocjcho 
non  folo  al  fine dclli  tré  anni,  mi  in  ogni 
tempo  fia  fempre  apparecchiata  di  mutare, 
ò la/ciare  del  tutto  qualfiuoglia  offitio  lenza 

I t re- 
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replica  ò fculàj  non  ammettendo  tri  di  lo  • 
ro  altra  cmulatione  > che  di  chi  veramente 
pofià  più  fègnalarfì  nelle  virtù  fublimi  di 
vna  totale  indifferéza^e  reale  ra(Icgnatione> 
compiacendo^  à fine  di  acquidarle^e  man- 
tenerle i che  la  (anta  obbedientia»  e li  loro 
fuperiori  comV  vicegerenti  di  Dio  libera- 
mente nella  pratica  di  eflè  le  efèrcitino  > si 
come  e per  TofiTtio  che  hanno,  e per  il  zelo 
che  dc;uono  haucre, della  perfettione  comu- 
ne del  Monadero,  e particulare  di  ciafeuna^ 
fono  obbligate  ad  elTeguirej  che  perciò  ob- 
blighiamo la  M.Priora,che  almeno  vna  voL 
ta l'anno  deua  Tempre  mutare  qualchedu» 
na  delle  dette  offitiali,  lènza  altra  cau(à,che 
la  pratica  per  l'acquido  delle  virtù  predet- 
te , in  rifguardo  delle  quali  > 6c  à fine  che  si 
vtile  efèrcitio  non  (ì  conuerta  mai  in  appa- 
renza, ma  che  lèmpre  finceramente  fi  con- 
lèrui  vero  e reale, vogliamo  che  da  lei  polla 
ciò  ancora  eficguirfi  liberamente  confor* 
me  che  il  Signore  la  infpirerà,  c meglio 
giudicherà  lenza  che  ne  dcua  dar  parte  i ò 
auuilò  ad  alcuna , ilche  cIprclTamente  con^ 
le  iatercllàcc  prohibiamoiàrfi 

Onde 
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VH.  Onde  perciò>  e per  il  buono  aggiu* 
flamenco  del  MonaAero,  che  in  tali  arcioni 
fi  ha  da  procurare  , fi  comanda  à cucce , che 
£ guardino  di  laiciarfì  mai  guidare  nello 
predette  eleccioni>  e mucacionj  per  anciani- 
cd,  adheren^a^  ò altri  ri/pecci  e hni  humani, 
c (Ireccamence  fi  efbrtano  à laiciare , cho 
(chietcamence  £ proceda  fèmpre  conforme 
che  perii  diuinfcruicio>  bene , & vtilicà  co. 
munevien  giudicato^  (limando  cucco  ciò 
di  quella  fòmma  importanza,  che  veramé« 
te,  è per  il  ben’ordinato,  perfetto , c yircuo- 
fò  reggimento  di  cucca  la  communicà  à glo. 
ria,  Se  honore  del  nollro  Signore  Dio . 

Vili.  Se  mai fuccedefle  che  lofficio del. 
la  M.Priora  per  caulà  di  morte , ò alerò  di« 
chiaraco  nelle  Condicucioni,  vacalTe , in^ 
cale  occafione  liano  tenute  le  larellc  à rico* 
nofeere.  Se  obbedire,  come  Tua  fòdicuta  la 
M.Soccopriora , quale  in  tali  cad  hauerà  la 
medefìma  auchoried,  (ino  che  dal  Capitolo 
da  fatto  eleccione  di  vna  Vicaria  da  compire 
il  termine  del  corrente  triennio , ò vero  fi- 
no alla  prodi  ma  futura Pentecode.E  queda 
clctcione  donerà  intimard  cinque  giorni 
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doppò  fèguiia  la  fuddctw  vecanra,  dallaj 
medeiima  M.Sottopriora  pubblkamcnto 
in  Capitolo  alle  vocalbper  la  quale  aflegne- 
lì  anco  il  giorno  ; concedendo  il  tempo  di 
giorni  quindici  doppò  la  detta  intimano* 
nc,  acciò  le  forcllc  penfino  fra  tanto  a quel* 
lo  piu  conuenga  farcjc  da  tutto  il  Monade- 
ro  fi  facci  oratione  per  queda  cauià»  auui^ 
fando  in  tanto  all’Emincnti/fimo  Protetto, 
re  il  giorno  prefìdO)  nel  quale  douerà  ve- 
nire, ò fc  fuflè  impedito , mandare  come  è 
detto  nella  precedente  Conditutione  é.  e 
fc  fuccedede  che  il  capitolo  eleggcdc  che  la 
M.  Sottopriora  iftcdà  feguicad'e  l’offitio  va- 
cato della  M.Priora,e  nó  d curade  di  eleg- 
ger altra  nell  odìtio  di  M.Sottopriora,poda 
edà  medefima,  (c  fudè  troppo  granata  dalle 
occupationijcon  il  condglio,  e forma  cho 
in  quella  Conftitutioncfopraal  num.j.  Uà 
dichiarato,  ordinare  che  vn’altra  Monaca^ 
cdèrciti  loditio  di  Sottopriora , 

IX.  Le  elette  dal  Capitolo  delle  vocali, 
non  s intendano  rimodè  fuori  de'* cali , che 
nella  Conditutione  zfi.partea.  §.j.,ò  in  al- 
tre iìmiimence  venghi  dichiarato,  le  però 

non 
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non  fuflcr  biibgno  di  deputare  alcuna  delle 
già  elette  per  Maellra  di  nouicie,  perche  in 
quello  caibj  potrà  la  M.Priora  t fcmpre  che 
occorrelfi  valerli  lènza  alcuno  itnpedimc- 
todicialcunadilponendo  comedi  /opra  nel 
quinto  numero  c delcricco)  e ciò  fucceden- 
dodourà  eleggerli  dipoi  qualche  alcra_j, 
che  per  quel  tempo  che  manca , fupplilca^ 
nell’ofHcio  vacato , olTeruando  la  forma  po- 
lla fopra  nelnum»4.  auuertendoli  che  laJ 
M.Maelìra>  e Sottomaellra  delle  nouitie^ 
deuono  clTer  lèmpre  lalciate  Iibere>&  efen- 
ti  da  ogni  olHtio>  ò carico, che  poiTino  nien« 
te  diuertirle>  ò occuparle  fuori  delle  noui- 
tic  > attendendo  lem  prc  che  elle  rellino  co' 
talmente  applicate  alla  buona  educationo 
delle  noueiie  piante  > in  rilguardo  della^ 
quele  non  li  foctopone  quello  offitio  à ncf 
fona  determinata  mutatione,  mà  al  bene* 
placito  della  M.Priora  con  il  conliglio  Ib. 
pra  nclnum>5.ordinato,  li rimet te  ; auuer* 
tendola  che  fe  bene  di  cia/cuna  attionc^ 
doue  confultarll  con  Dio  prudentemente 
elàminando  , e dilponendo^conlòrme  che 
aldiuino  fcruitio  piuconuenga , in  quello 

cari- 
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carico,  però  dcue  fòpra  di  ogn*  altro  bauer 
ièmpre  mai  l’occhio  di  Colo , e puramente^ 
edTeguire  quello  > che  in  maggior  bene  ri- 
fulca  per  la  gloria  di  Dio  da  pretenderli  nell* 
ottimo  indrizzo  che  delle  nouitie  con  o^ 
gnidiligentia  fì  ha  da  procurare,  anteponé- 
dola  Tempre  ad  ogn’  altra  cura,  ò interedo 
temporale . * 

Del/a  Claujìtra . 

CO^ST  ITVTIO^B  Viri. 

L ^ Ono  tali,  e tante  le  vtilità , che  per 
il  profitto  delle  rcligiolc.à  Dio  con- 
fecrate  apporta  la  non  mai  à pieno  com- 
mendata, ma  neceifàrijdima , e Tanta  clau- 
Tura  de’làcri  clauAri,  che  non  potriano  àba. 
Ihnza  efprimerf]  ; onde  elbrtiamole  noflre 
fbrelle  si  maggiori,  com  e inTcriori,  che  tut- 
te ne  fìano  sepre  zclantiilìmc(ponderando 
conladouuta  conhderatione  le  feommu- 
niche,  e cenlure  grauiflìme  da’Tommi  Pon- 
tefici , e fàcri  Concili;  fulminate  contro  a 
chi  la  traigredifTe  ) non  &lo  ofTeruandola-» 

inuio- 
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inuiolabilmence,  ma  cuftodendola , e pro^ 
cedendo  circa  di  e{Ià  con  quei  lume , 6c  af* 
ferro  che  ad  vna  guardagioie  del  Paradi/b  » 
(ìèdouuro. 

IL  La  fàbbrica  1 c elaufura  del  Monade* 
ronfia  talmence  (iraata>  ordinata»  e recinta, 
che  le  Monache  non  riceuino  mai  fogge c. 
tione  di  poccr'efTcr  vedute  da*  vicini , e per 
ogni  tempo  diafì  auucrtite  di  conferuaro 
rintegricàfua  totalmente , onde  fè  mai  per 
alcun  rifàrcimento , ò necedaria  commodi- 
tà  bifbgnadè  rompere  il  muro  di  detta  clau. 
fura  da  qual  fifia  parte,ancorche  per  breuif- 
fìmo  tempo , fla  tenuta  la  M.  Priora  fotto 
pena  di  fofpenfìone  dell*  offitioper  fci  me- 
u , e di  altre  arbitrarie  all*  EminentidL 
mo  ProtettorCfdi  darne  (prima  di  pomi  ma. 
no  ) conto  al  medcfìmo  Eminentidimo 
Protettore,  e doppò  che  da  elio  fi  hauerà 
ottenuta  la  licentia , facci  che  il  muratore^ 
edèguendo  quanto  occorre , odèrui  pun- 
tualmente tutto  quello , che  in  cffa  liccntia 
farà  cfplicato , fenza  che  in  niente  mai  fi 
prerenfca,  fotto  Tidedà  pena . 

IlL  Acciòche  materia  cosi  grane , come 

K è que- 
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c queda  (ì  podi  con  il  conueniente  decoro, 
& ordine  goucrnarc,  c perche  con  maggior 
ridramcnco  fi  cudodifchino  le  religioni  c 
quanto  più  da  pollibile,  diano  lontane  dal. 
la  vida  di  tutte  quelle  perfone  > che  necef- 
fariamente  biiògni  introdur  dentro  ; ordi- 
niamo che  il  Monadcro  babbi  due  porte  > 
Tvna  chialifti^a  da  noi  principale , deputata 
ad  introdurre  le  fanciulle , che  fi  riceueraa- 
no>  il  Padre  /piricuale , c li  Medici  ^quanda 
bifognanojc  lalrra  che  chiamiamo  dcl« 
Io  (carico^  che  donerà  fcruire  perle  graice^^ 
che  alla  prouuifione  del  Monadero  occor-' 
rono> per lortolano^ ^ttore>  portatori'» cj, 
limili  Qperarij  ò artidi;  ma  quando  il  mini, 
dero  di  alcuni  di  quedi  bilògnalTe  in  parto 
del  Monadcrofche  Tintrodurlipcc  la  porta: 
principale  abbreuiadi  la  drada , douendoli 
attendere  alla  Ipedicione  e ritiraméco  mag- 
giore del  MonaderòfCrilùltando  da  ciò  più 
decoro  delia  claufura  » potrà  la  M.  Priora^ 
concedere  che  da  quella  fiano  introdotti  >. 
facendo  che  da  tutte  tanto  portinare»come 
accompagnatrici  ,.che  àcìaicuna  delle  fud. 
dette  intioduttioni  fiano  douute , e&tta- 

men- 
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ménte  fi  oiTcrui  conforme  nelle  proprio 
loro  Conlliturioni  fià  ordinaroj  e porgen> 
do  fèmpred  cialcuna  (juclli  auuifii&  ordinij 
che  fecondo  i tempi  conofcc  opportuni  per 
la  più  elàtta^  e perfetta  ofièruanza  • 

IV*  Ad  ambedue  quelle  porte  fi  confèr- 
uino  perpetiumente  le  Tue  impolle  di  le* 
gname  forte,  e làido,  le  quali  deuono  eUcre 
intere,  cioè  lenza  /portello , gratino  > pertu. 
gio,òfelTura  veruna  lettola  pena  ilraor. 
dinaria  , & altre  arbitrarie  all' Eminentif- 
lìmo  Protettore , oltre  la  folpenlìoae  dell* 
oiHtio , come  nel  fecondo  numero  fi  è di 
fopra  notato , e detta  impolla  babbi  ptt  di 
dentro  due  rcrrature  di  chiaui  differenti,  & 
vn  catenaccio,  e làlilcende , & a cialcuna..« 
porta  fi  babbi  le  fue  due  proprie,  e differen. 
fiate  cbiaui,  con  le  quali  daOe  offitiali  alla.» 
loro  cullodia  deputare  fi  dcuono  tener  lèm« 
pre  ferrate , olleruando  nelle  necellàrie  oc. 
correnze  di  aprirle,  conforme  c detto  nella 
loro  Conllitutione,  & ogni  lèra  alle  ventL 
quattro  bore  infieme  con  le  altre  di  quailt> 
uoglia  grata*  ruota , c del  giardino , le  por^ 
fino  lotto  la  pena  maggiore  alla  cella  della 

K a M.Prio, 
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M.Priora,  quale  è tenuta  (òao  pena  di  fb» 
ipenflone  del  fuo  officio  per  vn  mefè , 6c 
altre  arbitrarie  all’  Etninentiffimo  Protet. 
torc,  di  vifitare  , ò far  vifitarc  ciaicuna  fera 
prima  che  vadi  à dormire  le  predette  porte, 
ruote,  e grate , odi  riuedere  e rinièrraro 
nella  caflètta , che  in  fua  cella  è a quello  de- 
putata, tutteje  iòpradette  chiaui , e la  notte 
cudodir  fotto  il  capo  la  chiane  di  detta  caf- 
fetta  • 

V.  Perche  auanti  ad  ognVna  di  quello 
porte  deue  eHère  il  fuo  ricetto , ò parlatorio 
per  le  perfone  fècolari  ( nel  quale  come  a_r 
parte,  che  è fuori  di  claufura , non  fi  potrà 
mai  por  piede  da  veruna  del  Monallero, 
fotto  pena  di  fcommunica.)  Alla  portai, 
che  quelli  haueranno  su  la  firada,  deuefì  fì- 
milmente  hauer  l’impolladi  legname  for- 
te, e ficura  con  buona  ferratura  di  catenac. 
ciò , e chiane  per  di  fuori , de  il  fattore  , che 
deue  tenere  detta  chiaue,(Ia  auuifato,come 
adognitépo,  lènza  alpettaredielTcr  chia- 
mato, t tenuto  fare , che  ogni  fèra  alle  ven. 
tiquattro  hore  redino  ambedue  ferrate,  o 
non  aprirle  mai  prima  che  à giorno,  e non 

prima 
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prima  ( per  quanto  fi  può  ) che  terminato  il 
filentio,  che  nella  Confiitutionc  1 1.  della^ 
feconda  parte,  nel  num.x.fià  ordinato  ; ma 
fc  venific  à faccedere  qualche  caufà  giuda , 
e necefiaria  come  è quella  dell  amminiftra- 
tione  de*fàntifiimi  Sacramenti , & aiuto  o 
raccomandationc  deiranima  alle  moribon- 
de, ò pure  qualche  altra  occorrenza  vrgen- 
cc,e  grauiilima  di  alcun  rimedio  nece&rio 
per  inferme,  e caule  fimili , che  la  pruden- 
za religi  olà  può  far  cònofcerc } potrà  allora 
la  M.Priora  dar  licentia  di  aprire , e far  quel 
tanto,  che  la  necellltà  richiede,  facendo  pe- 
rò fèmpre  ogni  diligctia  di  preuenire  tutto 
cià  che  fia  polfibile  per  efièguirlo  dentro 
rhore  congrue  dd  giorno , à fine  che  non-» 
peraltro,  che  per  le  fole  improuifè,  & vr- 
gentiffime  cagioni , e per  la  fopradetta  ne. 
cellària  amminiftratione  fi  babbi,  ciò  da_. 
permettere  , & vfarc , e che  nell'hore  not- 
turne fopradette,  così  le  grate,  e ruoto» 
come  le  porte  diano , come  fbpra  c ordina- 
to , inuiolabilmente  ferrate , fiotto  pena.^ 
draordinaria  alle  Rotare,  e di  fofpenfiono 
deli 'officio  alla  M.Priora^  come  fiopra  al  nu- 
mero 
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m*ero4.&  altre  arbitrarie  all*  Eminétiilìmo 
Protettore, da  imporfì  d ciaicheduna,con- 
forme  la  più,  ò meno  colpa  i focto  <]ueflo 
medefìmepene  arbitrarie  à Tua  Eminenza 
deucfì  di  più  odcruare  circa  allo  fcarieo, 
che  sì  la  porta  del  Monaflero , come  quella 
ancora  del  ricetto  corrilpondente  nella.* 
firada,  non  fi  hanno  da  aprire  quotidiana* 
mente, come c detto  delia  principale,  mi 
Polo  in  quei  giorni,  tempi,  & bore  che  per 
le  fole  occorrenze  ncccflarie  fla  di  bifo- 
gno,  riferrandolc  ambedue  fubito  che  li 
mlniflerij  da  quella  parte  occorrenti  fono 
fpediti,  non  permettendo  che  perfòna  ab 
cuna , etia  fifleflbfatrore,(ìfermino,e  trat> 
tenghino  ne  anco  nel  ricetto,  ma  compita 
ropcra,fe  ne  pattino  fubito  iafciandoio  fer- 
rato, come  fi  c detto , 

VI.  DouendofI  per  foflcruanza  • e de- 
coro della  claufura  efTer' auucrcite  molto, 
che  cialcuna  porta  (ì  apra  le  meno  volto , 
che  fja  poflìbile , e per  il  iolo  neceOàrto , (I 
dourà  procurare , che  le  prouuifìoni  ebo 
bilbgnano  introdurfì  per  quella , fi  btccino 
vnitamente  nella  maggior  quantità, e ibim 
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ma>chc  /i  può>perilche  giudichiamo  conue* 
nird ancora  per  il  coduirc  le  fìidctce  proui- 
flooiicosi  come  nelle ineuijabili  di  fàbrica> 
e dolili  pur  conaie  ne  i*ammccicr  carri , òc 
animali  di  fonia, acciò  pili  brcucmentc  redi 
la  claufura  fpcdica,e  libera  da’fccolari,quan» 
tunque  per  altro  ranco  drectam ente  probi- 
biamo  ogni  animalcx  che  nofòlo  vogliamo 
non  fi  cenghino,mà  che*nè  meno  per  poco 
fpaciodlccmpofì  meccino  dentro  cagnoli, 
vccelli  di  fpadb>&:  altri , lafciando  folo  fa- 
calca  di  cenere  alcuni  gatti  per  la  pulitia.» 
della  cala  , e quei  volatili,  che  pervoua  al 
comune  cucca bifògnano,  écalla  buona  cu- 
ra, e prouedimenro  dell’  inferme  fono  oc- 
correnciidmilmente  nclJ’incrodurre  opere* 
per  ilgiardino,òakrlmanifatcori  fi  veda^ 
che  encrino,Sc  efchino.vnicamence  quanto- 
più  fi  può)  e prouifli  di  quello  occorre  loro; 
vedine  ancora  di  non  ammetter  più  nume  > 
ro  di  perfone  che  le  neccflaric  } ma  per  l*i- 
deflà  ragione  di  brcuità  , che£bpra  fi  è det- 
ta , douri  oficruarfi.  quedo  concai  condi- 
tionc  , però  che  quando  quello che  fi  ha. 
da  operare  può  tarfi  in  vn’hora  , ò in  vn.. 

gioma 
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giorno folo>  prendendo  quaccro  pèrfbne  > 
e con  due  fole  C deua  raddoppiare  il  cem- 
po)  fi  procuri  più  rodo  la  ipedicione  mag. 
giorc,  ammettendo  perciò  vniti  quelli  epe- 
rari j>  che  con  la  facoltà  della  liceticia  otte- 
nuta dairEminentifiimo  Protettore  G co- 
nofeerà  potere , à i quali  operar! j di  qualfi- 
uoglia  qualità,  òcóditione  che  (ìano, probi- 
biam  o ( (òtto  pena  di  colpa  grauiflìma^  , 

* oltre  le  priuationi  di  ofiìtio,&c.  che  in  que- 
Ha  concorrono , e di^^tre  pene  da  imporfì 
dall*  Eminentidlmo  Protettore  à Tuo  arbi- 
trio ) jl  dar  mai,  con  qual  (I  ha  preteso  > nè 
da  mangiare,  ne  da  bere  dentro  alla  claufu- 
. ra,  nelja  quale  G hà  da  procurare , che  eia- 

feuno^edifea  conia  meno  dimora  , che 
G pofn,'  il  Tuo  mehiero,  elTeguendolo  perciò 
; quanto  prima  fenza  dùiertirh  , ò tratteherfi 

in  altro. 

VII.  Per  v/àre  ogni  poflibile  diligentia, 
che  nè  anco  per  difetto  di  memoria  fi  com. 
^ ^ metta  qualche  errore  > fi  terrà  fèmprc  pa- 
tentemente attaccata  vicino  à ciafeuna  di 
dette  porte  vna  copia  del  ruolo  di  quei  mi- 
^ nifirij  c mani&ttorhpcr  il  bifogno  de'quali 

fiha- 
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fihàuerà  licencia  dairEmincntinimo  Pro* 
tectore  d*ihcrodurli  in  claufura  ; la  qual  li* 
concia  Q procurerà  > che  ogni  quattro  mcG 
lia  dal  medehmo Superiore , conforme  im> 
quel  tempo  bifbgni,rìnouata,e  dalla  Madre 
Mora  focto  chiaue  G terrà  cudodita/acen- 
do  (cmpre  che  quando  per  vrgece  bifbgno 
G fùlTe  cohretee  incrodur  veruno  di  nocchi 
il  numero  delle  accompagnatrici, ha  il  dop» 
pio  più  delle  ordinarie  dcQinace  per  il 
giorno,  e che  si  nell*  ingrehb,  come  nellV 
icire,  e in  ogni  luogo  per  doue  deuino  pafà 
(are , ò dimorare  hano  difpo(li,ò  portati 
quantità  di  lumi,  che  fupplìfea  per  la  luco 
diurna,  che  in  quel  tempo  manca . 

Vili.  Le  Pòrcinare  olferuino  di  no  aprir 
' mai  la  porta  per  metter  dentro  alcuno , che 
prima  per  mezxo  della  Ibpradetca  copia-f  > 
non  haobino  viho,  che  nella  licencia  del 
ruolo  all’hora  valido  ha  regilbraco;  e con  il 
. capanello  habbino  nel  modo  ordinato  da.  . 
to  il  fègno,che  le  debite  accópagnatrici  ha- 
ilio  prelènti  airingrehb  di  chi  deue  entrare, 
e le  altre  diano  ritirate}  e chi  nelle  fuddecte 
cqlc  mancahè,  ha  tenuta  alla  pena  draordi- 

naria, 
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naria , & altre  arbicrarie  alla  Maprìtjl , 

IX.  0(reruinotutte,ibtcopcA^éifi:omr 
manica  « e deirarbitrarie  deirEminenciilL 
mo  Protettore^  di  non  permetter  mai  > che 
entri  nelTuno  in  claufura>pcr  qualiìuogliaL» 
opera,  eciam  portando  pcfì,  che  non  na  di 
quel  medierò , dando  auuertitc  ancora.  ^ 
che  li  mani&ttori  mededmi  non  introdu- 
chino  fìgliolctti  cosi  piccoli  # ò periòne  >e 
garaoni,  che  non  fianodiabili  alli  e(Tercitij« 
per  li  quali  il  Superiori  concedano  tal  li* 
centia . 

X.  Acciò  non  d confonda  Tordine  > che 
per  maggior  decoro  della  claufura  d è dato» 
odèruid  di  non  introdurre  per  Lvna  portai 
quel  che  va  introdotto  per  laltra  > e che^ 
quando  la  robba  » che  per  quelle  viene  da.^ 
tale»  che  non  da  necedario  Tingrcdb  de* 
iccolari  >dano  prima  d aprire  fatti  auuiiàti  » 
che  non  dcuono  entrare»  e quando  bifbgni 
Vingrcdb,mà  d conofea  che  il  pelo  da  tale» 
che  alle  forcUc  fìa  fàcile  poi  il  portarlo  » d 
laicino  entrare  iòlo  quanto  é necedàrio  per 
metter  dentro  detta  robba  >&  viciti  quelli» 
nietiata  la  portai  chiamino  chideue  ventre 

. ’ àprcn- 
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i]pren(icrlaj  e portarla  alcrouc,  noi)  permet. 
tendo  mai,  che  veruna  portando  pcfì,  ò 
dicendo  altro (ì laici  vedere, ietto  pena  di 
mangiare  in  terra  (landò  nel  mezzo  di  re- 
fettorio con  la  cappa  bianca  ,per  ciafcuna^ 
volta,  che  alcuna  colpeuolmente  in  ciò  mà- 
cailè,  ben  potrà  la  M.Priora  dar  licentia  i 
qualche  ofHtiale  d'interuenire  i dar  qualche 
ordine,  che  fuife  neccilàrio , e tanto  qucib, 
come  qualfìuoglia  altra  tenghino  Tempro 
in  tale  occaiione  il  velo  tirato  auanti,  come 
nel  num.  1 5.  della  Conilitutione  14.  nelLi.^ 
feconda  Parte  ila  dichiarato . 

XI.  Perche  la  curioiità  femminile , con 
lappoggio  della  grandezzata  ilo, & hooore 
mondano  , tenta  con  i prcceili  ancora  di 
deuotione,  con  ottener  priuilegij,  incrodur 
quello,  che  per  prudentiilìma , e Tanta  cau- 
tela, é (lato  con  necedàrij  riguardi , e cauiè 
giuilifiìme,  da'iàcri  Concili  jj  ciò  mmi  Pon. 
tefici  prohibito  ; Notifichiamo  alle  ibrelle 
noilre,  che  Pingreilò  delle  Signore,  e titola- 
ri, che  come  per  vna  introdotta  vlanza  vien 
dimandata  alia  Sede  Apolìolica , non  è or« 
dinariamente  concedi  adblutamente , ma 

L a facul- 
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facuUatiod^e  però)  conforme  la  Bolla  di  Vr« 
bano  Otrauo  emanata  il  di  14.  Ottobre^ 
l*Anno  16^4.  non  può  nefTuna  entrare  io^ 
^4ona ile:  o, che  prima  noniiapropofta  dal. 
la  M.Priora  al  Capitolo , e che  (ì  veda  > per 
voti  ieircti  che  tuttO)  ncmine  difcrepanto 
corfcntC)  accetta»& e contento  di  tale  in- 
greflo)  e fe  il  bieue  concede  il  condurre  al* 
tre  con  la  parola , iàmulas , ò (imile  > che^ 
ìfìgniiica^c  deue  intenderfì  di  periòne)che 
attualmente  feruinO}e  (ìano  della  famiglia 
di  quella)  à cui  vicn  diretto  il  BreuC)  e fatta 
la  gratia)  non  pofTono  eleggeifì  da  lei  altre^' 
in  vece  di quefle  ) ne  ll  Capitolo)  e Mona- 
ilero  può  ammetterle  \ (è  poi  fenza  parole 
della  predetta  fìgnificationC)  efplica  che.» 
polla  condur  {eco  matrone  graui)  & hone* 
llamente  veflite  non  poffano  9 ne  deuano 
per  quelle  intenderli , & introdurli  > ò am- 
metterli figliuole  di  poca  età)  zitelle  9 e glo- 
uanc  ornate  > mà  pcrlbne  folamentegrauie 
per  età,  e per  lo  fiato , e per  Thabito  > & ol- 
tre il  non  douer  mettere)  & introdurre  più 
numero  del  delcritto  nel  Breue  9 deueli 
auucjtire  ancora  9 che  non  deuono  cam- 
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biarfi  in  altre  differenti  dalle  già  introdot> 
te . £ perche  concra&tte , e non  bene  oficr* 
nate  le  claufule,conditioni^  e circonllanzc 
nel  Breue  efpiicate  y s’incorre  nelle  fcom- 
muniche  j ecenfure  di  violata  claufura>  è 
neceflario  eBcr  molto  circonfpette  « e cau- 
telate in  materia  di  tanto  pencolo  preghia- 
mo le  fòreJle  noBre  > & indancemente  l*e- 
fortiamo  à voler  per  honore^e  gulio  del  no 
dro  amabilidimo  fpofo  > tener  quanto  piu 
poffono  lontano  dal  Monadero  quedi  in- 
^reils,  e di  non  Iblo  non  eccitare  le  parenti^ 
a cercare  tali  introduttioni,  ma  anzi  à fup- 
plicarle,  i recuiàrle>  Se  à non  valeriane  (è  le 
venurc.ro  odcrte , ò date , Se  in  conformità 
di  ciò^  non  fìano  fàcili  nel  voto  &uoreuole> 
né  anteponghino  il  gudo  humano  al  diui- 
nojiìcure  che  non  le  mancherà  la  celedo 
retributione,  e che  nella  Chielà,  & à tutti  » 
faranno  ancora  di  quella  edifìcatione , che^ 
c debita  dard  dalle  fpoiè  care , e dilette  del 
zelantilhmo  Rè  del  Cielo  per  totalmente^ 
compiacerlo^  Se  honorarlo . 

Xll.  Per  qualduoglia  pcrfbna  y che  G 
dcuaintrodur  dentro  > non  fi  apra  mai  la^ 

porta  y 
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porta, che  prima  nò  fe  ne  habbia  la  licentia 
della  M.Priora  > c che  non  fc  ne  ha  dato  il 
fègno  determinato  al  minihcro  di  chi  ea~ 
tra>fotto  la  pena  maggiore  > ò altra  alla^ 
medehma  M.Priora  arbitraria  > alpeccando 
prima  di  aprire, che  le  accompagnatrici  de- 
bite hano  prelènti, quali  fotco  la  pena  (òpra 
nel  numero  decimo  notata , deuono  anda- 
re auanti  fonando  il  campanello  per  tutto 
doue  palpano,  acciò l’altre  Ibrelleper  tal  le- 
gno quietamente  ritirandoh,  ( come  lotto 
rihellà  pena  fono  tenute  ) non  hano  vedu- 
te, né  lèntite,  e la  M.Priora  ( che  di  tutto  > 
che  alla  claulìira  appartiene , deue  hauer  le 
duplicate  chiaui,  e nel  caiTonc  da  lei,  e dalle 
MM.Dilcrete  di  ogni  tempo  per  riparo  di 
ogni  /libito  bifogno  conlèruarle  ) vigili  che 
puntualmente  h olTcrui  tutto  come  /opra , 
e che  da  ogn*  vna  h proceda  con  Ibmma. 
modchia,  e rcligiohta  i Òc  acciò  da  tutti  h 
conolciuta,  è /limata  la  fàntimonia,  e dece 
ro , chea  quella  édouuta,  e ha  tenuta  in 
quel  pregio,  e rilpetto , che  Tioiportanza. 
lua  richiede,  tengah  bene  inhrutti  circa  d 
elTa  il  fattore, e minillri  occorrenti,  òc  ami* 
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no  eflèr  più  torto  reputare  rigorofè , chcj 
facili  in  quella,  non  ammettendo  mai  per 
detti  di  chi  (1  (ìa  interpecrationì,  e{èmpij,ò 
vrt,  che  concrarijno  niente  lafua  perfetti!^ 
(ima  oiTeruanza,  acciò  che  mai  non  fi  tra* 
(curi>  nè  anche  va  minimo  che,  quel  vero, 
e(bmmozelo,concuielladeuc  erter  ièm. 
prc  venerata,  e cultodka . 

Delle  Grate , e 3(uote  da  hauerji nel 
Monaco . 

CQVIST irVTIOVlB  IX, 

O Opra  TAItar  ma^iore  della  Chiefì 
erteriore , e del  cLoro  dalla  partii 
delle  Monache,  (i  hauera  vna  grata,  qualca  ’ 
non  deue  fetuire  ad  altro , che  per  aicoltare 
la  mell&,  c vedere  1 eléuacione  del  Santiffi- 
mo  i perilche  iòrà  (ìtuata  in  quella  altezza^ 
conueniente,  onde  daciafeuna  parte  retti 
kuata  ogni  altra  vifta,  fuori  della  predetta . 

II.  In  querta  G haueranno  dalla  parto 
delle  Monache  due  cataratte,  vna  farà  tutta 
diicgaodinoce^ò^cro  limile  legnamo 
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force  ) c lalcra  di  taffettà  tirato  ili  telato  di 
legno } la  prima  (i  terrà  aperta  la  mattina 
nel  tempo  della  celebratione  delle  meflè> 
in  alcuna  delle  follennità  maggior^  nel  td- 
po  delloffitio  diuino  potrà  aprirli,  quando 
fa  M.Prioraconofcenciolocoueniente,  Tor- 
dinerà>  ma  in  <^n*aItro  tépo  fi  donerà  dal- 
le Sagreliane,  lotto  la  pena  mediocre,  tener 
(èmpre  ferrata;  la  feconda  notf  fi  apra  mai  > 
iè  non  nel  fine  dei  prefacio  per  releuacione 
del  Santiffimo , e fubito  pofàco  il  Calice  fi 
torni  à ferrarla  fotto  la  medefìma  pena . 

III.  Vn*  altra  grata  farà  nel  Capitolo  > 
corrifpondence  anco  quefb  nella  medefìma 
Chiefa  efleriore,  della  quale,  fotco  la  pena^ 
^Inumerò  fecondo  della  precedente  Con- 
flitucione  occaua  notata  > non  fi  potranno 
mai  feruir  ad  altro , che  per  le  infrafcricto 
fiincioni  fpiricuali  ; cioè  per  le  prediche , ò 
efòrtacioni,  perii  Capitoli,  c perle  vifice.^ 
perfbnali,  ordinarie,  ò firaordinarie  de*  Su- 
periori, che  occorreflèro  per  Tclettione  del* 
la  M.Priora,  e di  quelle  Officiali , che  fi  &n- 
no  con  li  voci  delle  vocali , per  1 accetcatio- 
ne  di  fanciulle  da  ^fi  auanci  al  Vicario , 
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principalmente  per  le  vè(Htioni>  e vclacio- 
ni  delle  nouitie,  che  perciò  detta  grata  bà- 
tterà in  ambedue  le  ferrate  vna  ponicclla^ 
c6  li  faci  fpoxtelletti  di  ferrata  ancora  effi> 
dalfapertura  de*  guali  polla  riceuerfi  'dallc^^ 
nouitie  il  fànt'habito^  e porgerli  nelboflb- 
lo  li  voti  dalle  vocali  > onde  fuori  di  quede 
**heccflàrie  occafìonifòpra.de/critte  » fi  detti- 
no ambedue  tener  fèmpre  ferrati)  e la  chia- 
tte di  effi  dalla  M.Priora  tenerli  Icmprc  cu- 
ftodita  ; lotto  la  pena  regifhrata  nel  num.4. 
della  Conllitutione  S.precedente  ; (òpra  di 
quella  grata  per  di  fuori  (i  hauerà  la  fua  im. 
polla  ferrata  à chiaue^  e per  di  dentro  fi  ha- 
uerà  la  fila  tela  nera  9 e telato^  oltre 
fia  pur  di  legname  ; che  dalla  M.  Priora^ 
terrà  lèmpre  ferrata , aprendola  Iblo  per  a- 
fcoltare. fclòrtationi > e periate  Icfopra^ 
delcritte  fiintioni  > in  occorrenza  delle^ 
quali)  la  Sagreltana  darà  la  chiaue  per  aprir 
di  fuori)  à chi  occorre,  auuertendo  che  e la 
grata  fia prima  perdi  dentro  accommoda- 
ta,  e le  Monache  tutte  liano  congregate,  e 
polàte  à i luoghi  loro . 

IV.  Le  grate  per  le  vifice  de*  parenti , li 

■ M • hauc- 
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haucranno  nel  parUcorìo  à quéfto  deputa; 
to>  & vna  grata  che  d hauerà  dalla  porcai 
principale  corri/pondece  nel  ricccto  di  oue 
firiceuanoi  e danno  le  imbalciate  % e com* 
moda  di  dentro  alle  poninare  > dette  (blo 
ièruireperla  /peditioae  de  inegotij  conU 
miniilri  del  Monalleroiche  alla  Camartiop 
gl  occorre  di  trattare  > e per  dare  > òriceue» 
re  qualche  ordine  $ ò imbafciata  >che  dalla^ 
ruota  non  fi poteflè  intender  bene»  nè  ad 
alcun  altra  fi  permetta  il  parlarut»  (è  cfprdf; 
(àmente  la  M.Priora»  per  necefiariaAàalmt^ 
no  ragioneuole  cagione  da  lei  conoiciuta» 
non  lo  concederà»  lotto  pena  llraordinaria 
à$hi  contraiàceflc  ^ 

V.  Tutte  lepredette  grate  faranno  foni» 
e dttpplicateconli  ferri  nà  di  fè  in  maniera 
collegati  3 che  non  poffi  tra  di  efli  mcccerfi 
la  mano»  fbeto  la  pena  firaordinacia»e  come 
nel  num.4.delia Coofbtutionc  8.è notato. 
Sopra  ciafeuna  di  dette  grate  fi  terrà  la  tela 
nera»  &UtclarG)fle  vna  impofta  tutta  di 
legname^  c perche  non  fi  deue»  cosi  Hmpo-^ 
ila»  come  il  telaro , aprire  lenza  efpreHà  li* 
centia  della  M.Prlora»  fi  terrà  cosi  rvno»co- 
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me  Tahra  (ènaco  con  iùa  propria^ e diA- 
rence  chiauc  • 

VI.  Le  ruote  da  hauerfi  faranno  In  tutto 
tré)  che  ?na  deue  cfTer  commoda  alle  Sagre. 
fianC)  quali  per  il  folo  fèruìtio  della  Chiefà 
deuono  vfarla  > e cuflodirla  ^ come  ncUi^ 
ConfHtucione  propria  li  viene  dichiarato  > 
le  altre  due  faranno  polle,  Tvna  vicino  alla 
porta  principle,  e faltra  a quella  dello  fca- 
ficO)ecia/cuna  ùità  dicoocniente  capacità, 
si  che  al  porger  della  robba  fèruino,  quanto 
più  fi  puo>e  M porta  perdecoro,6t  ofleruan* 
za  della  €laufura,oon  fi  habbia  daaprire,iè 
non  per  il  fblo  neceflàrio  ; tutte  queue  ruo- 
te fiano  conferuaie  falde»  foderate  di  fatta  » 
fènza  pertugi, è fefTura  veruna,  fòuo  la  pena 
(òpra  nel  numero  dichiarata } e dafehe- 
duna  per  didentro  habbi  il  Tuo  ieno , che.» 
lateoghi  ferma , acciò  quando  non  fi  ado- 
prano, lapcnuraloro (ha  immobilmente.» 
dalla  parte  del  Mona  fiero»  dalla  qual  parte» 
deu^  ancora  hauere  fportello»  e chiaue.»  » 
concili  le  Rotare»  fuori  del  tempo,  che.» 
l'vfo  di  dette  ruote  attualmente  bifogni  » 
deuino  tenerle  fèmpre  ferrate , fotco  Iil* 

Ma  pena 
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' pena  pofta  nel  $.5.  della  Confticuùone 
•nella  lèconda  parte . 

* • 

% - ' Della  Chiept  efieriore , ConfeJJionario  y 

t Communicaterio . t 

' iCOfiSTiry^io'NE  X. 

» 

i.  T A Chieià  efterìore , quale  bencho 
I A dentro  al  circuito  del  Monallero^ 
ha  da  dar  fuori  della  claufurajdeue  di  gran- 
. dezza  edèr  meno  che  mediocre  j & oltre  la 
cappella  dell*  Aitar  maggiore  corri^on» 
dente  al  Choro  delle  Monache  > nella,  quale 
•fi  co'nlèruerà  il  Santìlfimo  Sacramentò»  pò-' 
(rà  hauere  due  altre  cappelle  nelaci  >.  ma.» 
non  piùifenza  altre  grate»ò  corrifponcknze 
nei  Monaderoche  le  ordinacele  dichiarate 
àn  queda  Condicucione  » nella  nona  prece- 
dente» e nell*  vndecimafeguence  » e tutto 
!dano  con  gran  pulitia  » e decenzar  mante- 
nute , 60  accommodate  • 

II.  Per  le  mede  ordinarie  fi  potrà  haue. 
re  ( oltre  al  Padre  fpirituale  ; vn  Cappella-; 
no»  vn  Checico»  che  le  ftrua»  c che  puli- . 

Ica» 
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ica>  accommodi  la  Sagre flia , Chiefà , .o 
Tuoi  Altari , dichiarando  che  non  G poflk^ 
per  nefluna  veflicione , velacione , né  per 
oualfiuoglia  icfta.  ò funcione , quale  ella  G 
uà  parar  le  mura^  cosi  della  Chiefa  « corno 
<di  nefluna  cappella , oécon  propri/  parati 
"(cheprohibiamo  tenerli  > né  con  pigliarli 
in  preftitoda  veruna  perfona , oda  neflun^ 
luogo  mai , lòtto  pena  grauiflima  per  vn* 
anno^epriuatione  di  voce  perpetua , à chi 
ardiflemeontrafàrein  veruna  maniera > cr 
coofcntiin  j che  da  altri  fufli  contrafàccar 
volendo  che  tal  prohibicione  indi^enlàbiL 
mente  fl  conlèrui . 

111.  Non  deuono  le  Monache,  né  etiam 
la  M.Priora  ( focto  pena  arbitraria  ali'  Emi. 
nentillìmo  Protettore  jprocurarè,  ò per- 
meteerr,  che  nella  Chielà  loro  Ir  celebrinof 
meflè  da  altri  SacerdQCÒ*  mi  talproulflone  r 
e conce flionelpctcefd tempre  al  Padre  /pi- 
rituale  i quale  noti  dourà  ammettere  alcu- 
no, che  non  babbi  le  debite  licentie , e rc« 
quiflti , e ciò  non  troppo  frequentemente  , 
e fàcilmente,  v/àndo  inlleme  con  la  Madro 
Priora , e Sagreflana  la  debita  auorcenaa..»  > 

ancora 
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ancora  circa  li  giorni,  e tempi  > acciò  c Ja-j 
Chielà  non  (ìaioggccca,  ma  (I  conferai  con 
quella  riciracezza , che  è conuenience , o 
' > propria  deirinlHcuconodroiegrordini  della 

Religione  lenza  ioipedimenco  vadinofem* 
pre  puncualmcnce  con  la  loro  odèruanza } 
> che  perciò  dichiariamo  che  ancora  le  duo 
melie , che  ogni  mattina  G deuono  dal  POp 
dre  rpiricuale,e  Cappellano  noftrì  celebra- 
re,(I  dichino  (labilmente  all*hora  d^ucau> 

^ che  IVna,  come  alla  Confticucione  IO.  nella 
feconda  Pane  è detto,  dal  Padre  (piritualo 
(ara  celebracaj  e Tal  tra  doppò  bitta  la  (àntif 
(Ima  communione  dal  Cappellano , dourà 
dirli,  e ciò  G mantenga,  e pratichi  lenza  va- 
riatipne  alcuna  mai, per  neduna  particolarct 
lòtto pena  alla  M.Priora arbitraria. 

^ ' IV.  llConfeilionario  làràcon  la  fila  fi» 

nellrella,  e gratino,  larga  circa  vn  palmo  e 
! mezzo,  e alta  à gue  (la  proportione,  vi  darà 

\ ‘ . Tempre  fermata  Itabdaience  vna  piadra  di 

ferro,  forata  minutamente  à gui/a  di  grac- 
^ Z tugia  coperta  tutta  (òpra  con  tela  nera,  fitta, 

h ‘ di  tal  maniera , che  in  tutto  licui  il  pocerVfe 

j fer  vide,  ^ il  vedere  ,*  e perche  (jetta  tela  dia 

f ^ , fempre 
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fèmpre  flabiic»  dourà  cflèr  conficéa  ia  vnJ 
cdaro>  che  con  due  lucchetti  G tenga  fèm* 
pre  (errato  > le  chiaui  de*  quali  douranno 
dalla  M.Pfiora>  e MM.  Difcrece  tenerfi  cu* 
ftodice  nelcadbne,  come  nel  ri.num.della 
precedente  Conflitutione  S.  per  le  dappiù 
cate  chiaui  della  claufura  (i  è ordinato  ; o 
perche  queftoeil  tribunale  della  mifèricor- 
dia,  e gratia  diuina  > acciò  come  à tale  (è  li 
conferui  in  ogni  tempo  il  donato  rì(pctto>  ' 
e filo  decoro  > ordiniamo  che  per  altro  non  » 

vi  G parli»  che  per  le  confèflioni , e bi/ògni 
fgirituali  > e che  perciò  non  da  permeiTo 
ringreflbinqucllomaiàncflunoifìiortche  * 
al  Padre  fpirituale»  q uale  deue  hauer  di  efTo  \ 

la  chiane  per  tenerlo  ferrato  di  fuori  > la-  < 
fciandolo  aperto  nel  tempo  » che  fi  dora  il 
Confèflbre  flraordinano  » 

V.  Con  non  mìnór  diligentia  > reucf 
renra»  e deuotione»  fìcuflodirà  la  fioedrel-  ' 


la  delia  fàntxffima  communioner  qualo 
deue  eflèr  di  quella  grandezza  fblo  » che  per 
la  diligente»  & accurata  amminifiraciono 
di  tanto  fàcramento  fi  è neceflària  » qucfla^ 
d ogni  tempo  fj^à  ferrata  con  due  chiaui» 

l’vnà 
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Tvna  per  di  dentro  > che  appreifo  di  fè  terrà 
la  Sagreftana  y e laUra per  di  fuori (i  terrà > 
cuflodita  dalla  M.  Priora , la  quale  fòlo  al 
tempo  della  comunione  farà  darla  al  Che; 
ricordai  quale  venghi  ipedita  detta  funtio- 
ne  3 refa  iempre  prontamente , e dalla  Sa- 
greflana  alla  M.  Priora  ha  fubito  riportata. 

^ ^ Del  Choro , e Capitolo . . . 

.*  CO'NSTITFTIO'NE  XI. 

1.  T L Choro  deué  elTere  di  tal  capacita  > e 
X grandezza , che  non  fòlo  vi  pollino 
interuenire  ordinariamente  tutte  per  ^èn- 
tirui  la  melfa,  ma  che  vi  fi  pollino  recitare^ 
ancora  i diuioi  offici  j > & elèrcitarùi  coou 
decoro  le  lànce  cerimonie,  che  à quelli  li 
appartengano,  perii  quali  li  hauerà  d*in» 
torno  ad  eflble  ledie,  tutte  eguali,  e dVna_» 
iilelTa  forma  facce , con  li  braccialetti  di  fèr» 
ro , per  li  lumi  che  nella  notte  occorroncTf 
con  giuba  dilla n za  Icomparcici  , vi  li  ter- 
ranno vnò,ò  due  leggi],  come  per  quello, 
che  nel  mezzo  li  dcua  recitare,  e cantare 
h vedrà  che  occorra . v f 

A ^ Deue 
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IL  Deue  detto  Choro  efTer  dietro  laJ 
Chieià  edcriore,  fituato  in  maniera , cho 
l'Altar  maggiore  di  efla^e  quello  che  dentro 
i detto  choro  in  mezzo  alia  facciata,  deuo- 
no  haucrc  le  Monache , (ìano  corrifpon- 
denti,  si  cheli  cibori;  dellVao,  e deiraltra^ 
dirittamente  (ì  riicontrino , la  porticella.» 
che  nei  choro  G haueri , à detto  ciborio 
Ilarà  perpetuamente  dogai  tempo  conJ 
chiane  ferrata  da  vna  cataratta  di  chrillallo 
bene  incapata  in  rame,  e detta  chiane  darà 
ièmpre  per  la  conueniente  cudodia  del  làn. 
tifiìmo  SacramentOjin  mano  del  Padre  fpi- 
rituale» quale fòlamente il  venerdì  fanto , 
leuato , e confummato  che  ila  il  Santidimo 
Sacramento,  potrà  darla  alla  M.  Priora , ac- 
ciò detto  ciborio  per  ogni  parte  venghi 
ben  pulito,  e (poi  aerato  i fopra  detta  cara-* 
ratta  dichridallo,  fe  ne  haucrà  Umilmente 
dalla  parte  delle  Monache  vn  altra  ancora^ 
tutta  di  rame , che  darà  pur  (errata  con^ 
chiane,  che  (i  terrà  (empre  dalla  M.Priora, 
quale  alla  Sagredana  la  darà  (dio  nei  tempo 
di  e(porre  il  Santidìmo  Sacramento,  facen- 
^do(eia  rcdituire  cia(cuna  volta che  detto 

N San- 
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Santiflfìmò  H ferii,  noa  conccdcodola  aluK 
menù  gii- mai 

Uh  Sopra  TAItàrc  per  fentir  meffijC  per 
vedere  Felcuacione  delSignore,  fi  haoeri 
vaa  grafia  di £iro  doppia  ,.(]ua]e  con  le  filo 
cacaraire  da  apriefi»  e-  fèrrarfiì  fiterra>con** 
ibime  è ordinato  alUCoafiicucioneaona^ 


precedente . 

IV.  H luogo  dclCapitoIodeueanch*cfl(> 
effer  capace  di  cutcoil  numero  delle  nofirr 
fcrcllc  per  lefiincionij  che  in  elTo^fi  dcuona* 
fiire , ballerà  la  fiìa  grata:  corri^ondento^ 
nella ChieiàefierioEe,fifnilmence  di.  fèrro. 
doppia,.qualc  non;dcuefcruifeclic  pcriot 
fiintioni  defcrttte*  nella  predetta-  Gonftitu-. 
tione.noiia,.e  conforme  che  in  quella  pur 
fi  ordinai.fi  terrà  ferrata,  e cuftòdìta*. 

V*  Si  haueràinqueftòvn  denoto  Alta^- 
w,  e libanchi  neceflàrij , così  per  il  Capito- 
lò, come  per  afcoltar  Ja  diurna  parolai  allo, 
qpalc.  t utt  e afiìIlexanno}Con>li Wibalfi  fino  r 
alle  ciglia,  con  ogni  modèiiiai  quiete , e ri«^ 
tiramento>>c  con^ogni  attentione,  &appli*  ' 
catione  danimo  > per  produrne  come  oteU* 
laoterreaoUiceatcfimo  frutto  «. 

^ lU 
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VL  li  fUciuio  9 «che  in  (^oefH  luc^hi  ^ 

‘douucp, nella  Conflicationci  t.dcllafoou- 

da  Pane  i deferittQ,  Se  io  quella&cina  |>ua* 
.tualoicncedeue  datone  itrescamcnce  » o 
xonnxoltoaeloeiicr'oOèruato  . 

. 

/ 

I>elgmm$deib€ni  temprali  ^ 

*-é  « 

- CO'^SriTl^TJ  0V£  X/T, 

X Oncedendo  il  l'acro  Concilio  di 
^ ji  Trenco,  che  li  Alonader^  tenghi- 
ho  cntrace>  e beoiihbili^'^  ordinando  ciò 
e^rcf&ntenceperil  noftro  la  Glorìofà  me- 
fsoria  di  Papa  Vrbaoo  ViU.nel  Breue  dcir 
erecekmedi  c(ro««<ndlcodoiMicoche  à line 
di  mancenore  lèmpre  con  Taiutodi  quelli 
neJfuo  perfetto  vij^oreda  lanca  oHèruazà^  e 
conununicà  canto  eflcntiàleper  lavitareli* 
gidfàjilaiccndadiligencetncfite  nella  buo- 
na cura»  cconfèruaàone  loro,  con  la  con- 
uenicnce  vigilanza , 

II.  Perciò  ordiniamo,  che  le  Icrìocuro  i * 
infltumenci,  e ragioni  del  Con uenco, quali 
ii  douranno  hauere- per  mano  di  Nocaro 

^ N X con 
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con  rautentiche,  e forme  valide  > fì  conier» 
nino  si  come  deuc  farli  della  filza  di  cedale 
delle  Profcinoni,  che  ciaicuna  farà  > (beco  la 
cuflodia  delle  tre  chiaui^  delle  quali  vna  ne 
terrà  la  M. Priora j c falere  fi  terranno  dalle 
due  maggiori  MM.  Difcrete  ; lotto  quella^ 
ificflà  cuflodia  flia  vn!  inuentario  di  tutto 
l'entrate  > e beni  (labili  > che  il  Conuento 
poHìcda  > e (è  ce  ne  fuflèro  vitalitie  > di  v(b> 
fì-uttoj  vacabili,  e conditionate  > pur  (è  no 
formi  inuentario  didinto  con  fa  nota  di 
tutte  le  qualità,  e conditioni , il  tempo  in^ 
cui  fi  acquiflano»  quando^  ò come  venghi- 
no  à cedere, e fimilmente  cuflodifcafi  [ co- 
me fopra  ) l’inuentario  di  tutti  i mobili 
legnati  in  cialchedun*  ofHtio  particolar. 
mente  della  làgrellia>&  apprelOTo  quello  fi 
ponga  il  mancamento  ^ che  di  cilì  per  il  c6t 
lumo,  ò altra  caulà  in  cialchedun  triennio 
lègua,  con  le  prouifioni  > e didributioni  li. 
milmcnte»  che  per  il  mantenimento  fi  fan- 
nO)  e (è  vi  lèguilTe  agumcnto  > anco  quello 
di  tempo  in  tempo  con  le  lue  cagioni  fiaJ 
notato,  né  mai  fia  lecito  edam  alla  M.  Prio* 
T4  icuare  alcuna  di  dette  Icricture  iènza^ 

il 
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il  co/ènfo  ancora  delle  MM.Oi/crete^  c 
inarlÌDga^&  ali'hora  G laici  nota  del  giorno^ 
mcfe,  & anno>  incui  (I  leuòdn  mano  dixhi 
(j  diede  j e per  qual  cagione  , à fine  di  ricor<^ 
narla  qua nco  prima , non  concedendo  no» 
ancoii  far  quello  j (è  non  per  caufà  cerca- 
" menre  necefiària  , particolarmente  con: 
perfone  di  fuora, circa  di  che  deuono  prima 
informarli  con  pcribne  fedeli , e farfcne  da* 
re  la  riceuuta , e confèruarla  lino  che  la^ 
detta  fcrittura  le  fia  re  fa  . 

III.  Ogni  rifcolfione  di  danaro  di  qnalfi- 
uoglia  quantica  > che  ò per  modo  ordì* 
nario»  ò flraordinario,  douuto,  ò di  limoli* 
na  li  riceua  ; Ila  fubito  conlègnato  dalla^ 
Camarlinga,ò  da  qualunque  altra  che  fullè> 
in  mano  della  M.Prioraj  quale  con  le  duo 
MM.Dilcrecc  deue  riporlo  lòtto  la  predet- 
ta cullodia  delle  tre  chiaui,notando  al  qua 
derno  la  guanrità>&  il  giorno , in  che  G ri; 
pone  j Se  elTe  medelime  di  due  in  due  mcG 
conlegneranno  alla  Camarlinga  il  danaro > 
che  per  f ordinarie  fpeiè  quotidianamenco 
occorrenti  le  bilògna.  Le  prouilioni  llraor^' 
^arie  di  gr;^c  > ò altro  ^ che  occorrino  ^ 

non 
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H(on  fi  iranno  «dalla  Camarlidga  > jèoxà  É 
^nièiofo  si  della  M.Priora  > come  delle  Di» 
icrece  incoia  i coale.guali  .doucraonoaii» 
che  ccauai£>c  jconfiguatficirca  le  vendice» 
.compre^iinueiUmemi  dixlanari.^  4:oi|unia« 
tuìoai,  ò miglioramenci , di  beni AaJbili } £ 
£oiè  limili  > che  occorreflèro  prima  di  pro^ 
porle  ijcucco  il  Capitolo  per  &rne  dclibe- 
ratio  ne  ^ acciò  il  rutco^on  Ja  matura  con£~ 
dcracione  preuillo^e  poderatoducceda^cofi 
il  diuino  aiuto  ^prudentemente  ordinata* 
IV.  Vernai  venidèro  dati  ^ òialciatì>be> 
ni  4 ò eredità  > che  apportallcro  impicci  di 
litij  prima  dicominciar  mai  lite  vexnna-»:» 
procurinoconilmezamdipcidbnc  terze^» 
e confidenti  anco  alla  parte  di  venire  à con- 
Ueuicnce accordo 9 eie  i non  potendo  ciò 
con&guire)  vededèro  pericolo  manifcftodi 
loAgbi  intrighi , & aggrauij  fàdidioiì  al 
Monafieroi  COB  rilìco  di  rimeuerci  di  .quel- 
la pacej  e quiete  che  le  cale  religioiè  deuo. 
no  per  io  ipiric  naie  profitto»  vcilettem  po* 
rale  iopra  ogni  colà  di  mare»  le  laicino  -,  va- 
dano però  caute  » e diano  auerdte di  noiu 
far  mairinuntie,  òatrioni  che  dano  contro 
aliàctn  Concilio  di  Trento»  òcon  dubbio 

al- 
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sftuno  di  pregiuditio , però  opa^ifto^ 
matura  con/ìderanoncrcosi*  neli'ammecttf^* 
re  9 come  nel*  lafciara  y gouernanidbfr  col! 
prudente  consiglio  di  perone  perite , dr- 
fìntcrcilàce»  amiche  del  giu(ìo  j e timorate^ 
di  Dia»nè  niai-fi'muouino*  con  ri^ettr^  ò^ 
interefii:  humani>mà  fólo'per  il  bene  mag-^ 
giore  del  M^naderoyaccià'in  eflb  fìa  ho- 
lìorata^e  glorificata' la  Di uina  Bbntà,  nella 
quale  pienamente  deuono  hauer  collbcacà* 
ogni  loroconhdenza  > non  mancando  elle 
dal  canto  loroyià  quanto  fono  tenute . Per* 
il  che  ordiniamo  ancora , che  nella  dimane- 
dii  didotc,  perqueUe  aouitic , che  non  fon' 
graiiatc  di  nominadaifoHdatorirfovadaJ 
rcgoIandoconforme  aPhifegno*,"  si  che  la-» 
pretensone  di  efIàrSa  folo-dfq nella  Ibmma' 
conolciuta  fufficicnte  almanrenimento  di 
vna>nolbra  religioià)  & odèruino^er  quie-  ^ 
te,  e pace'dcl'Mbnaftero  di‘  non'  riccuere-»* 
tali  dote*)  fonomSano'  iibcrt  v-  e*  che  nell’ 
accettatione* di ' cflc-  nouitie  débita  fairfi  a*- 
uanti'  di  concederli  là'  proua>  dclli'  tre  me» 
S<nel  nouitiato'9  il  Mònaftero  ne  habbiaJ* 
oonfoguita  la-  douuta  > c ben  cautelata  fi*- 

curcà^ 

«w 
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nirtà  » ^ alla  prosinone  loro  > fi  rìnueftino 
n luoghi  di  Monti,  ò cenfi , ò vero  in  altri 
>cni  irabili  > e ficuri  per  entrata  del  Mona- 
Aero,  odèruando  ciò  diligentemente , (ino 
che  (i  habbia  entrata  fufficicnte  per  man- 
tenere il  numero , che  nella  nollra  prima^ 
Conhitutione  è determinato  \ e quando 
qnc  Aa  farà  badante , non  (àremo  tenute  à 
tale  Aabile  rinuèAimento,  ma  potremo  di 
quello  che  ò in  dote , ò per  carica  Aa  dato  > 
valercene,  per  il  biA)gno,  e pcrfcttionc  del- 
la fabbrica  del  medeamo  MoiiaAero,mcn- 
tre  occorre,  diminuendo  la  dimanda  delia 
dote,  conforme  di m in uiice  il  bifogno,  re. 
golandoA  con  la  (anta  legge  di  rcligiofL. 
carità,  prudenza,  e dilcrecione,  conformo 
la  poAìbilità  delle  famiglie,  talmente  cho 
aU’hora  quando  li  foggetti  Aa no  di  buono 
(pirico,  & habbino  li  requiAci  nelle  ConAi- 
turioni  Aconda,e  quarta  precedenti, dichia- 
rate, A riceuano  anche  fenza  niente , con- 
forme fono  tenute  fare  (èmpre  per  quello 
dalla  famiglia  Barberina  graciacc  di  nomi- 
na, pienamente  oAèruandorinArumenci  di 
donacione,  òc  iuipatronaco  contenuti  nel 
....  Breuc 


Memoria  Ji  Papa  W 

*^cato,a  di7,diSetteinbredeJJ-aiiiio  del 
Signore  j «4,,  tenendoCfempie  Jontanej 

da  ogni  ombra  di  auidita',  come  quella  che 
non  fola  i odiofi  à Dio.echcC  oLne 

Scbf  n“7f  ’ Profeffiamoi  mi  ancora, 

aént!  minori  impedi- 

che  la  Camarlinga  fia  diligente,  e IVlTePui 
fca,  come  nella  Conftitutione  del  fuo^lffi.' 

^ nrima?  * ^"g«g«ione  dZ 
“Ch  ia  prima  fettimana  di  quareCma  fi 

facanoogn'anno  render  conto  coVa  h.l! 

S“afnfdS,“ <1* 

» a ' *l'i  Monaftero. 

per  prudentemente  ordinare , rimediaro . 
fteuitare  ogni  pericolo,  conforme  fi  co- 

^ ^ iiofco 
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V Dolce  at  buon  goucrno  conuenirc . 

VI.  £ pèrche  conia  fola  vigilami  delle 
Alonachc  non  lì  può  far  eucco  qnello  r cho 
' al  buon  goucrno  G richiede  , pocraflì  eleg- 
^ gere  perfona,  di  cui  per  Fintcgricà , e làpere 

poflà  il  Monaftero  hauer  piena  fbdisficciow 
ne,  c col  mezao  di  quella , e con  li  ordini  , 
mandati,  e foprain tendenza  noflra,  notu 
generale,  màpareicolare,liefIèguiranno  di^ 
ligentcmente  le  rifeoHioni  ne'douuti  cenv 
pi,e  fi  farà  che  i beni  (labili  di  quald  Ga  fòr- 
te , che  G haueffero  , fiano  mantenuti , 
però  quando  lo  richiedono  viGtaci,  e- cu- 
(loditi.. 

VIL  Si  guardino  foni  maraenre  con  tur- 
co ciò  k M.Priora,  c AiM.fòpra<nominaco  r 
dal  kr  mai  numero  di  minHlri,  ma  fòlo  li 
veramente  necefkrij  prouedano  y e man- 
« tcnghino>  cfcludendo , e quando  bi/bgni 
rimouendo> e Ikencianda  qualfìuoglia,  inu 
cui  nonfiricrouairerole  douute  qualità,  per 
ilche  deuono  d* ogni  tempo,  eder  (òpra  dt 
ciò  vnitamente  vigilanti,  Se  accurate, e qn^ 
do  occorre  far  tali  clctcioni  auertir  diligen»- 
temente  di  non  fòle  prendere.  Se  umettò- 

^ xc 
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re  per(bae  ftimaecidoncc^màche  fappino, 
poiCnOf  c vogliono  procurar  l’vtilc  del  M<k 
nadcro  operando  con  diJigence>e  carkatiua 
cfàrcezza  quel  ranco  che  nel  carico  da  im- 
porlèle  fi  richiede  « 

V Uh  Perciò  fi  a uuertirà  in  chi  fi  prenda 
per  fattore,  che  oltre  l*habihci,  capaciti , & 
acricudine  coirfipondence  al  (cruicio  da  , 
cfigerfi  nel  minifierio  fao,  babbi  ancora-, 
con  la  coouenience  ecò  la  bontà  deVofiumi. 
c per  quanto  fi  può  fi  ricercherà , che  non- 
fia  coniugacoi  acciò  Igrauaco  dalle  fbllccicu> 
dini  di  cure  domelUche.  polla , e deua  ren. 
derfi  piu  ipedico , <5c  elàcto  circa  il  lèruicio 
del  Monaftcro;  c perche  ancora  in  chi  per 
hortolano,  ò giardiniere  deua  icruirciden- 
tto  al  Monalhero  fi  deuono.  proporcionaca- 
oaencc  ricercare  l'iftellc  qualicà.quando  non 
fia  coniugato!  potremo  farlo  cohabicaro 
con  il  predecco  fattore  nella  cala  del  Mona- 
fiero  . 

IX.  Nelle  remuncrationi!  prouifioni . e 
rìcompcnlè  debite  à ciafeheduno  de*  mini- 
firi,  & agenti  del  Monafiero>  fiano  puntua- 
lifccondo  le  conuencioni , e patti  fàcthquali 

Gl  non 
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non  doitranno  eilère  che  di  danari  > ò gra* 
lce>  prohibendo  il  dar  mai  parte  > c fpeitj 
giornalmente  > c chi  in  ciò  concrafàccilo  f 
incorra  nella  pena  della  fofpenilone  del  (no 
officio  per  giorni  quindici  cedendo  Priora» 
& eifendo  ordinaria  officiale  nella  priuacio»- 
ne  di  luogO)  e voce  » 

X.  £ quanto  al  far  donatiuf,  dentro  o 
fuori  del  Monailero>  niuna  delle  noftre  ib- 
relle  benché  miniftra>ò  iuperiora,  ardiicair 
di  regalare>e  mandar  prcfcnti^qnamunqur 
roinimi>  tra'qualiincendiamo  anco-  efcluft 
quellt)  che  da^facri Canoni  fon  decri  £ulo^ 
gij,  diretti  aTuperiori  per  titolo  di  grata  rr- 
cognicione  >.  ma  s’o/rcFuiinuiobbilmcnto 
da  tutte  la  forma  della  Conflitutione  di 
Clemente  VlII.^e  munerum  largitionevtriuj^ 
que pxus  regmlaribur  interdica , 3{eligioff 

con  la  modifìcatione  di  Vrbano  Vili* 
per  ► in  quello  però  che  quefta  non  vie» 

derogata  dalla  più  moderna.  Confiicucionc 
di  AlefTandro  VIL  regnante , Pro  commijfo' 
g^c  qual  cogliamo  che  in  tutta  efattezaa^ 
fìa  o^ruaca>^cuiVodica9&  obbedita  ; doura 
però  la  M.  Priora  tener  iempre  ricordato» 

. “ alle 
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«Ile  fbrelle>che  con  roracioni  in  vece  di 
2ali>  e prefcncidouiamo  renderci  grate  i i 
benefattori  > e ibdis^e^  c corrii^ondcro 
alla  pia  fède  de^ nofhri  congiunti , Se  amo- 
rcuoii>. facendo  à quello  fine,  che  frequen- 
tenseme  anche  in  commune  fijna  racco- 
mandati^  hauendo  penfiero  ancora  dr  fare 
religiofàmente  vificare  li  fbpradettr^  quan- 
do alcuno  dr  loro  fi  amnaalafTej  oltre  le  pili 
particolarr  orationì^cfie  in  tali  occorrenze^ 
deue  tenere  ricordatole  perche  fotta  vcrun 
colorerò  pretc(lo,nc(Tuna  prenda'  occafione 
d*ingerirfi  in  tali  follecitudinf,  e cure  per  iè 
ficflà,  ma  in  tutto  fi  operi  con  virtù , e me- 
rito , darà  il;  carico  ad  alcuna  Porcinara  > à 
Rotara  di  tencrglitro  ricordato, per  non  eF> , 
feguirlo  mai  lènza  Tclprcflb  ordine , e li- 
centia  fua . 

XL  Circa  il  fare  efemofine  , fi  gouemi» 
no  con  la  pietà  ,e  prudenza  conforme  il 
Monaflerorpuò»  e fia  carico  particolare  del* 
la  Camarlinga , quando  ce  ae  fia  1 opportu-f 
nità,  e commoditàj  ricordarlo  alla  M.  PrìoC 
ra , quale  da  fè  non  eccederà  il  prezzo , ò 
ibqama'di  dodici  fèudi  in  cutro  Tanno  rc  ih* 
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U parei!è>  che  più  G poteflh  ò douefii  cfteiì» 
flere^non  l*e(Iegui/ca,{c  prima  datone  con- 
coalle  MM.Soctopriora , e Diicrete  con  laJ 
Camarlinga , da  effe  ancora  non  c dato  il 
eonion(b>  e tali  limoline  fìfàccino  > ò. man- 
dino àperfòne,  ò luoghijde 'quali  HacognL 
co  il  bifogno  ) e non  vUno  mai  in  tempo 
veruno  di^enfàrle  nel  parlatorio)  acciò  da 
c(To  qnantopiù  Gpuò,  G tenga  lontano  il 
diUurbo  ) che  il  concorfò  de’  pouerclli  no 
può  apportare . 

. Xll.  Acciò  fucceda  tutto  il  goucrno  ben* 
ordinato)  c fàcilc)  fi  tenga  l’occhio, che  tut- 
te lofiitiali  fiano  diligenti,  & olferuando  le 
proprie  Confiitutioni  habbino  buona  cura 
di  tutti  li  mobili,  e robbe,  che  ad  eilì  offltij 
fi  appartengano,  e li  fono  confegnati,  e lo 
bene  cialcuna  deue  à fe  fielTa  attendere,  la. 
iciando  la  cura  dell’alcre  à chi  di  ciò  per  of- 
fitio  tien  carneo , farà  però  atto  di  carità  , 
che  chi  veramente  conolceUè  errore , man. 
camento,  ò dilTetto , con  animo  quieto , o 
^allìonato  lo  referilca  alla  M .Priora , ò Tua 
Allìflente)  ò ad  alcuna  delle  Madri  maggio, 
ri)  come  fecondo  la  vera  carità  fia  più  clpe* 

diente , 
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dience  , acciò  il  tutto  venghi  rimedio } 
corretto  j & Iddio  in  tutto  refti  ièmpre  gK>* 
rificaco»  ^ 


DeUdi  Libraria  i e Jua  cuRadia, 
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L I Ouendofi  in  tutto  viuere  con  per« 
I J fetciilìmacomcnunitàfènza  proJ 
prietà  di  cofà  alcuna,  come  la  regola  noiira 
al  cap.y.comanda , e noi  in  queite  noflrcj 
Coniiicutioni , e (pecialmence  nella  quinta 
della  feconda  Parte  ordiniamo^  e dicniaria^ 
ina;  /ihauerà  vna  danza  commune  alla., 
cudodia  di  tattili  libri  del  Monadero  de. 
pucata,  e doue  tutti ( etiam  quelli,che  nelle 
celle  pervio  ordinario  d ciaiicuna  ibrella 
concedono } ilterrannoper  al&beto  corti 
buon  ordine  regidracf,  acciò  la  qualità  > o 
quantità,  tutta  Ìì  habbia  in  nota  , e ièmpre 
che  iè  ne  voglia  alcuno  , con  dicilità  da  ri; 
trouato. 

II.  Habbid  auertenza  > che  li  libri  e Gi- 
no i^itu^i»  c da*  Superiori  approuaci , Cc 

vtiU 
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viili  alle  communi  > e particolari  iectioiu 
noftre  > e per  non  ammettere  colè  in  con- 
rrario»  Tempre  che  ne  vengano  de  i nuoui^  * 
fiano  prima  di  altro^  dati  al  Padre  ipiritua- 
le>  per  elTere  da  elTo  > ò dal  Padre  Viutacore^ 
vilth  e conlideraci^  e conforme  al  giuditio 
fuo  prelì,  òlalciati^ 

III.  La  cuflode  della  Libreria  potrà  efler 
la  M.Sottopriora, (quando  per  altro  ella  non 
/ode  dalla  M.  Priora  giuaicata  troppo  ag- 
grauata,  che  alThora  detta  Madre  darà  ( co. 
me  Tempre  può  fare  ) quello  carico  ad  altra 
«onforme  le  parerà  meglio  • 

VI.  Cura  di  quella  o^Btiala  farà  la  con- 
Icruatione  di  detti  libri , tcnendoli(  netti 
dalla  poluere  > e da  tutto  che  apportar  lo 
podà  nocumento  alcuno)  con  la  pulicia  del 
lu^o  riguardati  ; hauerà  cura,  che  quando 
bilogni  fiano  rilegati  ; lèmpre  che  ne  ven« 
ghino  altri>  cosi  il  titolo , come  il  numero 
idi  elli , fari  da  lei  come  di  /òpra  è detto  à 
Tuo  luogo  regidrato . 

V.  Tutti  quelli , che  ò fuori , ò dentro 
nel  Monadero  ,per le  communi , ò per  lo 
-priuace  lettioni>  che  di  detta  Libreria  S da, 

ranno^ 
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raniìoj  ò imprelleranno>  con  il  giorno>mé- 
(è  y òc  anno , e con  il  nome  di  chi  li  riccue, 
deuono  far  che  in  vna  liHa>  che  à quello  cf> 
fetco  terrà»  redi  notato»  & ogni  lèi  meli  ri- 
uedcrà  detta  lilla  per  ricuperarli  » quando 
alla  M. Priora  parerà  » e recuperati  che  lia- 
no  louifubbito  la  nota  lìiddetta  » acciò  non 
cagioni  confullone  alcuna . 

VI.  Quando  li  è dalle  forelle  dimanda- 
to alcun  libto  per  loro  lettionc»  lo  dica  pri- 
ma di  darglielo  alla  M.Priora»  e con  licen- 
tiafua  (che  Tenta  di  quella  in  veruna  ma- 
niera » non  ne  deue  dare  » ne  imprellaro 
mai  veruno  à chi  H Ha  ) lo  darà  » ò imprcHe- 
rà } & oltre  il  notar  come  Ibpra  è detto»  ve- 
da che  li  olTerui  il  riportare  quello  che  pri- 
ma li  era  hauuto»  non  conuenendo  la  mul- 
tiplicità  di  libri  apprelTo  di  nelTuna  Mona» 
ca  particolare»  le  non  nel  numero  determi- 
nato nella  Conllitutione  i4.che  lègue. 

VII.  Ogni  tre  anni  almeno  li  riuedano» 
e ripiglino  in  nota  tutti  li  libri  » che  apprcT- 
To  di  cialcuna  li  ritto  nano»  e quello  con  £irì 
vn  ordine»  che  nel  termine  di  i$,  giorni 
cialcuna  radcgqi  alla  M.  Priora  tutti  i libri 

P che 
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De*  Dormentorij  Celle , e frpellettile 
di  ejfe. 


CO^STITVTIO^B  XIV. 

1.  Ihaueranno  li  Dormentorij  con  le 


celie  tutte  vniforme,  dilHnte , c (è 


parate  9 come  la  noflra  regola  al  cap.  5.  or-> 
dina  9 e li  detti  dormentorij  ogni  ièra  dalla 
M.Sottoprioraj  di  poi  che  hauerà  data  l'ac- 
qua Tanca  9 e vifltato  ciascuna  celia  > corno 
nella  Tua  conftitutione  ic  le  ordina^  faranno 
ferrati  9 Pananti  che  dia  il  legno  del  ripo- 
fo,  ne  confcgneràla  chiaue  alla  M.Priora_x9 
che  nella  notte  deue  appreOb  di  (è  cencrla9 
e cuftodirla , fòcto  pena  à chi  di  lofo  man- 
cafle  difofpenfionc  dell*  offitio  per  quindi- 
ci giorni  • 

li.  11  tempo  del  ripofb  deue  effere  con- 
cinouat09  e come  nella  diflributione  degl* 
ordini  fi aflegna,  nell*  inuerno di  ott*  horot 
nella  primauera,&  autunno  di  fettone  mea- 
X2i  e nell'eflate  di  fette  fòle  nella  nottC9  ag- 


I 
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ramcnto  ; che  ordinariamente  G ordina  fo- 

10  di  mczz’hora  à mezzo  giorno,  acciò  che 
in  quello  tempo  di  eflate,  chi  teneOè  bifo* 
gno  di  valerfì  di  tal  tempo  per  ripofopofliu» 
tarlo  i e la  M.Priora,  e M.  Sottopriora  funo 
diligenti^  che  alcuna  non  ha  dedita  al  foa« 
no,  nè  trapani  fenza  commillionc  il  fegno 
notabdmente  {òtto  pena  di  mangiare  itL> 
terra,  Se  aggiungali  penitenza,  iecondo  che 
più,  ò meno  difectalfe  . 

III.  il  fegno  da  farli  ne'dormenrorij  co^ 
si  per  il  ripolò,  come  per  lo  lùegliare  , £ia-f 
^tto  lèmpre  con  il  lìiono  delle  tauolette , & 
alle  porte  delle  celle  in  vece  di  làlilccnde,  ò 
catenacci  di  ferro,  vlino  nottole  di  legno, 
per  fuggire  quanto  li  può  il  pericolo  di  fare 
ilrepito  , nè  lia  chi  mai  ponga  alcuno  im*» 
pedimento  che  venghià  cagionare,  che^ 
non  li  pohlìno  aprire  liberamente , e chi 
contrafacelTe  lia  punita  grauemente,douen« 
doli  tenere  il  tutto  patente  alla  villa , e vo- 
lontà della  Superiora,  aucrtendo  ancora  di 
non  chiamar  mai  la  cella  con  la  proprietà 
di  mia,  ò nodra,  ne  di  Suor  N.  mi  cialcuna 

11  nomini  del  Santo,  che  dà  alla  porta,  dai 

quale 
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quale  fi  verrà  à conofccre  qual  ibrella  qui» 
ui  habici . 

IV.  La  M.  Priora  deue  haucre  la  celiai 
propina  alla  più  commoda  , c principale^ 
entrata  del  dormentorio^  e lei  aflegni  Tvib 
deli  altre,  vna  per  vno  àciafeheduna  forellit 
ripartendo  tra  le  più  giouani  alcune  di  piu 
età,  lenza  riguardo  ad  ordine  di  anzianità» 
ò humane  fodisfaitioni,mà  lèmpliccmcnte 
come  giudichi conuenire. 

V.  Non  Ha  lecito  alle  Torcile  lòtto  pena 
di  più  grane  colpa  di  entrar  mai  nelle  celle 
Tvna  dclTaltra , nè  aprirle  Tenza  elprcllà  li- 
centia  della  M.  Priora , quale  auertirà  non^ 
darla,  iè  prima  non  conofee , che  veramen- 
te Ha  di  biTogno  , concedendolo  all*  hora_> 
per  quel  iòlo  tempo, che  la  neceiiità  richie- 
da, e con  la  conditione  che  il  parlare 
piano,  c lolo  del  necellàrio,  e che  la  portai 
Hia  aperta  mentre  che  dentro  vi  Hanno  più 
di  vna,  eccetto  le  tal  licentia  follè  per  bilb- 
gno  di  alcuna  indilpoHa,  che  all'  bora  Hpo- 
trà  tener  lèrrata  , facendo  che  vna  lalèrua , 
e li  aiuti  à dir  con  voce  balTa  il  diuiuo  olH- 
tio,  non  donerà  però  concederli  quello  al- 

« 

t 

"i 

»» 
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trimeiici  y che  per  vn  giorno , òai  più  per 
duc>  ad  effetto  iolo  di  conofeere  fe  il  male 
fuanifchi)ò  vero  fcguici^non  permcccendo 
io  nefFun  cafo  (i  donna  mai  più  di  vna  fola 
per  cclla>  che  perciò  tutte  quellc)  alle  quali 
bifbgni  tale  aflidenzadi  notte^ò  che  per  più 
tempo  del  fudetto  li  continouì  nndifpoC* 
rione  doneranno  effer  portate  all*  inferme- 
ria) come  alla  Conllitutione  1 1 . della  fe- 
conda parte  al  num.7.è  detco^  doue  ancora 
fìdeuono  tenere  appartate  quelle  che  fof 
fero  tal  mente  vecchie)  ò impotenti , che  la 
fcruitù  ) che  bifògnafle  farle  apporr ade  di- 
ftnrbo  alla  quiete  nelle  celie  donata  , 6c  ai 
fìlcntio perpetuo, che  nella  Conflitutione 
1 X.  della  feconda  Parte  fli  ordinato  ) per  il 
che  fi  auertirà  ancora , si  dall’  aflìflente 
dette  indifpo Re,  come  da  tutte  raltre,  che 
lilauori  manuali,  ne' quali  deuono  occu- 
parfij  mentre  Ranno  ritirate  nelle  celle  fìa- 
no  tali,  che  non  apportino  iirepito,  e però 
(ì  gouernino  conforme  l'approuationc 
licentia  della  M. Priora  con  ofieruarc  anco- 
ra, che  fenza  fpeciale  ordine,  ò licentia  del- 
la mcdefimaM.  Priora  non  ne  i tempi  dé. 

putati 
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putàti  alla  Icttionc , & cflcrcitij  feirituali  / 
che  oeJla  Confticncione  1 1.  della  KcoodtLi» 
Parte  fi  ordinano , quello  cflcrcitio  fi  elTc, 
guifia  i ma  fòlo  in  quelle  liorc  ordinaria- 
mente  ai  lauoro  deputate  > lòtto  pena  arbi- 
traria .alla  M.Priora , acciò  il  frutto*  c fino» 
per  cui  tale  riiiramento  c ordinato  non  fia 
impedito  dalla  fiiperfiua  occupacione  cfte- 
riore . 

VI.  Ordiniamo>checoaileceile*  come 
le  rupellettiic  di  elle,  frano  tutteeguali  >o 
conforme  > c per  ciò  che  le  celle  frano  di 
yna  proportionata  mediocrità,  cioè  di  circa 
à palmi  i8.  e mezzo  ionghe,  e larghe 
proportione  > & efprellàmente  prohibiamo 
J*ylàr  colonne,©  cortine  allctti*  quadri,ima- 
gini,  anco  di  carta*  attaccate  al  muro*ò  coli 
alcuna*  che  habbia  del  curiolo,  efingolare» 
ò che  ecceda*©  dificrenti ; niente  quello,che 
qui  lòtto  fi  dclcriue*  ordinando, e volendo» 
che  nella  qualità,  e quantità  fi  mantenghi 
iempre  il  tutto  conforme , e chi  contrai* 
ceffc  incorra  nella  pena  di) grane  colpa , ci 
dalla  M.Priora  fra  pubblicamente  penken-! 

che  giudicherà  ci^  benefi^ 

tio 

\ 
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t io  airanima  Tua  ) e le  iupcriore  che  deflèrp 
liccncie  in  ciò  contrarie  > e non  teneilcro 
comodi  calordine  I con  punir  come  dcuo- 
no  le  cranigreilìoni , fiano  punite  con  lo.» 
fofpenCìone  dellofficio  per  dicci  giorni  > ò 
pili  9 conforme  alla  colpa  « 

VII.  Li  letti  fìano  ciafcuno  di  due  fem- 
plici  banchi  di  ferro  con  le  loro  tauole  fo. 
pra,  alti  da  terra  vn  palmo  e mezzo , larghi 
cinque  e mczzo>  luoghi  otto  c mezzo;  à ca- 
po di  efii  perche  redi  più  afliicuraca  la  (àni^ 
n haucrà  affida  alla  parietc  vna  {pallierà 
di  cauola  li/cia,  c femplicc,  alca  tré  palmi  o 
mezzo  9 & à piedi  folamchce  per  maggior  * 
modedia  vna  tenda  di  panno  bianco  gro^ 
fo  fatto  di  (loppa,  ò canapa;  ciafehedun  let- 
to hauerà  vn  uccone  dì  paglia , & vn  folo 
materadb  di  lana  > della  quale  farà  ancora^ 
il  capezzale,  e cufeini,  che  à chi  ne  haurà  di 
bifogno  fi  potranno  concedere . Le  lenzuo- 
la fi  terranno  da  tutte  di  lana  ( eccetto  nell* 
infcrmeria,  ò da  chi  babbi  tale  indifpofitio^ 
ne^  che  i*vfo  di  détte  le  fia  nocino , che  io# 
tal  calo  potrà  la  M.Priora  difpenfàre  ) fi  fa* 
fanno  perciò  di  fcrrandina  fratefea  bianca> 

■ cdcir 
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e dcin(lefla>  ma  bigia  farà  la  coperta  di  tut- 
to il  letco>  oltre  la  qualc>  (ì  concederà  nell* 
inucrno  vna»  ò più  coperte  di  lana  bianca.»» 
confórme  che  il  bifbgno  di  cia/cuna  ri- 
chieda . Sopra  ogni  letto  fi  terrà  fempre^ 
vna  fèmpHce  croce  di  legno  » & à capo  di 
elTo  vna  corona  di  fpine  attaccata  al  muro  » 
& alla  fpalliera  vna  picciola  impronta  della 
Madonna  fempliccmente  Campata  in  carJ 
ta»  come  ancora  farà  la  figura  dell*  Angelo 
Cuftode,che  da  ciafeheduna  à piedi  del  lec- 
co fi  hauerà . 

Vili.  Dauanti  al  letto  fi  hauerà  vn'ingi- 
nocchiatoro  di  legno , lenza  intaglio , co- 
perto in  vece  di  coaaglia,  (èmpJicementc^ 
con  vn  panno  verde  di  lana»  chiamato  di 
fpallicra»fopraqucflofiaranno  pofàte  vn* 
tmagine  fèmpiicc  della  Vergine  fàhcifiima» 
vna  della  noltra  Beata  Madre  Maria  Mad- 
dalena Ila mpata  in  carta , quale  potrà  ac- 
compagnarli con  altra  imagine  di  qualche 
Santo»  ò Santa»  femplice  come  la  predetta  » 
c deirideflà  altezza  » che  non  paffi  vn  pal- 
mo» vna  ceda  di  morte  » Se  vn*  horologio  à 
poluere . Attaccata  al  muro  » /òpra  quello 
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i&ginocchiacoroA&ral'isaagiae  iàntii&aiik 
delCrocifidb  » ftampaca  in  cana  j^ò  vero  di 
legno»  ò carta  pefta  > òpur  dipinta  noi  mu^ 
ro  mcdefimo»  ò aJcrimenci , pur  che  iìa  dcu 
upta>  icmplice  » di  poca  valuta» e deiriftcflà 
grandezza»  nùfura»  c quakcà  imognì  cella» 
con  vna  ftanapa  in  tela»  ò cartadeila  £uui£ 
fitna  Sindone  > à piè  di  detto  Crocififlb  » in. 
torno  al  quale  (àranna  (èmpliccmente  dii 
pintc  nel  muro  le  iofègoe  » & iailrumonti 
della  pafUone  » tutto  per  ricorda  di  quanto 
care  fiamo  coliate  alnoUro  Redemoro». 
Tobligo  che  habbiamo  di  corriipondere^ 
al  dio  amore  » c che  à quello  ha  da  indicki- 
zarlì  tutta  la  vita  nollra  » mediante  l'immi. 
tatione  » e intercedione  della  puriflìma^ 
Kladre  di  Dio>e  della  noRta  Beata  Madre  ^ 
e perche  la  cella  viene  concellkparticolar» 
mente  » acciò  nella  ritiratezza  di  edà  G hab. 
bi  da  procurare  di  vnir  lanima  con  Dio 
per  mezzo  degrcicrcitij  lànci  di  oratione^ 
e Ictcione  Ipirituale . Dentro»  ò d>pra  detto 
ingioocchiacoro  , hauerè  cialcuna  quelli 
libri»  che  dair obbedienti! di  le  concede^ 
lann^  à qujiR'ctfctto  in  ylb»  c potranno  edev 
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ò Ctò  S]>|>arteacnci  aircflercìcio  di  me; 
dicanone>&oracioQe«edue  altri  d'inftrucL 
tÌQnCi  c practicaddle  virtù , fecondo  cbc  i 
ciaicuna  vcniri  approuato  » oltre  la  vita.» 
della  noftra  Beata  Madre  > cke  con  la  rego- 
la , ecòafticutioni  noftrefi  donerà  da  ogn* 
▼na  ièmpre  tenere. Il  Breuiarìo,  & altri  ap- 
partenenti al  dittino  ofHtio  potranno  te. 
ncrfi  nel  Choro»  6 (òpra  detto  inginoo 
chiatoro  come  fia  più  oommodoà  cialche- 
duna . • 

IX.  Sarà  ancóra  in  ogni  cella  vna  rauoi 
letta  di  circa  due  palmi  e mezzo  affida  al 
muro>  cheièruaper  loicriuerc  in  vece  di 
tauolino»  e fopra  quella  terranno  il  calama- 
rO)  penne»  c carta,  conforme  che  i ciaicuna 
biibgna,  vna  fòla  lèdia  di  paglia  dozzinale, 
e ièmplicc,vna  lucernetta  tonda  di  (lagno , 
vna  cadaella , e brocchecta  di  terra  bianca 
ordinaria,  c di  quella  qualità  farà  ancora  il 
vaiètto  per  l'acqua  lanca,  che  col  Tuo  alper- 
(brio  di  bacchetta  nuda  lèmplicillima , fi 
terrà  attaccato  vicino  à detto  inginocchia- 
toro,  quale  deue  Come  ogn’  altro  legname 
Ibpra  conceflb  efler  di  albuccio,e  tutti  ièm- 
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plici , (cnza  cornice  > ò veruno  intaglio  i 
prohibendo  in  tucto>  e per  tutto  ogni  altra 
qualità  di  legno  » li  metalli  >ò  altro  di  più 
ornamento  » bellezza  y prezzo  > ò quantità 
del  /òpradetto>  volendo^  che  tutto  ciò  > che 
ferue  ad  vfo>  e (èruitio  particolare  delle  fb- 
relle  ipofedi  quei  Signore,  che  in  (è  ha  ho* 
norace , e dei  beate  la  /anta  pouertà , e fèm* 
plicità,  ila  ancor  cdb  ( lontano  da  ogni  cu- 
rioflca  ) ornato  con  il  fregio  dique/te  fante 
virtù,  eda  effe  non  per  affetto  proprio , ma 
per  conièruatione  della  perfètta  commu- 
nità,  riguardato,  c mantenuto,  con  la  con. 
ueniente  decenza,  e pulirla  , che  perciò  eia. 
icuna  terrà  radrizzaco  il  ietto,  e icopata  la^ 
cella  conhirme  communemente  viene  oc. 
dinato. 

X.  La  vihta  delie  celle  ,edtquello  che 
in  edè  il  ritroua , G farà  dalla  M.  Priora , ta 
dalie  altre  Madri  alle  fuddite  loro  , confor- 
me nelle  proprie  Conilitutioni  iè  le  ordi- 
na, inuigilando  l'inuiolabile  oHèruanza  di 


icAza  ammettere  £;uhi  > ò per  mini-' 


ueila  qui  /òpra  viene  ordina. 


ta  qui  iopra  viene  ordina, 
alcuna  che  centra fàcefFo , 


ma 
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ma  alcuna  colà  in  maceria  cantò  fodaaciài 
le,  come  (bno  quelle  chedifèntano,  ò difu- 
niicano  dalla  perfetta  com munita , che  al 
fante  voto  della  pouert^  appartiene,  ù pur- 
gherà fùbitamente  la  Religione,  conleuar 
primieramente  via , tutto  ciò  che  alli  de^ 
ferirti  ordini  noRri  fbfTe  contrario , e com» 
correggere  appreso  la  colpeuole , con'pe» 
nitencia  ancora , quando  conuenga*  con^ 
forme  la  qualità  della  fìfii  colpa  ricerchi* 

' ‘ Delt  ffahieo  delle  Monache , .■  A 

: > n ■ , \ A 
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I.  TT)  Enche  tutte  le  Religioni  nel  fine  di 
.IJ  militare  focto  lo  ftendardo  della., 
fequcia,  & immitatione  di  Gl£SV>con  l*a^' 
dcmpimenco  de*  fanti  configli  eoangelici 
fiano  vnite , diRinguendofì  nondimeno  c6 
varie  regole,  e conRitucioni , diRinguonfi 
parimente  quanto  alleRriniècocon  alcuna 
diuerficà  neH‘habito , denotando  con  que- 
Ro  (che  quali liurea,  ò diuifà  vfàno)  fbc» 
IO  qual  condotta  particolare  > ogn*  vna  iJ 
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detta  (èqttela  s'iacammiu  » 

IL  Nei  adunque  » che  con  tutto  l'Ordll 
Bc  Carmelitano  ( per  i^ciol  6uore  sfotto 
la  guida  della  Genitrice  di  Dio  Maria  Ver- 
gine puriifima  (lamo  aicritte»  òc  habbiamo 
tortito  per  particolare  procetcrice>e  propria 
Madre,  la  Beata  Maria  Maddalena  > icguire- 
mola  conformità  nell'habito,  coi  detto  or- 
dine neirideflà  maniera  che  la  medefima 
Beata  (conforme  che  nel  Monaftero  da  lei 
eletto «rouò  introdotto  )1n  tutta  la  vita^ 
fua  iègui,  cioè  con  Tvib  del  color  nero  nel- 
la tonacha,  eicapularc,in  vece  del  lionato: 
nè  ciò , benché  non  praticato  generalmen- 
te da  detto  Ordine  contradice  ad  eflb  > ef- 
fcndo  nelle  fueConftitutioni  antiche  « ar* 
bitrariamente  concedo  cosi  rvfi>del  color 
nero,  come  del  lionato  • 

IIL  Acciò  che  queft'habito  concordi  al 
titolo,  che  tiene  di  vede  religiola,  Cc  al  fine 
di  neftra  profèflioiie  (òpra  dcicritco , ordi- 
niamo (ìaiemplice,  humile , e monificato  » 
c perche  in  qucdo  fi  deue  andar  regolando 
conforme  la  facilità , meno  prezzo  > e più 
ordinaria  qualità,  che  nc'luoghi  oue  fi  nap> 

bita 
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bica  fi  ricròui»  rordiniamo  della  fiitaa  » c> 
palici  feguenci. ' 

IV*  Le  CQnacbe  si  d'iDuerno  > come  di 
edace  > iàranao  di  iàia  di  Vgubio  > larghe^ 
nelle  ipalle,  e circa  il  collo  (]uaaco  bifogaL 
(èaza  iacre(pacura>  ò falda  veruna»  da  piedi 
nella  rotondità  potranno  cfTer  laighe  dodi* 
ci»  ò vero  tredici  palmi , poco  più ò meno» 
conforme  la  datura  digerente  ricerchi  ; nei 
petto  filafeeranno  alquanto  aperte  per  la^ 
Facilità  in  vedire  ; b lunghezza  farà  fino  in 
terra,  dalia  quale  fi  terrà  alca  circa  va  terzo 
di  palmo,  rotonde  egualmente  per  tutto  ile 
maniche  iàranoo  brghc  talmente,  che  cu- 
cite lafcino  di  vano  vn  palmo  vn  poco  ficar- 
iòi  e per  tutto  fimiJmentc  vguali , lungho 
che  arriuino  all*  edremità  del  dito  grodb, 
ma  niente  rcccedioo,  e cosi  defè , lènza  v^ 
runa  piega  douonfi  tenere  nel  Choro , alla 
grata»  e fèmpre  alb  prefenza  di  perfone  di 
fuori. 

t V.  Si  cingeranno  fopra  detta  tonaca  c5 
vna  cinta  di  cuoio  bbneo  Femplice^  e lifeia  » 
ferrata  con  vn'anello  d*  odo , e fèrrctto,ch€ 
la  c qucda&rà  ciKa  àdne  ditOi^ 

meno 
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Aìcno  longa  della  conaca_i  • 

VI.  Li  fcapulari  dcuono  cflère  mead 
longhi  della  tonaca  vn  mezzo  palmo , lar. 
ghi  due  palmL  e perciò  fi  faranno  di  fàia  di 
cremona>  edendo  quella , c nella  predetta^ 
larghezza)  e nella  femplicità  ancora  ( che  à 
quello  habito  ipecialmente  conuienejmol- 
to  conforme  j ma  per  la  notte  d vferanno 
più  piccoli)  e per  più  facilitarli  aU’inferme  » 
potranno  anco  farfì  di  faia  feotra  ) ma  non^ 
di  altra  materia  mai  ) che  di  lana  ) auerten» 
do  ciafeuna  > che  detto  habito  deuefi  inu 
qualunque  tempo  fèmpre  poitare , con  re- 
uerenza  ^ e gratitudine  della  Vergine  San. 
tillima)  che  con  (ingoiar  priuilegio  per  le- 
gno di  falute  ce  Tha  donato  ) pregandola  ci 
facci  degne  diconfeguire  le  gratie  ) c fàuo-  . 
ri)  che  con  quello  ne  hà  promefli . 

Vii.  Li  mantelli  bianchi  faranno  di  (àia 
di  Bergamo  più  corti  della  tonacha  vn  pal- 
mo,  fi  ailacceranno  con  fìbbictta  ièmplicc 
di  legno  auanti  al  collo  ) circa  il  quale  ha- 
ueranno  la  larghezza  neceffaria)  contcnen» 
doli  in  quella  di  tal  maniera  > che  le  p^ti 
eflremc  di  cflì  non  intieramente  dauanti  G 
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congitinghino  • ma  redino  conuenience* 
mente  didante^  e lontane  IVn^  dairaltra,& 
alquanto  aperte  > c nel  giro  da  piedi  dano 
(ènza  fùperduità  y e per  tutto  egualmente^ 
rotondi , e quedi  fi  cambieranno  y quando 
alla  M.Priora  parerà;e  d terranno  foiamen. 
te  alla  iàntidima  communione , offitio  di- 
uino , & altre  funtioni  y che  nel  nodro  Ri- 
tuale fono  dichiarate. 

Vili.  Tutta  la  velatura  farà  di  panno  li> 
no  bianco,  lotto  la  quale  non  d haueranno 
capelli,  ma  dal  giorno  che  prendono  Tha- 
bito  monadico  d cenanno  del  tutto  taglia- 
ti, per  il  che  vna  volta  il  mele  almeno,con- 
forme  la  hd.  Sottopriora  ordinerà  fàraiii  co* 
niunemente  la  tonfura;Sopra  la  teda  adun- 
que terranno  vna  cuffia , e copriranno  la^ 
fronte  dno  alle  ciglia  , con  vna  benda  per 
ciófudìcientemen6e  larga  , il  foggolo  ÌÌ!lj 
d auanti  ferrato  grande,  che  cuopra  le  tein-. 
pie,  guancie,  e tutto  il  collo , e 'per  di  fopra 
terranno  il  velo  bianco,  e quedo  habito,  e 
portatura  dn  qui  deferitta,  farà  commune 
àtutteanco  nouitie  mentre  non  Ibn  prò- 
feUèf  le  profede  poi,  doppò  xhe  haueranno 
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fatta  la  profèniìone,  terranno  foprà  il  pr^ 
detto  velo  bianco  > il  velo  benedetto  nero  , 
quale  farà  di  panno  Jinoanch*eno>  circuì 
mezzo  palmo  più  llretto  del  velo  bianco  > 
fopra  il  quale  il  detto  velo  nero  (ì  terrà  cu- 
cito intorn  o femplicetnente . 

IX.  Le  tonacelle  faranno  di  (àia  (cotta  » 
c quelle  dal  giorno  della  profedìone  (ì  vfe- 
ranno  in  vece  di  camice  di  lino  da  tutto» 
eccetto  dairinfcrmc>  e da  chi  patilTe  talo 
indi/po{icionc>che  laM.Friora  dimibeno 
ildifpenlàrnele , come  liberamente  potrà 
fare  fempre^  che  conofea  ciò  conuenire . 

X.  Porranno  le  forelle  oltre  i predetti 
habitij  tener  Torto  la  tonaca  imbulli  di  pan- 
no lino,  ò iano , fenza  decchc  > ò imbotti- 
ture, ma  fèmplicemente  fatti,  e neli'^illellà 
maniera  potranno  anco  tener  cinti  >ò  tra- 
uerfe  deir  ilfellà  faia  delle  tonache,  ò pur  di 
rouefeio , quando  per  la  llagione  fredda  bi- 
fogni,  pur  che  (la  del  color  natiuo  lionato 
della  lana,  fènzaarte  di  tintura  , prohiben. 
do  ogni  altro  colore,  eccetto  j1  nero,  come 
di  fopra  c detto  » Le  calze  potranno  elTcrca 
cosi  di  panno  lino,  come  Iano , conforme^. 

alia 
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alla  (lagioncj  c bifogno  di  ciafcbcduna . Le 
/carpe  faranno  di  corame  nero  fòmpliciifi- 
mc  nella  forma>  e foggia  lorò  ^con  le  <]uaU 
potraflì  hauer’ynicoiiighcretto , non  più 
alto  di  due  dica  coperto  del  medefimo  co. 
rame  della  /carpa . 

XL  Siano  cucce  amacrici  della  /anca  fem- 
plicicà>  procurando  come  virtù  che  da  par. 
ticolar  decoro>&  ornamento  grato  à gl*  oc.* 
chi  diuini  nelle  /po/c  di  GlESV  j che  in  cia- 
feuna  cofa  loro^  ièmpre  (i  ricrouh  e ri/Ì7lcn- 
da , aborrendo fommamente  il  contrario, 
per  il  che  prohibiamo  Tv/àr  mai  in  detti  ha. 
bici,  botconacure,  nadri,  ò cuciture  di  fera, 
si  come  ancora  il  iàr  pieghe  , ò dar  mai  fai. 
da  à velature , c cucco  quello  in  fomma,  che 
habbipur  minima  ombra  contraria  à tal 
virtù)  onde  nè  pur  la  vida  di  alcuna  manie* 
ra  di  vedire,  d velare  alla  /opra  de/cricca  re* 
pugnante,  s*jntroduca,  ò comporti  mai  nel 
Monadero  : £ /è  alcuna  introduccllc , ò in- 
uencaflc  co/à  alcuna  alla  fuddecta  forma,  cj 
ièmplicicàcócrariaiolcre  il  non  permettere, 
ma  Icuarc , e prohibir  fubico  la  varietà  in- 
ucntaca,  diali  per  efièmpio  dell* altre  fèueia 
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penicenria  ali^incrociuctrici , priuandole  di 
luogo,  e voce,  cfc  la  Madre  Priora  , ò al, 
cuna  deiralcre  principali  0£ltia!i  hauello 
in  ciò  parte  ,permif2ione , ò confcnfò , (ìa 
folpeià  dall ’offirio  più,'ò  meno  tempo,  con- 
forme che  alla  colpa, che  in  ciò  hauerà  com- 
mcflTo  fi  conuenghi  • 

XII.  Non^fi  permetta  il  tener  mai  ve. 
fiimenti,  ò velature  dupplicate  da  veru- 
na , fotto  pena  di  graue  colpa  , ma  (empii- 
cernente  dalle  Uffitiaii  communi  fia  dato 
quanto, conforme  alle  ftaggioni,c  bifogni 
di  ciafched  una  occorre,  eie  (òrclle  fiano 
diligenti  in  render  (èmpre  in  ciaicun  tem- 
po debito,  alle  Ofiìtiali  medefime  tutto 
quello  fi  deua  ò cambiare,  ò mutato  > 
viàndo  in  quella  oflèruanza,  e . nella  puli. 
tia,  e mantenimento  di  cialcuna  cola  par- 
ticolare accuratezza , con  vero  amore,  o 
zelo  di  dar  gallo  al  Signore  nella  confèr- 
uatione  della  perfetta  communità , e (anta 
poucrrà,  delle  quali  dcuono  procurare  con 
totale  (laccamenco , e vera  praccica  e(Ter 
(èmpre  prqfe(Tore  puntuali . 

4 


Fine 


Delle  ConHitutitni  • 1 1| 

pjnc  della  prima  Parte  delle  Conftitutiolti 
dell’  humiliffime  ancille  del  Diuino 
Verbo  Incarnato , e della  purif-  ~ 
(ima  fua  gran  Madre,  o 
; Noftra  Signora  Glo- 
riofidìma  Ver- 
gine Ma- 
ria , 

e della  no  lira  Beata 
V • Madre  Maria-j 
Madda- 


f iena . 


sÉ^CONDA  PARTE 

DELLE  gONSTITVTIONI 

Di  quello  deue  adempiffi  atuinti  di 
riceiétreil  fofU* H abito , 

CO^STITVTIO^^  A 

£ R C H £ quelle  ^ che  à 
Dio  fì  vogliono  dedicare 
poilino,  rimolTa  da  i cuo. 
ri  loro  l'arena  d’ogni  mò- 
dano impedimento,  c di- 
fi  rateione  , dar  principio 
al  loro  /pirituale  edifìcio,  con  vn  (aldo  fon- 
damento . Ordiniamo , che  auanci  riceui- 
no  il  Tanto  habico,  le  fìa  dato  conuenience 
commodità  di  difporfì  ad  vna  canta  accio- 
ne. 

II.  Però  flabilico,che  fi  hauerd  il  giorno 
della  vefiicione , quale  dourà  eficguirfì  per 
il  meno  decro  ai  termine  di  due  mefi  dop- 
pò  compita  laproua,  conforme  fi  c ordina- 
to, e dichiarato  nella  4.  Conflitutione  della 
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prima  PartCj  fc  le  concederà  paiticolar  rìcC 
ramenro  per  quindici  giorni , ò dieci  alme* 
no  à quella  proffimi , nc  quali  vogliamo 
non  ri  perroecta>  che  vadi  à grace>  nè  à ruo* 
te  > e che  di  quelle  non  le  ri  faccino  imba- 
fciace  > volendo  che  tal  tempo  le  ria  per  Ia_> 
preparationedi  canto  fpofàlicio  coralmente 
pergleièrcicij  fpirituali  lafciaco  >nelli  quali 
dal  noriro  Padre  GonfefTorc  venghi  indi- 
rizzata . 

IIL  Venutoli  giorno  determinato  per 
laveflicione  ri  procuri»  che  quella  (ànta_r 
arcione  ria  da  cialcuna  fatta  con  ogni  deuo- 
(ione , c non  ri  permetta  alcuna  colà  > cho 
alla  quiete»  e ritiramcnconollro  ria  contra. 
ria»  ò polli  apportar  dillurbo»per  ciò  ri  fàc- 
cia (empre  la  mattina»  detta  la  melTa  folen- 
ne  > non  procurando  inuiti  > nè  lafciando 
che  alla  nouitia  riano  fatte  virite»  ò manda- 
te imbalciate  » che  però  quel  giorno»  come 
de  precedenti  è detto  non  anderà  à g^ate. 

IV»  Al  vcllimenco  non  ri  permetta, che 
ella  comparilca  con  ornamenti  vani  » ma^ 
con  vna  velie  di  crmirino  bianco  ondato , 
iènza  nelTuna  forte  di  guarnicione  » non^ 

porti 
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porti  collane^  vezzi»  ò ornamenti  {ìmili»nè 
gioia  veruna»  ma  puramente  da  accommo- 
data  con  vn  collare  » c maniche tti  di  velo» 
òzenzile  fine  » con  merletto  bianco  incor* 
no»  fenza  ferro»  ilefb»  e ben  {errato  » con  li 
capelli  fparfì»  e velo  grande  bianco  di  (èta^ 
in  capo . 

V.  Tutto  Quello  » che  per  occafionc  del 
vcftimento  bi{ognerà,cosi  nella  Chielà  (cir- 
ca la  quale  deue  ofièruard  di  non  pararla.»  » 
conforme  è detto  al  num.€  SJclla  Cqnftitu- 
tione  lo.nella  prima  Parte  ) come  ncirare^ 
fettione  delle  forelle»  non  apparterrà  mai  à 
parcnti»a*quali  no  farà  concedo  maid’inge- 
ritiene»  ma  iolo  al  Monadero  » quale  prmic- 
derà»  conforme  al  bifogno,  & a’ccmpi  con- 
vgualica»  & indificrenza,  (èmpre  à ciaiche- 
duna»  prohibendo  il  fard»  mandard » ò di- 
dribuird»  né  in  Chiefa  , né  alrrouc  dal  Mo- 
nadero»cosiin  nome  fuo»  come  della  no- 
uitia,ò  di  altri»  regali»  donaciui , ò prefenti 
dicofe»  tanto  mangiatiuc»  come  di' altro 
ancorché  fàcro  à neifuna  perfbna»  né  den- 
tro in  Monadero  » né  fuori  » sì  come  d prò  • 
> hibifee  di  permettere  già  mai  » che  da’  pa- 

^ tenti» 
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remi}  ò nciTuno  ( (ìa  chi  fì  voglia  ) fìa  prc^ 
parata , ò data  > anco  per  di  fuori  in  luogo 
alcuno  del  Mona(icro>  colacione,  ò confet> 
tione  di  qual  C voglia  forte,  nc  potrà  (Jmil- 
fncnte  riccucrfi  à diliribuirfì  manco  nel 
Monaftero  medefìxno  alle  Monache, probi 
bendo , etiamdio  cfpredàmcnte  il  fare , ò 
permettere,  che  da  altri  (ìa  mai  ifàtto , can. 
to,  ò v/àto  trombetti , ò ftrumcnti  mufka. 
li  ; mi  tutto  quello,  che  cosi  nella  meflL», 
come  nella  iàcra  cirimonia  (I  dourà  diro  > 
fìa dettolo  cantato,  a tutte  nel  canto  me> 
defìmo  , che  laConftitutione  7. di  quella-, 
feconda  parte  ordina,  con  la  forma , e ceri- 
monie, che  nel  Rituale  noflro  (li  regidra- 
to , dando  fèmprc  quella,  che  doari  pren. 
dere  il  finto  habito  dét^o  al  Monadero  alla 
grata  del  Capitolo  cornfpondencc  in  Ghie- 
la,  quando  daiÌ*£minenti(limo  Protettore, 
ò dal  Padre  ipiritual^  le  da  dato  ; ma  (è  lo 
defle  la  M.Priora  ( come  può  fare  ) all’  bora 
non  alla  grata , mi  auanti  l’altare  di  detto 
Capitolo  dedèguiri,  tutto  che  per  cale  ed- 
itto nel  Rituale fudetto  è notato, auerten- 
do  che  fè  neffuna  contradicedè  nelle  pre- 
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dette  cofè  ordinate  > ò prohibite  » incorrd!**' 
rebbe  nella  pena  di  grane  colpa , e priuatiof*  ‘ 

ne  di  luDgOj  e voce,  e la  M.Priora , ò qual  fi  ' ' 
voglia  altra  > che  permettendolo  ne  fuilo  / 
colpeuole,  nella  prìuatione  dell’olhcio  / 


« 


Di  quello  deue  ojjèruarf  nel  concedere 
la  JàntaFreJèjfione  ^ 


CO^STITVTlOnS  //. 


Vanti  chearriui  il  tempo  di  prol  ‘ 


^ ^ jfèflare  alcuna  nouicia  (che  ncm-»v 
farà  mai,  fè  non  compito  tutto lanno  della^^^^'*^  ^ 
prouatione,  c fidici  di  età  ) donerà  la  noui^’  * a 
eia  ne  glWlfimi  fii  meli  di  detto  tempo,nel  7*^;*  .• 
capitolo,  òdoppò  la  benedizione  della.» 
menfi  nel  refettorio  domandare  jpublica-  ^ 
mente  con  humiltà  la  finta  profeflìonc->,.  •- V*’ 

* alla  M.Priora,&  à tuzeie  Monache, per  ir.  ^ 
meriti  di  GIESV,  c della  Vergine  fantilfi-  i 
ma,  e ciò  deue  eseguire  tre  volte  in  tutto  il 
detto  tempo  in  diuerfi  giorni  » 

IL  Fra  tanto  da  tutte  fia  fatto  per  lei  o^^ 
fationc>  cconfideracofc  meramente  fi  deue 
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4arc,  ò prolungare , òdcl  turco  negare  laJ 
Tanca  profeiiìone . Per  prolungare  mociuo 
giudo  iàrà,  la  crafcuraggine,  rcpìdicàj  c po.  . 
co  afFccco>  che  fida  viUo  nella  nouicia  ver* 
fo  gi’elèrcicij  della  lanca  religione  j e delic^ 
vircù^  lìngolarmente  della  lanca  obbedicn. 
tia>  morci6cacione«  humilcà>  e ritiramenco 
nelPolTcruanza  nodra  debito > purché  G 
Iperij  che  da  queda  humiliatione  ella  deua^ 
riconolcerli>  & emendarli,  il  che  douri  ve- 
derli prima  di  lalciarla  profclTare  ; con  au- 
nercirla  però  , che  in  virtù  di  queda  condi- 
icucione,  non  acquida  ius  alcuno  nella  reli- 
'gione,  ne  s'intenderà  profèllà  cacicamente  ; 
mà  che  Gno,  che;  non  haifrà  lacco  la  profef- 
lione  Iblenne  làrà  femplicemence  nella^ 
prouatione>eperquedo  baderà  il  parerò 
della  M. Priora , e M.  Maedra , con  l'appro* 
•aiacìone  della  ma^ior  parco  delle  vocali 
prelà  in  vn  partito  l^eco . 

111.  Per  negarla  del  cucco , ci  dourà  edèr 
la  caulà  di  qualche  impedimento  deili  nou 
caci  nella  Conditucione  x.  ò nella  4.  dellfiu 
prima  Parte,  e non  làpuco , òconolciuco  a- 
uanti  raccectapone>  c vedimenco , qualche 

S a infer- 


14^  Seconda  Parii 

infermità  pericolo^  e infànabile»  i'incapii: 
citàd*jntclletco>  la  troppo  altiera  >ò  dura.# 
natura  , e volontà , e finalmente  l'eilèr'  in- 
corrigibile  deTuoi  diièttii  acciò  da  membro 
s i diiùcilc^  e corrotto^  non  riceua  danno  il 
corpo  intero  della  communità , e redi  prc. 
giudicata  la  (anta  Religione . 

IV.  Efè  beneconoicendo  il  rigore  de* 
fopradetei  termini  eibrtiamo  la  M.Priort  > 
M.Maedra^  e Madri  tutte»  à non  volere  a^ 
cafb>  e fenza  matura  confideratione  vcnirc.i 
aircfiècutione  di  eilì  ^eficndo  nondimeno 
la  prouatione  del  nouitiato  ordinata»  per- 
che cosi  la  nouìcia  come  le  Monache  nano 
libere»  lenza  chetilcuna  parte  (è  ne  chiami 
pregiudicata»  ricordiamo  à tutte  lobbligo» 
che  tengono  di  non  laiciarlì  vincere  da*  ti- 
mori, ò riletti  humani,  màpriue  d*ogni 
palSone  valerli  della  loro  libertà  » e confi» 
derare,  che  non  gPhuomini  » mi  Dio  deuo. 
no  temere  » e che  il  Icruitio  dilìia  Diuina^ 
Maedà»  e della  cala  delle  Ipolè  lue,  deuono 
rilguardare,&  eseguire  , però  lèmpre  cho 
per  tre  partiti»  fi  crouerà  la  maggior  partc«9 
de*  voti  neri  donerà  ccnerE^lcliuà  la  noni- 
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eia  9 e quanto  prima  fi  douerà  rimandarci 
alli  fuoi  ; ottenutane  prima  però  la  licentia 
dairEminenciifimo  Protettore . 

V.  In  quanto  alla  nouitia , che  fi  ritto* 
uerà'capace,  e che  fàppia  ben  leggere  > giu* 
dicandofi  ben  difpofìa  per  la  Tanta  profeT- 
fione>fi  farà  noto  dalla  M.Priora  lotto  pena 
di  priuatione  deU  officio,  conforme  ordina 
il  Tacro  Concilio  di  Trento  va  melcauanti 
alI’Eminencilfimo  Protettore,  domandane 
do  che  la  mandi  àelTam  inare,  conforme^ 
rifielToTacro  Concilio  comanda , e mentre 
ella  lìa  ritrouata  llabilc  nel  propofito  di 
bruire  à Dio  con  incera  olTeruanza  dello 
nollre  Confiicucioni , fìa  propoftaal  Capir 
colo  per  Tvltimo  partito,  che  ritrouato  con 
li  due  terzi  di  voci  bianchi  fia  dichiarate 
vinto . 

Vi.  £c  acciò  che  la  nouitia  fi  pollà  mol 
giio  dilporre  per  cosi  eminente  ateione,  co. 
me  è la  lanca  profcfiìone , per  dieci  giorni 
almeno  antecedenti  douerà  fiat  ritirata  per 
li  efercitij  Ipirituali , neili  quali  douerà  Btr 
la  confeifione  generale  , ie  nel  medefimo 
anno,  inalerà  occafionc  non  l'hauelTe  facca> 
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«venuro  il  giorno  dellinico  alk  fìnta  prò* 
ièffloncj  e fatta  la  fìnciiHma  com  m unione  ^ 
Immediatamente  detta  la  mefià  conaen* 
tuale  , e dal  Sacerdote  benedetto  Thabito  » 
anderà  la  nouitia  in  compagnia  di  tutte  le» 
Monache  àfìre  la  fùaprofcilione  9 ritirata- 
mente in  mano  della  M.  Priora  per  fua^ 
maggior  quiete,  e deuotionc  in  atto  tanto 
importante, quanto  c il  coniàgrar(i,&  vnirfi 
per  fpofì  dellcterno  Rè  del  Cieloda  qual'au 
tione  fi  celebrerà  folennemente  con  la  for- 
ma,e cerimonie  notate  nel  noftrò  Rituale  » 
conforme  al  quale  pur  (ì  ofTeruerà  nel  darle 
il  velo  nero , ma  douendo  que  llo  clTeguirli 
per  manodeirEminenciiJimo  Protcttoro9 
ò del  Padre  fpirituale,  ò altro  à ciò  da  fua  £. 
minenza  deputato,  (i  farà  nel  Capitolo,  te^ 
ncndo  aperta  la  grata  corrilpondente  in^ 
Chiefìr  notando  al  Libro  del  Conuento  il 
proprio  giorno,  Stanno,  in  cui  ciaicuna  fì^ 
la  Tua  profeflìonc,  li  porrà  in  filza  la  cedola 
oue  detta  profèffioneè  deferitta,  per  culi 01- 
dirli  tutte  focto  le  tre  chiaui , come  nella^ 
GonRitutione  i a.  della  prima  parte  vicn* 
ordinato.  ■ ^ ^ : 

^ ^ Nel 
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VII.  Nel  giorno  della  velatioiie  di  qual 
fi  voglia  nouicia , deuefi  circa  la  Chielà , ti 
parenti,  e rcfcmonc»  compitamente  oder* 
uare,  quei  mede  lìmo,  che  nel  oum.j.  della 
prima  ConlHrutione  à quella  precedenco 
uà  notato  > non  permecrendoU  mai  niente 
in  contrario  ,anzi  procurando,  che  in  que- 
lle alcioni,  tanto  alla  vellicione  fuperiore^, 
li  ritroui,  ecilplenda  maggior  quiete , lem- 
plicità,  e ritiramento,  per  renderle  più  co- 
piote  di  a£(cccuolb  lèncimento , e deuocio^ 
ne , e più  celebri  nel  colpetto  del  diuino 
Ipolb,  & à tutta  la  corte  celelle . 

Vili.  Non  li  permetterà  mai , che  laJ 
nouicia  profelTa  elea  fut>ico  dal  nouitiaco  , 
ma  dourà  llarui  due  anni  almeno  doppò  la 
profèllìone,  oHcruando  tutto  ciò,che  nella 
Conllicucione  delle  nouicie  viene  ordina**' 
tc;  e le  parerà , che  li  deua  prolungare  -ad 
alcuna  detto  tempo,  potranno  la  M-Priora» 
e Maellra  del  I e nouirie  dilporre, quanto  per 
. maggior  profitto  giudicheranno  elpediea- 

<\ 
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me\  Chi  mi  vuol  leguicare  «nieghlfè  mài 
defìmo } e pigli  Ja  Aia  croce,  e mi  fèguiti  ; e 
dandoci  di  iè  AcfToi  cfcmpio  tcAifica , che 
nella  Aia  vita  ornò  con  queAa  virtù  ógni  Aia 
attiene,  siche  poté^d^rc , Meusabus eft,  vf 
Jaciam  voluntatem  Patos  mei,  ^ placita 

^Junteiy  faciofemperi  11  cibo  mio  è fare  la- 
volontà  del  Padre  mio,  & io  fb  fempre  quel- 
le coA; , che  à lui  A>no  in  piacere , Aittopo- 
'’^hendoA  talmente  al  maggior  guAq  diui. 
no,  che  abbracciò,  e A>  Aenne  per  amor  no- 
Aro  finalmente  con  perfettiffima  obbedié- 
eia  1 a/priifìma , & opprobriolà  morte  della 
Croce . . " 

11.  Per  regolar  A adunque  perfcrcam  ente 
in  queAo  Acuro  camino,  che  niente  eA:lu- 
de,  le  non  il  peccato,  quale  mai  da  Dio  può 
voler  A,  A douràda  ciaicuna  obbedire  com- 
pitamente, oltre  alla  legge  diuina , alla  rè-  , 
gola,  e con  Aitutioni  communi  fèmpre  , 
alle  particolari  delcritte  per  ToAitiali  parti- 
còlari , mentre  in  quelli  offitij  A ritroue- 
ranno,  alla  M.  Priora , e Superiore , che  di 
tempo  in  tem^  haueranno , & a ciaicuna., 
officiale,  comt  àdependcnce*dallaM.  Prio- 
: . T ra. 
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ra  > c ciò  non  fbJo  dalle  adegnace-per*  oom*^ 
pagnc,  ma  anco  dall*  alcre , in  quello  però» 
che  cale  officio  niguarda  • 

HI.  A(ciocbe>cutci  gli  acci  della 
obbedieruia  riefehino  veramence  vircuoGi 
di  molto  profitto  > c merito  > procureranno 
le  foreiJe  di  li/guardare  ièmprc  Iddio  in  chi 
comanda>sUhe  ò(ìa  reOcguire  quello>che 
la  Regola , e Coofficutioni  nollre  deferiua- 
no>  ò ^lordinbche  con  la  campana^  ogn* 
altro  legno  fi  danno  » òlobbedire  alia  Ma« 
dre  Priorai  e Superiore  > che  di  tempo  ioi 
tcinpo  haucranno  > à cucco  concorrino  con^ 
prontezza,  puntualità, e reuerenza, corno 
à volontà  diuina>  con  tali  mezzi  clpticacali) 
c non  fi  (òdirfàccino  dell*  opera  eltriulèca^ 
iùlaméce,  ma  procurino  anco  (c  ben  tal’ho^ 
ra  fi  croualTero  co,  incliaacione,e  Icntimenci 
diuerfi , che  à quella  fia  vnita  la  volontà  > t 
giuditio»con  iommilfionc,  de  anncgacioof 
del  proprio  parere . 

IV.  Grandemente,  e con  fi>mma  caucor 
la,  come  da  errore  pregiudicialiffimo  nella 
Religione , fi  guardino  dai  querelarli  » do^- 
lafi,  9 maiufeiiarfirvna  con  l’altra  le  diffir 
V.  colta  » 
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colta  9 i proprij  fcmicnenti , ò contrarietà  » 
che  nella  regia  (Irada  dalla  (anta  obbedien- 
*tia  fè  le  opponeflèro } & habbino  la  minLj» 
che  in  ogni  loro  procedere,  trattare , e par- 
lare, rilplenda  lempré  fomma  reuerenza , e 
rilpettocosi  verlò  la  regola,  Condicucioni , 
èc  ordini  religioni,  come  verfo  le  Supcriore 
prelènti,  òalTencichc  {ìano,qoali  sépre  no- 
mineranno col  molo  di  Madre,  e parlando 
con  loro  le  daranno  il  molo  di  V.R.  dando 
genufledè , mentre  trattano  con  loro,  lino 
cheda  quelle  non  le  c ordinato  altrimenti . 

V.  Vhno  (ingoiare,  e diligcntilìimaM 
auertenza  lopra  tutto  d'intcrucnire  à cia- 
Icun*  ordine  commune  con  la  maggior 
(òUecitudine,  e puntualità , che  le  ha  pollS- 
bile,  non  tralafciaodoli  ,ò  partendo  mai  da 
edì,  lenza  clpreda  liccmia,  quale  non  di. 
manderlnno  lenza  vcra,e  legittima  cagio* 
ne,manifedandolalchicttamcnte  alla  Su- 
periora, così  per  quelle,  come  per  ('altre  li- 
centie,  douendo  guardarli,cosiin  cofe  gra- 
di, come  in  piccole  dal  far  niente  ; per  prò* 
pria  eletiionc,e  volontà,  nià  procurar  di  re- 
golarli in  tutto  con  la  fanta  obbedientia  ■.  ' 

T a Aucr- 
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VI.  Aucrtano  à non  vfar  repliche  » in* 
ÌIana;e>  ò arcifìzij  per  confcguir  quello,  che 
domandano;  ma  dipoi  che  haueranno  e* 
iplicato  (èmplicemcitce  il  loro  dehderio,  ò 
che  la  Supcriora  le  conceda  quello  che,  di< 
mandano, òche  le  morcihchi  negandoglie* 
lo,  come  in  volontà  diuina , nella  decermi- 
natione  della  (anca  obbediencia,  con  quie- 
te h ri  me  trino. 

VII.  Si  guardino  per  eicrcirarfi  più  per- 
fèttamente nell  obbediencia  dall'vàrffuori 
che  in  cab , che  veramente  non  poflìno  di 
meno  ) le  liccntie  chiamate  interpetratiue, 
ma  dimandino  c^reflàmentc  le  Jicentio 
tutte, che  le  occorreranno;  e ih  per  qualche 
impedimento  non  poceflèro  alcuna  volta 
hauer  la  M.  Priora , le  ^imafidiAO  alla  M« 
Sottopriora,  ò alla  maggiore , ch^pteGede, 
Te  ferendo  poi  alla  M.Priora  quella  che  ha. 
ucrahnofàtcoieciòflano  tenute  oQeruaro 
più  particolarmente  ancora , quando  noru 
potendo  altrimenti,  hauellcro  operato  con 
il  modo  incerpetratiuo , manifcilando  > o 
dando  conto  nnceramentc  sì  dell'  actione , 
come  della  cagione  del  predetto  modo  in# 

cflà 
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eda  tenuto  3 &auucruno  tanto  chi  dimaii*  ’ 
da,  quanto  chi  concede  ) che  la  permiilione 
fopradetta  no  (i  eftende  in  ncHuna  di  queir 
Jc  co/è,  che  appartengono  à claufura , e po* 
ucnà,  come  incrodur  manifattori  nel  Mo- 
na/lerOi  mandar  lettere,  riceuerle,  andare^  * ^ 
à ruota , ò grate  , accettar  depo/Ici , diman- 
dare, donare,  ò permutare. 

Vili.  Similmente  d guardino  per  non^ 
ingannarli  dal  dimandar  niente  già -nega- 
^ to , ò che  dubita/Tero  la  propria  Superiora.* 

fàcilmente  non  concede/Te  ( ièperò  nonu  * . 
elplicano  la  negatiua  riccuuta  , ò dubbio  * ' 

che  ne  tengano  ) & acciò  non  fegua  dilbr-  . * 
dine, diano lèmpre  Ibpradiciòauertito* 
non  pur  le  maggiori  Supcriore , & Offitiali  , 

fubordinatci  ma  l^eflà  M. Priora  ancora-»* 
penitènciandp,  quando  bifogni  chi  crraflei 
conforme  alla  qualità  delle  colpe  , acciò  ' 

ninna  li  fottragga  dalla  pratica*  & e/Tercitio 
^ di  morti fìcatione  della  propria  volontà , o 

vera  foggettionc  tanto  ncce/Taria  nella  là  n-  . .. 

ta  Religione*  e vero  camino  di  perfectio^  i 

ne.  . 

Riconolchino  io  lèmma  tutte  la.;  ’ ^ * i 

gratia* 
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grana»  che  dal  Signore  li  viene  donata  nell* 
cdcrcicio /anco di  ^ueda {Iiblime  virtù» 
come  vera  firada  » anzi  fcorciarora  del  Cic.  ' 
lo»  e della  per^ctione»  rapprezzino  prati- 
candola conforme  rinflruccione  » & efcm^ 
pio  della  noflra  Beata  Madre  Maria  Mad- 
dalena» con  tal  prontezza  » & allegrezza-» , 
che  diano  animo,  e libertà  Tempre  alle  Su- 
pcriore » non  (òlo  diadoprarle  indidèrcntc- 
mence  nclli  efercicij  della  Religione  i ma.» 
di  mortificarle  » & cflcrcitarlc  ncH'anncga» 
rione  della  propria  volontà»  c giuditio»  on- 
de nel  MonaBero  ne  viua»  c ri^lenda  quel- 
la vera  virtù»  c pcrfcttionc»  che  con  cclcfte 
lume  , & ardore  cflà  noflra  Beata  Madro 
, ’ ièmprc  bramò»  c pratcicò  nella  lanca  Reli- 
gione* ^ 

a « 

Della  finta  CafUtà*  . 

eovsTiTFTia^B. 

' f 

f.  T A celclle  virtù  della  finta  CaRitd 
■ ^ promefla  con  folenne  voto  nella 
finca  profifllonc»  come  ^uclla»che  necon^ 

Ricui- 
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fticvi^e  (breJle  > t compagne  degl*  Angela 
£glie  dilecciifime  della  iempre  immacolata 
Madre  df  Dio  » temprj  vini  dello  Spirito  Si- 
to > e chcfanalmente  ne  inalza  alla  iubli- 
m idi  ma  dignità  di  ipefe  dcirilleiTa  MaelU 
Diuinai  la  cui  eifenza  è fonte  d'ogni  purità» 
c candore  »deuefì  con  ibmmagratitudiocp 
verfb  ri£e(là  Diuioa  Maeflà^che  à canto  de- 
gno (lato  ne  ha  elette  con  iommo  pregio  • 
non  iòlo  amjre  -,  ma  con  Thumile  > e filial 
timore  diurno  > c con  ciàtti  diligcntia  > o 
ibmma  cuftodia  cosi  del  cuore  > come  d'o- 
gni icntimencoederiorc  tener  guardata»  o 
cuftodita , valendofì  per  ciò  del  dolce  freno 
della  iànra  mortificationc»  e delle  ipiritaali 
armi  della  diuina  prefèntia  » e /ingoiar  de» 
ttotione  alla  puriiiima  Vergine  » c proprio 
Angelo  Culi  ode . 

11.  Ciafeheduna  reputando  à fe  propria^ 
detto  quello»  che  a*  Tuoi  lèguaci  dt0c  G1& 
S V ; ne»  odit patrem  » ^ matrem  » adirne 

éutem  ^ animam  fuam , non  potè  fi  meus  ejp 
difeifmlus  i Chi  non  odia  il  padre  » e la  mai- 
dre»  òcaheo  la  propria  vita  » non  può  elTer 
mio  di/ccpoloj  procuri  i^ogliat/i  d'ogni 

terreno 
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terreno  afTccco  verfo  tucce  le  crefkure  9 e di 
fe  ftcdà  ancora  > acciò  come  morta  al  mon- 
do, & allamor  proprio^  viua  folo al  Signo- 
re, per  cui,  & in  cui  con  ipirituale,e  ben*or- 
dìnaca  carità  fieno  tutti  gl*  adetti  (uoi  in* 
drizzacì,haùendo  particolar  mira  di  far  dal 
’ canto  fuo  quanto  più  può , che  nel  Mona- 
fiero  (i  confèrui,  c rifplenda  fèmpre  la  lon- 
tananza del  fècolo , onde  come  perico'lofo 
veleno  da  tutte  fiaborri/ca  il  già  mai  pen- 
ane, ò trattarne . 

111.  In  ogni  procedere,  c conuerfàtioné 
anco  fra  di  Ibro  lèruino  grauità,  rifpetto , e 
rifèruo  con  àligelica  modedia,  che  tanto  è 
debito  all*  altezza  del  loro  dato , jk  alla  edi- 
ficatione,  cheicambieuolmente  fonotenu4 
te  darli,  nè  mai  daneffuna  d vfi  f etiam> 
per  burla  ) parole , ò altro  , che  podi , ò di 
^dherenea  particolare , ò di  niuna  (Ingola- 
rità,  ancorché  minima  dar  qualche  legno, 
anzi  fieno  del  tutto  sbandite  Umili  debó- 
lezze , c chi  notade,  ò vcdefTì  mai  manca- 
mento alcuno,  benché  piccolb,  fia  tenuta^ 
f (òtto  pena  di  partecipar  la  penitenza , che 
fecondo  la  qualità  della  colpa  dourà  2ÌÌ3L» 
> < dclin- 
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delinquerne  impor(ì)  notificarlo  fubico  alla 
Superiora  > quale  doucrà  tener* auuifàca^ 
ciafeuna  come  bifogni , Scendo  G oOcrui 
con  puntualità  le  Confiicucioni  1 6.e  1 7.  le- 
guenti,  adoprando  con  zelo^&  à tempo  la.* 
correttionc,  c penitenza^  che  per  rifucglia- 
re  rafTetto  dcll’alriilìma  perfettione  cono- 
(cera  (àiutari>acciò  cosi  nell'  cdrinfèco  3 co* 
me  neirintrinicco  (ì  dia  fèmpre  quel  buo- 
no odor  di  Orrido , che  à Ipoic  àiui  conic- 
cracedeonuiene. 

Della  finta  Fouertà . 

CO^ST  ITVTIOT^B  V. 

I»  T Adiuin|i>S!:  increata  Sapiemia  per 
I-  i noi humanata, indituendo la per- 
fcttione  £uangelica>  volle  non  folo  efTernc 
maedro  con  la  dia  dottrina^  ma  efèmplare, 
forma»  idea  » con  la  fua  fantidìma  vita.»  » 
e perche  le  pofè  per  fondamento  la  nuda»  e 
perfetta  pouertà  volontaria  di  affètto  » ef 
tetto  vnita»  dicendo  i ^inon  renunciat  onu 
nihus,  poj/idee,  non  poteHmeas  ejje  difiiptt^ 

V Insi 
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lus\  Chi  non  rinunciai  cucce  quelle  cofL»^ 
che  poilìcde , non  può  ellèr  miodiiccpolo^ 
eleÀ;  per  ic  di  cosi  poueramence  nastro  » 
viuere>  e morire>  che  della  fomma , e nuda 
iua  poucrtà  potè  fòre  quell ’ampliifìcna  ce- 
fi imonianza  > K ulpes  fòteeas  hahent , ^Veliàr 
ercsCfUtùdos,  filiusautemhommis  no»  haket 
vlfi caput  juumreelmet ; Le  volpi  hanno  lo 
lorocane , e ervccclli  i loto  nidi , ma  il  fi* 
gliuolodclPhuomo  noahàdoue  polare  il 
filo  capo. 

IL  Per  rmmicare  adunque  quello  per- 
icctillimo  elcmplare  > e per  adempire  il  Tuo 
diuin  coniglio  > promettiamo  nella  nollra 
profeflìone  il  terzo  voto  della  lanca  poucr- 
ta>  lofièruanza  del  quale  dalla  nollra  rego- 
la al  cap.9«elpcc^meoce  ci  yicncomanoaca 
eoa  quelle  fi>i mtliparole^  Nefiìma  de*  Re? 
l^iou  dica^che  alcuna  colà  & fua  propria  9 
Oìà  tutte  k colè  vi  fiano  communi  > e fi  dk 
firibuilcano  per  mano  del  Priore»  ò di  quel 
rcligiolo  da  lui  à ciò  deputato»  dee. 

111.  In  che  no  Iblo  prohibilce  ogni  pro^ 
prietà»  e dominio  di  afiècco>&  efiettoimàor 
dina  infieme  la  comunità  carità  » con  In 

. ‘ ^ quali 
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quali  porge  riparo  da  tener  lontani  si  dan- 
no(i  mol&ijin  tutto  non  folo  conrrarij,  mà 
disruttori  di  ogni  vinù  rcligio(à,c  pone  (a 
ftegno  al  difenfìuo  muro  delia  fànta  pouer* 
tàf  quale  da  tutte  dcucS>  come  madre  > o 
nutrice  deireuangelico  ipirito  Simare , Se 
amare  con  fommo  afictto>  eSendo  tale  ve- 
ramentei  che  però  la  noSra  Beata  Madre  la 
chiamaua  fpoia  di  CfariSo , e mammella^ 
delle  Ipofc  i lui  confàgrate  > perche  da  tal 
latte  nutrite  > e fi  slattano  dalli  aSecti  creati, 
& attraggono  vigore  9 & indudb  diuino  per 
inalzarfi  al  vero  polfeflbdel  fbmmo  Dio 
per  amore,  e carità,  che  c l’vnico  feopo , a_» 
cui  la  Religione  ne  indrizea  con  le  Tue  fan- 
te ordinationi . 

IV.  Si  tenga  adunque  con  ogni  eigorcj 
sbandita  perpetuamente  t^ni  proprietà  di 
tal  maniera , che  in  qualfiuoglia  cofà  per 
minima  che  fuilè , venghi  da  ciafeheduna.» 
come  abomineuole  > e contagiofà  peSo 
fempre  aborrita . 

V.  Le  limofine,  entrate,  heredità,  lega- 
ti, e finalmente  qual  fiuoglia  robba,  ca- 
nari conrvfufrutto  fblo,  ò coldominio  an- 

V a cora , 
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cora,  idi  mobili , mobili  y & etiam  comedi' 
bili  di  qualfìuoglia  qualità,  e quantità,  etia 
che  douura  > ò per  carità  data,  anco  in  ri< 
guardo  di  Monache  particolari,  non  fìa^ 
mai  conccflà,  nè  meno  deputata, ò rifèrba- 
ta  in  culi  odia  di  ncifuna  particolare,  ma^ 
alla  malia  comm unc  fìa  fèmpre  il  tutto  in- 
corporato , c come  tale  nelle  communi  of- 
beine  dalie  deputate  cffitiali  cudodito, 
conforme  lordine  della  M. Priora  dil^n- 
fnojfottopcna,  cnota  di  proprietaria.» >* 
tanto  à chi  pigliafTe , ò tcnefFe  , come  à chi 
permettefle  , conforme  la  qualità  della  col- 
pa richiede. 

Vi.  Si  prohibifee  adègnàr  mai  cella , ò 
altro  à vita , nè  ad  altro  tempo  determina-^ 
to , e parimente  fì  ordina , che  già  mai  per 
vfo  di  neduna  (ì  laici  fabbricar  cella  , ò nei^i 
(una  danza  particolare,  mà  tutte  fi  conlèr- 
uino  communi,  e lènza  chiane , patenti 
lèmpre  alla  Supcriora  ; come  parimente^ 
deuono  edere  gli  altarini,  e tutto  piccolo,  ò 
grande  che  da , che  ad  vfo  di  ciaicheduna.» 
lì  concederà  , lotto  pena  di  priuatione  di 
officio^  & inhabilità  ad  eder*  eletta  nclPau* 

ucnire , 
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uenire»  oltre  la  pena  grauiilima  da  iòfte* 
ncrfì  à tempo,  conforme  alla  colpa } fblo  le 
ofiìcìaU  per  la  buona  culiodia , c conferua* 
tione  della  robba  commune  , che  ciò  ri*> 
cerchi  potranno  tener  quelle  chiane  , cho 
perliofiìcij  àloroconiègnati  (ìano  necef- 
{àrie>  delle  quali  tutte  ò (ìano  di  porte , ò di 
armari j>  ò ca(Te> douerà  la  M.  Priora  tenere 
appredo  di  fé  le  dupplicace  3 acciò  le  podL> 
vi(itare>  e quanto  é in  quelle  liberamente*^ 
vedere . 

VIL  Acciò  totalmente  in  tutto  dia  e> 
(lima  la  proprietà , si  che  niun*ombra  di  cf- 
ùy  ò attacco  di  veruna  cofa  (I  permetta»  ò 
introduca  mai,  (ì guardi  diligentemente*» 
ognVna  dal  nominar  mai  alcuna  co(à,  mia» 
ma  riconofcendola  della  Religione  la  dichi- 
no » noRra , ò le  diano  il  nome  del  Santo 
della  cella»  oue  habitano»  perche  G venga.» 
in  cognicione  ad  v(ò  di  chi  ella  (la . 

Vili.  Il  tenere,  ò viàr  (igilli  (la  prohibi- 
to  » olTeruando  quanto  circa  le  lettere  nel 
num.9.  comanda  la  Conliitutione  14»  ^ 
quella  feconda  parte . 

IX.  Si  prohibilce  parimen(e  il  metter 

* nome  » 
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nome>  ò arme  di  nefluna  panicolare>  aiù 

co  à ncflìina  coià  di  ofiìcìj  » ò da  ftar  nelkLj 
communità>&4  quelle  cofe^che  in  ^uar* 
do  della  iànità  > ò di£Perenxa  della  itacura-» 
fìa  neccflario  qualche  ricognicione  > (ì  hicci 
folo , come  è dcicricco  nella  Confticutionc 
delle  vefb'arie  > volendo  > che  ciò  fi  olTcrui 
con  ogni  rigore^  talmente  che  fè  mai  alcu*> 
nacontrafàccfiè,  oltre  il  leuarfubito  tutto 
quello»  che  fulTe  in  contrario»  fia  tenuta  alla 
pena  di  più  graue  colpa»  e priua  dell’  officio 
ic  fufiè  delle  elette  capiculari . 

X.  Habbino  rifguardo  ancora»  che  non 
s’introduca  lòtto  vcrun  prctefio  fiiperflui- 
ù»  curioficà»ò  vanità  alcuna  nella  religio* 
ne»  che  però  non  fi  permetterà»  eccetto  che 
nelle  cole  làcrc»  c deputate  alla  Chielà  » or- 
namenti di  lauoro  arcifitioiò  ò di  oro  » òdi 
argento,  rimettendoci  à quanto  più  c/pref. 
famence  fidichiara  nella  ConlHcutione  14. 
della  prima  parte  » lòtto  pena  di  pubblica.» 
pcnitentia  da  imporli  arbitrariamente  le- 
còndo  la  qualità  dclU  colpa  . 

XI.  Gl’Alcari  de  grOratorij  » e Cappelle 
interiori  del  Moaaltero»  fi  potranno  orna- 
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ft  con  drappi,  e ièri  nelle  ièftiuirà>  mi  non 
non  vfarui  oro,  nè  argento,  eccetto  a quel, 
lo  del  ^horo,  lòtto  pena  di  priuatione  di 
luogo, e velo  nero  per  va  annQ , cpena  di 
grane  colpa . 

XII.  Fuori  delie  fueglfe  communi  cÌl» 
ièroire  quelle , che  hanno  efiitio  di  chia- 
mare, non  fi  conceda  i neffuna  il  rener'bo- 
rologij,  le  non  lcmpHcii&  à poFucre,  prohi- 
bendofi  quelli  à ruota  lòcco  pena  di  più  gra» 
oc  colpa. 

XIII.  Vogliamo  ancora , che  da  nefiu- 
nafi  tenghinoreliqujarij  curiofi,  ò imagi» 
ni  quantunque  in  carta  di  molto  prezzo, 
dovendo  e neUa  qualità } e quantità  sfuggir 
tutto  ciò,  che  areligiose  9 che  tender  deuo- 
nocon  ogni  (Iodio  alllmmicacione  venu 

O 

del  loro  Spoio  G1£S  V non  conuengono . 

XIV.  Similmente  H breutarì j,  libri , co^ 
rone  , come  ancora  il  Crocifidb  di  bronzo 
ki  Croce  nera  di  legno^chc  tutte  terranno 
iòpra  del  petto,  &in  lemma  tutto , che  ad 
vfo  delle  torcile  f cosi  circa  gl’habici , celici 
refècrorio,  come  in  cole  di  dcuotione  ) s'ap- 
partiene, fia  Sempre  cosi  vguale,  lèmpHce> 

emor 
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e modcdo , che  in  eilb  riiplenda  la  fempli- 
citài  e pcrfccca  communìcà , che  TinlUcuco. 
noftro  profellà  i c didincamence  le  jjodro 
Condicutioni  ordinano  > e per  il  manceni^ 
mento  di  ciòjdano  tutte  diligenti  in  riguar. 
dare»  e conicruare  quanto  più  leda  poTlibi* 
le  tutto  quello  > che  le  viene  confcgnato» 
quantunque  fullèlogro)  e rappezzato^  e per 
dar  gudo  al  fuo  Spofo  GlESV,  alpiri  ciaicu- 
na  di  (perirne orare  qualche  effetto  di  queda 
(anta  poueni>  defiderando»  che  delle  cofL? 
del  Monadero  le  (i  diano  le  più  abiette , c 
peggiori  per  maggior  fuo  profitto , Se  agu* 
mento  di  virtù . 

XV.  £ perche  non  è atto  > che  più  repu. 
gnh  c contrarij  loderuanza  di  quedo  Tanto 
roto,  che  quello  del  dominio>  di  cui  la  Re- 
ligiofà  in  virtù  della  (anta  profedione  f * 
fogliata)  Se  è redaca  incapace  di  piùacqui> 
darlo>  di  qui  èj  che  la  Regola  nodra  acciò  fi 
Ichifi  ogni  errore^ordina,  che  tutto  quello» 
che  biiogna  fia  per  mano  de*  Superiori  > ò 
altri  da  quelli  deputati,  didribuito . 

XVI.  Perciò  non  farà  lecito  il  prendere» 
ò elegger  da  fe  deda  cofa  alcuna  » né  dello 

alfe- 
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a(Te?nace  alcòmmuné  > tic  di  quelle  ad  vfo 
•di  alcre  concedè;  e circa  il  dare  > riceuero  » 
donar^j  cambiare»  e predare  colà  veruna^ , 
ancorché  minima»  non  fi  potrà»  etianij 
dentro  al  claudro  mai  Fare  fenra  cfprenk^ 
liccntia  della  M. Priora  » alla  quale  lì  notifi- 
cheranno li  bilbgni»tanco  ptoprij,  corno 
dclli  ofHcij.cosi  grandi»  còme  piccoli, e con 
Tardine  fùo  , come  vere  ponete  dimande- 
ranno per  amor  eli  Dio  quanto  le  occorre  à 
quelToffitiali , alle  quali  tali  cole  Ipettafio 
minidrarli,  fotto  pena  à chi  nelle  predette^ 
cole  contrafaceOedi  peniccncia  publica  » fe- 
condo la  qualità  del  Fallo . ^ 

XVII.  OgnVna  lì  guardi  dalT  ingerirli 
nè  in  fatti»  nè  in  parole  ne  gTo£fìcij  ad  altre 
commelJi»  e nelle  officine  a quelli  depurate 
r'on  entrine  fcnzaelprellà  licentia  dclla^ 
Xl^riora,  sì  come  nel  giardino  non  colga- 
no colà  alcuna»  le  nel  commune  » ò in  par** 
ticolare  non  le  ne  viene  data  liccntia»  ò co- 
mi ffione  dalla  M.Priora»  ò Offitialc  fopriLj 
di  edb  deputata, lòtto  pena  di  mezza  colpa» 
e fa  pcnitcatia  da  imporli  lìa  conForme  Ìa_«* 
«onluetiidincic  qualità  della  Colpa. 

X Per 
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XVllI.  Per  la  vera  , e perfetta  pratcica^ 
di  queda  {anta  pouertà,  procurino  e{Tcr  vi- 
gilanti circa  la  i'propriarione  interna , acciò 
il  lor  cuore  non  (ìa  da  nelTuno  terreno  af- 
fetto (etiam  circa  alle  cole  ordinarie,  ene- 
ceifarie  ) ritenuto  \ tnà  folo  in  Dio  (ìa  occu- 
pato I come  vere  peregrine  della  patria  ce- 
ielle j à quella, òca* fìioi  beni  eterni  anhe- 
laiitemcDteaJpirino  rviando  come  impre- 
llato  tutto  qucUo,  che  per  il  lor  bilògno  lo 
ècoDce{To,pronte,e  diipoile  Tempre  ad  ogni 
cenno,  ò richieda  della  Superiora,  dila- 
iciarlo  ^cambiarlo,  òdarlocon  vera  radè» 
gnaiione  c quiete  }c  quando  ad  alcuiucolà 
il  riconolccdèro adcttionate,io  manifede- 
ranno  alla  Superiora  coti  humilcà,  diman^ 
dandole  per  amor  di  Dio,  che  glie  la  Icui) 
quale  dourà  vigilare,  che  per  Tacqui  do  di 
lai  perfectione  tutte  li  elèrcitino  in  quedi 
atti , per  clperientia  de*  quali  le  priucrà  tal* 
bora  ( come  meglio  giudichi  ) di  alcuna^ 
cofa,  cambiandole  libri,  celle,  c cofe  limili, 
ammonendo  cariratiuamente > c con  pro- 
Eiceuolipcnttcntie  emendando  chi  vedef 
k tralcurariì»  ò renderli  repugname  in^ 
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tal  pràctica}  e nelle  rioouationi  eie' voci  in^ 
particolare  > donerà  fòcco  pena  di  {bfpen/Io. 
ne  del  Tuo  officio  per  quindici  giorni  far 
che  femprc  fègua  alcune  di  dette  permute  y 
siche  nel  giro  dSiranno  fiano  le  predetto 
eofe  generalmente  , & in  commune  vna-> 
volta  cambiate . 

XIX.  11  mantenimento  della  jcommu. 
nicàfia  talmente  à cuore  i tutte/ che  con^ 
perfetta  ofTeruanza  in  tutte  le  colè  venghi  à 
rifplendere,  si  che  mai  colà  alcuna  venghià 
depcndere  da  induflrie  , traffichi  > e folled. 
tudini  di  veruna  particolare^lbtto  pena  alla 
qualità  della  colpa  conuenicnte  > mà  dalla.* 
M.IMora , e con  Tordine  Tuo  dalla  Camar, 
finga  fiano  di  tutto  ciòi  che  bifogna  proni. 
. ile  compitamente  le  communi  officiali , o 
quelle  fubordinatameote  fèruano  le  altro 
(in  quanto  che  allofficio  loro  lì  appartiene) 
di  tutto  quello  che  bifogna^cosi  in  commu* 
ne,  come  in  particolare  . 

' XX.  E perche  il  nemico  che  mai  non., 
hfcia  di  porre  in/Idie  alla  perfeteione , nooj 
venghi  per  mezzo  dellamor  proprio , a_* 
preualere  (ia  cialchcduna  cauta  , cdiligcn* 

X a te 
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tecudode  di  fé  medcfìma  > guardandòfì» 
che  non  peran)bicionc,òemulacioneyche 
neiramminidraticnefua  fìa  facra^rinoua- 
tajò  mulnplicata  qualche  co(à>fìano mai  le 
die  propode  » ò dimande  iblo  percho 
coiioica  al  bisogno  9 & vtiliià  communc^ 
dìèr  così  conuenicme,  c necelTario  . 

XXi*  Panmence  h guardino  le  fòrelle 9 
che  ccncderoin  confegna  diiferenci  oliìcij» 
di  mai  difporre  delle  cofc  à quelli  partita- 
mente  alTcgnatei  Icuando,  ò cambiando  lo 
vne  con  quelle  dell’alrro  à fuoarbitriodùc- 
to  penadi  vna  publicamortihcatione>con* 
forme  la  colpa  » mà  le  vedrà  eder  ciò  cfpe- 
dicnte«  lo  rapprefcnti  alla  M.Priora«  e con- 
forme lordine lùo  puotualmeotc  cdegui- 
ica . 

XXll.  Ricordine , che  quanto  cfle  ma- 
neggiano  tutto»  è patrimonio  di  Chrilto» 
concedo  alle  fue  ipofe , acciò  con  maggiore 
e}irito>  & oderuanza  io  (èruino,  e Gano  piu 
feruemi  inaiato  de’proifimi»  con  le  loro 
orationi)  però  con  molto  amore,  e diligen* 
ta  attendino  di  ben'impiegare  la  fuica  loro, 
c che  ihutco quanto  c polhbilc  ù eonicruh 
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e /cmai  inrerucni(lc,che q^alch^  cofà pe- 
ri He  , ò(ì  Olili  mancarne  nei  le  fucc^delTcro  > 
fc  ne  acculino , fodisfacendo  caji  cc^e  > o 
difecti  c^forme(i  dichiara>&  ordipa  nella 
aó.Conlrtucione  di  quella  ièconda  parco 
al  §.  I . ^ 

XXllI.  Pere  he  la  carità  madre >e  nutrice  . 
di  cune  ic  virtù  ancor  quella  mantenga,  o 
perretnoni,(ia  vigilante  la  M. Priora, e ten- 
ga ricordato  alle  Òtfitiali,  che  cialcuna  fe« 
condo  rimpone  il  carico  fuo,  con  mudo , e 
termine  rclig)ofo,come  comanda  la  nollra 
Regola, fcrua,  e proueda  le  forelle , confor- 
me che  l'età,  cneceifità  di  ogn'vna  richie- 
de, lotto  pena  di  publica  correteione  , e pe- 
bitenza  à chi  contrafacelTe , oHcruando  an- 
cora per  ror  via  ogni  fbllecicudine  partico- 
lare quello  nella  prima  parceal  numero  i 
della  Con Hitucione  1 i.circa  i benefattori  e 
parenti  lì  dichiara . 

XXIV.  Facciano  tutte  /lima  particola/ 
riffima  di  quella  lanca  olferuaaza , e di  tut- 
to ciò,  che  alla  perfetiione , e bellezza  di 
elTa  lì  appartiene  & acciò  come  c proprio 
dcirhamaiu  fragilità,  non  lì  declini , mà  Q 

man* 
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mantenga  con  perfetto  rigorei  e ciaicuniu 
(ì  auanzi  nel  Tuo  profitto  , c merito , (ìano 
diligenti  di  riuedcrei  come  in  effa  (ì  dipor- 
tano, non  fblo  nelli  efiàmi  quotld^nì,  ma 
nelli  adegnati  per  ogni  mcfè,  TviS  de  quali 
Tesi  come  deuano  terranno  in  flima,da_, 
quelli,  f dalle  rinouationi  deVoti , & eflèr- 
citio  delle  permute,  vnitc  cpn la  prattica^ 
delie  penitentie  alla  qualità  deili  errori 
conuenienti  ( da  non  preterirli  mai  fotro  i 
colorati  pretedi  di  fiumane  compaflioni , 
condcfcendcnze,  e rifpetri  )come  da  mcz. 
zi  proporrionati  I trarranno  n?ediante  la-» 
diuinagratia  lume  , Se  efficacia  da  mante» 
ncrfj,c  promouerfi  in  si  preclara  virtù , 

PeìU  rinouatione  delli  tre  pinti  f'^oti . 

C O^ST  ITl^T  I E FI. 

I,  I ^ Sfendo  lo  flato  rcligiofo  cosi  fubli- 
me,  che  trafccnda, e fi  renda  impa- 
reggiabile à tutre  le  iiumane  dignità,  an. 
torcile  tutte  vnlte.  Se  accolte  inficmcfullc. 
ro,  si  che  airintcil  tco  humano  rclH  cornea 
occulto , & ineflimabilc  il  fùo  valore , no 
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potendo  noi  in  neifuna  colà  cfprimere  > o 
dimoftrar  meglio  1 amore  , e fedeltà  al  no- 
(Irò  Spo(b  GI£S  V Cbrido  douura>  che  nell* 
eiàcca,  c più  perfetta  o(?cruaaia,chc  flapof 
(ibile  dalli  fanti  voci  rcligidn  » 

li.  JBfTortiamo  tutte  leibrclle  ,che  vo- 
glino  clfernc  diligcmiiiàme,  e gclo/jiiime» 
procurando  hauer  di  ei(j  vna  lume  » 

e practica  particolarif^iina  , sì  che  in  ogni 
loro  arcione  li  faccino  rifplcndcre  nella  Re- 
ligione per  mezzo  di  vna  vera , e puncuale 
iòmmillione  > llac&amento  cotale  d’ogni 
coù  creata  , e fbmmo  amore  ali  angelica^ 
purità  , non  Rimando  mai  di  piccola  inn- 
portanza  tutto cj^uello  , ancorché  minimo, 
che  ofTufeare,  & ombreggiar  potcOc  lo  Iplci 
dorè  di  cosi  lucidifiìmc  gioie,  anzi  ogni, 
ancorché  minima  colà  le  appafillc  , reputi* 
no,  c Itimino  graridiliima,  edendo  tale  per 
reffecto  , che  all*  anime  loro  è per  appor- 
tare . 

111.  Per  aiutarli  meglio  in  ciò>epernon 
^o  conlcruarc,  mi agumentarc  in  loro , e 
nel  (acro  habitacolo  tutto  l'amore  tantò» 
douuto  à cosi  lànci,  e prctiofi  legami , che  » 

Dio 
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D IO  benedecto  le  tengono  indiflblltbtlml- 
te  vnite>  (ì  enTercitiiio  con  particolare accu« 
rarezza,  diligenza,  c-lpinro  ( come  con  lo 
parole,  e con  1 efempio  laiciò  per  infbruc, 
rione  la  nolira  Beata  Madre  ) nella  rinoui» 
clone  di  eli!  fami  voti , ^uali  non  folo  fre- 
^uencemente  in  priuaco£  faràdacialche- 
duna  almeno  vna  volta  ogni  giorno;  ma^ 
ìnpublico  communemenrc  tré  volte  Tan* 
no(j  celbbrerà  , cquclto  (c  per  qualcho 
cafo  non  fuiTcro  impedite , e per  ciò  douef 
Icro  alcuna  volta  con  bccatia , e parere  del 
Padre  fpi rituale  trasferirla  , b farà  li  gior. 
niiàcratiilìmi  deli’  Epifania  del  Signoro« 
delia  Santiffima  Trmirà , c della  Ellaltatio* 
ne  della  Santa  Croce  »oi]èruando  di  proce. 
dcre  in  quello  con  la  prcparatione,  e ritira* 
mento  delcrirtoalia  ConlHtudone  8.&  i u 
di  quella  feconda  pane  , caei  modo  regi* 
Arato  nel  noltro  Rituale . » , 

e.  Ol  i le  : ‘ ’ Bit  *-rt  ^4, 

V * i ’l  'ft 
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Dell’Offitio  Dittine . 
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I.  Sfèrcitio  proprio  delle  Religioio» 
che  e con  Tanima  « e conj^orpo 
ù fono  confecrace  in  ipo(è  ì Dio  > Quello 
deile  lodi>  che  vnicamcnte  con  lo  ipinco , e 
con  la  voce  fi  danno  alla  S.D.MaeIli>  onde 
cdeuefi  ftimar  con  {omino  preggib,  come 
principio,  e caparra  di  quello, à cui  per  cucci 
recernica  fono  elettele  procurar  di  eseguir, 
lo,  mediante  la  Diuina  gratia  con  ogni  dili- 
. gencia,  e {pirico,  tenendoli  alla  Diurna  pre- 
senza con  il  più  amoroib  affetto , denota^ 
atcentione,  angelica  modeftia,e  reucrenza, 
che  le  Ga  pofhbUe  • \ ’ 

li.  Cerchino  perciò  cucce  le  nodre  {brel 
le  di  e{Ter*in  e(To  ieruenciiiime,  recitando  le 
fecce  bore  canoniche,  quali  cucce  di  poiché^ 
babbi  no  fatta  profeliìone  {òno  tenute  dire 
ogni  giorno  vnicamence  nel  Choro  alici 
hore  debite, conforme  ftàalTegnaco  nella^« 
didributionc  de  gfordin  i;  pecilchc  quando 

‘ Y fcn- 
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(cncano  (ctnre,  (ì  muoùìno  (ùbitò  co  ogni 
ccleriri,  e prontezza  non  meno  di  animo, 
che  di  corpo , e fi  inuijnoòaH*  iflcifoCho- 
ro,  ò a ll’A  nrkhoro,  conforme  nchicdcror- 
dioe  deJia  comtnunicà  nel  noflro^  Ricualo 
dichiarato. 


lIk|^ctTuna  fènza  efpreflà , e paiticolar 
^licenci^clla  M.Priora  laici  di  come  iopru» 
inceriii^ire^focto  pena  di  grane  colpa  \ e £b 
^ alcuna  d^pò  l'ammonicione  non  ùcmen. 
i dailè>n^ù  rigoroiàmeme  punica»  e detta 
Jicencia  non  fìa  nè  dimandata»  nè  concefTa^ 
icn za  molta  confideracione»c  cautela»acciò 
« non  ii  venghi  ad  anteporre  la  fodisfàttion.» 
. propria,  &il  meno  importante , al  maggior 
guiio,  honore»  e (èruitio  diuino»  Se  al  meri* 
to  e prò  delPanime  nollre»  come  iniègnaiia 
la  noilra  B^ata  Madre . 

ly.  Detto  diuino  officio  G ordinerà , o 
reciterà  » conforme  la  Chiefà  Romana , o 
. confórme  à quello  rito  > e rubriche  poilCi^ 
nel  Breviario  di  detta  ^ (ì  reciterà  rofficio  di 
^uei^nti  » d^quali  ij  habbino reliquie  io* 
iigni»  e li  propri)  ancora  de’Santi  del  noRro 
Ordine  C^mclicano»  come  dalia  iàcra  C6» 
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de'Rici  è (beo  approuato>e  con. 
xclTo^  c che  da’ Padri  Carme  Jirani  {calzi  Ci 
;pratrica  > & in  virtù  di  detta  conceiTione  (i 
dirà  ancora  vna  volta  la  {èccknana  ( con£>r- 
ine  che  nelle  rubriche  de*  mede  (imi  offici  j 
Iti  dichiarato  ) Toffitio  del  Santiilìmo  Sa- 
graaiemo>c della  Vergine  Santiilima  ;l'o{^ 
htio  piccolo  i della  quale  ciaicuna  reciterà 
.'priuatamcRte  con  dcuotione , e nel  Choro 
il  reciterà iblo  ne’giorni»  che  1 officio  dcua^ 

. dir  il  feriale,  ò di  Santi  ièm  plici , come  ordL 
nano  le  rubriche  del  i'uddctto  fìreuiario  Ro 
'anano, c PiftciTo  adempiranno  circa  li  Salmi 
^Penicentiali , c Graduali , ò oflicij  per  ì de* 
funt  j • . 

y.  Quanto  al  modo  fi  offerueri  quello, 
che  nel  noRro  Rituale  viene  ordinato , 
cosi  circa  la  iàlmodia,  come  circa  il  canto 
fcrmo,eccrimonie . 

I 'VL  La  muiìca,  & ogni  canto  fratró^  o 
sfigurato,  {jc/preda , e tocalmenre  prohibior 
mo,si  che  già  mai  cosi  dentro  al  Monade^ 
ro , come  di  fuori  in  maniera  nelTuna , nc» 
•per  veruna  cauià , quale  ella  fì  Gì  polla  fard, 
mè  permecterlì,  di  tal  maniera , ^he  così  chi 
‘ . . ■ . Y « per- 


• 
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percneccefre,6  concede(Iè)  come  chi  operaf^ 
fè  cantando , dimandando , promouendo» 
fauorendo , prbccgendo>  ò in  modo  alcuno 
aiuraifc  ^ ò coopcraiTc  la  dimanda  f preten- 
fìoncjò  concellione  di  veruna  derogacione 
à quella  ConUitutione  > c Tue  prohibicioni  » 
incorra  > e lìa  tenuta  alla  pena  di  priuatione 
di  ogni  cfhtio,  luogoi  e voce^  con  perpetua 
inhabilità di  racquillatje  in auuenire^iènza 
poterne  elTcr  dirpcnlàta  » io  modo  tale , che 
in  ogni  luogo  deua  ièmpre  clTer  Tvltima^  » 
e non  folo  nel  Capitolo  non  polli  hauerò 
nè  attiuamente,  né  pafliuamente  elettionc 
veruna  ; ma  né  anco  nelle  diUributioni  do 
gl'aitri  offìtij  polla  riceuer  carico  di  dignità 
ò in  alcun  modo  riguardeuole  9 né  ellcrui 
mai  adopererà  9 né  hauer  partìcipadono 
alcuna  io  altro»  che  nclli  edèrcidj  balli  » de 
abietti. 

VII.  £ perche  dal  Ibpradetco  per  ellèr 
contrario  all*  inliituto  noilro  ci  habbiamo 
d da  tener  Ièmpre  lontane  » fi  prohibike  Ibc- 
co  rifielTe  pene , e con  tutte  le  delcritco 
conditìoni  il  tenere > ò riceuer  nel  Mona- 
fiero libri»  note»  fuonl»  inllrumeuci , ò altra 

qual 
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guai  fi  voglia  cofà  (cciam  per  poco  tempo) 
che  alle  regole  > e ragioni  di  detto  canto  fi- 
gurato, fracto>  ò di  mufica  (èruino,  conce- 
dendo folamente,  che  nel  Cfioro  fi  habbia 
vnorgano,  <^uale  con  modo,  rito , e forma 
ccciefiaftica  pois  dalie  Monache  medefi- 
me  ( e non  di  fuori  ) nelle  fnclTe  fblenni , e 
vefpri  cantati,  e nelle  vefiitioni,  e velationi 
di  nouitie  nel  canto  fermo , che  in  elfi  oc^ 
corre  (bnarfi,  pur  che  non  mai  fopra  di  efib 
nè  in  tali  attieni,  nè  in  altro  verun  tempo 
fi  cantino  mottetti,  laudi,  nè  altro  fimile. 

Vili.  Per  Pefièrcitio,  Se  ìnfiruttione  del 
fopradetto  fuono  dell  organo , fi  potranno 
hauere,  deviare  libri  di  ìntauolatura  cede. 
* fiailica.  Se  in  quella  non  s*intenderà  centra, 
fiitto  alla  noftra  Conllitutione,  mentre  che 
di  ellà  non  fi  feruino  per  altro, che  per  qua- 
to  deuono  làpcre,&  apprendere  necellària- 
mente  in  riguardo  del  fonar  detto  organo 
nelle  funtioni  già  di  fopra  efprefic  , à fin  di 
facilitare  maggiormente  il  canto  fermo  da 
^rfidanoi  medefime  fòlamente,  e non^ 
mai  pcrmettesfi , che  da  perfbne  di  fuori, 
ccclefiaftichc , òTccolaxi  chcfufrcro,per 

nel- 


* I7<  , SecdHcU  Pariti 

^ìiefFuna  I ò akra  qual  fi  fia  cau^  fia  fàm» 

lòtto  le  pcne>  e condifioiii  > che  al  xiuìxl  6é 

Iònolòpradcfcricce. 

IX.  £ perche  con  le  medefime  condì- 
tlonhe  {otto  le  medefime  pcneprohtbiamo 
* clprefià)C  cocalmente  Timparare^  ò permcc* 
tc7inai>  che  nufiunaefiiiente  nel  nofino 
Mona  fiero  rchgioiàj  ò fecolarc  che  ella  fia, 
impari  ne  dalle  gratCj  ne  in  altro  vcrun  luo- 
go, ò modo  da  perfona  alcuna  di  fuori  di 
«qual  fi  voglia  conditionc,  ò qualità  chetila 
rufic,  e che  nè  meno  polla  mai  lotto  vtruh^ 
\pretefioincrudurfij  nèammettcrfi  alcuna_> 
mai  .dentro  per  detta  caufa,  e rilpecto  di  - 
. detto  organo,e  canto  fermo, fi  firà  diligen-  ' 
ti,  che  tutto  ciò  dalle  Monache  medelimo 
fi  vada  fèmpre  fiiccefiiuamcnte  inlègnando 
S chi  viene , conforme  che  la  M.Priora  de- 
puterà, per  il  che  potranno  ancora  hauecfi, 
c tenerli  nel  Monaficroinfirumenti  di  gra- 
cile cimbalo,ò  jfbrdino^à  che  in  tutto  non 


pallino  mai  il  numero  di  tré  ad  fusimunij, 
che  fvio  di  dii  fia  non  di  alcuna  parricola^ 
re appropriacoi  mà  in  commune  tra  le  lo- 
natrici  {compartito  > con  i obbedientia , A , 
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a|^rQuationb  dvlìa  M,  Priora  j che  non  fi 
•ccnghmo  in tparcc  remoce , c fcqueftraco» 
nè  in  luoghi  di  p^rpecuo/ìlemio»  nè  tanto 
vicini  ad  cifi , che  ycnghi  dtilurbncoj  ma  fi 
ttnghiriQ  tn  Itanze,  c luoghi  patenti  alla.»  ‘ 
com.nunicai  & oltre  rimpararibpra  di  que^  ; 
Aiifi  potrà  ancora  con  il  Tuono  di  é(iì  caa^ 
tare  qualche  laude  ipirituale  di  ariane  modo 
ecclcfiafiico,  e che  non  fiano  à più  di  duo 
^ voci, con  licentia panicolare  ciàicuaa  voltai, 
della  M. Priora,  quaic.ad  eccitamento  di  de. 
Uotlone  pou-à  conce'derlo  nel  Choro  la  noe»'  * 
te  di  Natale  del  Signore,  ilGioucdl,e  tro 
giorni  vlcimiauanti  Quarefima,  6c  al  più 
vna,  ò due  altre  volte  in  fra  Panno, puri:he 
' il  &ccia  priuatamentc  in  tempo , e tnodo  > 
che  non  impedifea  il  douutò  all*  oiHtio  di- 
uiao,  & oratione,  fecondo  il  noUr o ordine 
già  determinato , e che  non  fi  potìk  àfTcc 
fentiteda  perfone  di  fuori , e con*  quefio 
ix\edefime  oHèruanze , e cautele  potrà  ciò 
fàrfi  ancora  per  occafione  di  firaordinaria^ 
ricreationt  comm  un  e , quando  al  la  Madre 
Priora pareràiia bene,  6e opportuno  con- 
cederfi  in  tempo  determinato , & à dettaJ 

- ricrea- 
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" jìcrcatione  depucaco»  e non  alcriaientìjche 
in  flanze  publiche  da  deftinarfi  dalia  me- 
dcfima  M.Priora  ; acciò  quanto  è concelTo 
in  aiuti) , &c  agumento  di  ipìrico  icon  ia  di- 
rectione,  e beneditdone  della  Tanca  obbe^ 
dientia  ben  regolato  » produca  il  preceib 
frutto  à maggiorgloria  di  Dio  neli'anicnc^ 
noHre . 


*• 


Della  putta  Or  ottone  y altri  eprcitif 

fpiritttali . 


CO^STITVTIO^  E Vm.  . 


1.  r T Auendo  per  fine  y e fcopo  del  no- 
JL'l  Aro  infiituto  raccender  in  prima^ 
molto  da  vero  à perfetcionar  lanime  no* 
flre , acciò  G rendano  capaci  dellVoiono 
con  Dio  s e di  poter  fccondarìamence  efier 
gioueuoli  a tutta  la  Chiefà  Santa  > pregan- 
do con  viui  defiderij  ièmpre  per  la  lua  efiàL 
catione  , e dilatatione , Se  a'prollimi  cucci 
con  accefè  brame  Tofoirando , che  à gloria 
di  S.  D.  Maefii  corrilpondano  alT-infinica 
bontà  diinna^cheli  chima  ^ ^afpetca^ 

7 ' acciò 
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aedofifàluino  quello»  che  per  lacquifto 
di  ciò  fi  deue  filmar  piu  proprio  » o 
Principal  mezzo , e come  tale  tra  tutti  li  e- 
fercitij  fpirituali  tcner'in  iòmmo  conto»  tJ 
lo  fiudio  della  finta  orationci  la  quale  per 
cosnmune  fiotenza  de* Santi  c all'  anima.» 
come  il  cibo  al  corpo  Tuo  alimento  > accre- 
(cimento  » c mantenimento , che  però  cia- 
(cuna  con  vero  aficteo  » e diligentia  douera 
procurare  » che  la  vera  prattica  di  si  finta.» 
occupatione  in  (c  fieflà  > c nella  religione» 
tutta  fi  oflcrui  con  molto  a^etto , efièguen- 
do  quanto  ne  viene  in  quefia  Confiitutio- 
ne  ordinato . 

11.  Ciafiun  giorno  fi  ficci  vn*  bora  di 
orationc  mentaleja  mattina  immantinente 
detto  il  mattutino  >&vnanvezz*  bora  la  (è. 
raauanti  cena;  ma  nclli  tre  giorni  della.» 
fittimana  finta»  ne'quali  fi  deue  nel  giorno 
dire  il  mattutino»  quefi*oracionc  della  (èra 
fi  farà  auanti  la  compieta  » c ne  giorni  in  fra 
J ottaua  del  Corpus  Domini  per  l'ilicfià  ca- 
gione fi  fifàimmediaramére  auanti  il  mat- 
tutino; mà  quella  della  mattina  (empre  fi 
terrà  ferma  nel  tempo  fiabilitoda  farfiauàti 

Z prima  ; 
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prima;  à queft’oracione  Hano  tenute  ritro^ 
uard  tutte  nel  Choro  ^ doue  vnitamente^ 
deuc  fàrfi)  talmente  cheiotto  la  pena  di 
grane  colpa,  conforme  è detto  al  numero 
della  precedente  Conftltutionc  7.  (eccet- 
tuate le  inferme , e quell’  infermiere , cho 
dall’occupatione  delferuitio  delle  predette 
fìano  impedite;  nelTuna  manchi,  fenza_> 
elTerne  per  qualche  importante  , ò giuHa^ 
caufà  diipenfàta  dalla  M.Priora , quale  do. 
uendo  euer  vigilante  in  vedere,  che  non  fi 
tralafcino  gl’ordini  communi , in  quello 
particolarmente  della  Tanta  oratione , ha_« 
da  guardare  di  non  s’indurre  con  troppo 
facile  indulgenza  à tale  concellione , ma^ 
darla  lòlo  quado  veramente  fia  necelTaria, 
operando  ancora  quanto  può,  che  le  impe; 
dite  da  quello  ordine  commune,  fuppli. 
/chino  con  fare  almeno  frd  tutto  il  giorno 
vn’hora  di  oratione , Iblo  le  nouitie  non^ 
s’intendano  tanto  allrette  i quell’ afiiHen. 
za  in  commune,  che fe per  maggior  loro 
inllruttione  fulTe  giudicato  elpediente  il 
tenerle  alcuna  volta  feparate  , polTa  farli , , 
ma  co  l’apprquatione  della  M.  Priora  potrà 
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JaM.Maeflra  fare,  conforme  c detto  nellaJ 
fua  propria  Connitutione  / e ciafeheduna^ 
Ga  diligenciflìma  in  procurare  di  diiporfi  à 
^uefìo  {àuto  eilèrcicio , con  le  douuce  pre- 
parationiapreuedendo  la  fèra  auanci  li  punti» 
e materia  della  meditatione,  &:  in  comma, 
nc  G oflcrui  quanto  per  que Aa’  è poAo  nei 
noAro  Rituale . 

III.  Due  volte  il  giorno  C dara  iegno 
per  leflame  di  confeienza , quale  da  tutto 
dourà  fard  in  communc , concedendo  vn^ 
quarto  d*hora  per  ciafeuno  di  detti  ciTami  » 
il  primo  de'quali  farà  auanti  il  pranzo  dop- 
pò  detta  nona,  & il  fecondo  auanti  la  com- 
pieta, e chi  legittimamente  impedita,  non 
poteffì  alcuna  volta  trouarfi  in  detti  tempi 
con  la  communita, lefleguifca  in  ogni  ma. 
niera  da  per  fc  • 

IV.  11  Giouedi  doppò  la  Domenica  del- 
la SefTagcfima , il  lunedi , e martedì  dclla^ 
Quinquagefima  fi  terra  cfpoAo  il  Santiflì^. 
mo  Sacramento , da  doppò  la  fàntifTima-, 
communione,  fino  alfhora  delia  comma 
nc  refèttione,e  dal  vcfpro,  Ano  à terminata 
lorationc  mentale  della  fera  ^ e perche  Taf- 

Z a . AAenza , 
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{lOcozj  » & oracione  auantì  al  SantifFmd 
cipotlo  (ja  continua,  cengaH fuori  del  Cho« 
ro  vna  cauolecta , nella  quale  (Ita  per  oga* 
hora  cguilmemc  (coni partito  il  numero 
delle  Monache  ,cheà  vicenda  dcuono  ciò 
edeguire  I e (è  alia  M.  Priora  pareflè  conue* 
nientt»  che  io  altri  giorni  G e(ponciIì>o Ter* 
uifiridedo.  Inciaicunode  i dieci  giorni 
tra  rAfccadonci  e la  Pentecolle  G terrà  e- 
ipoho  per  vn'horadioratione , cbeoltrcj 
alPordinaria»  G fari  vnitamente  in  comcn li- 
ne dóppò  il  velpro . Infra  l'occaua  del  Cor- 
pus Domini  G ef^rri  ogni  giorno  al  prin- 
cipio delforatione  mentale  della  mattina  » 
c fi  terrà  fino  à fatto  la  iànciffima  commu« 
nione  > aprendolo  di  nuouo  nel  giorno  al 
principio  dcllorationc  mentale,  con  tener- 
lo fino  à compito  il  mattutino, che  in  detc* 
ottaua  fi  dirà  nel  giorno. 

V.  Ogni  venerdì  fi  farà  trà  bore  di  ora* 
Clone  (compartite  tra  le  (brelle  auanti  al  Sà- 
tiffimo  Grocififlbfà  reuerenza  delle  tré  ho» 
re,  che  per  amor  noftro  (lette  pendente  inJ 
croce,  ponendo  la  diftributione  in  tauolet* 
ta  adcgnitaiconforme  di  (òpra  a e ordinato 

fuori 
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fiori  dell'Oratorio»  acciò  ogn’voa  al  (lioad 
del  campanello»  chepcrfcgao  (i  darà  al 
debito  luO  tempo  ioterucDga»  & affilia^ 
óltre  di  ciò  per  amor  di  quel  Signore  » cho 
in  quello  giorno  volle  per  la  nollra  tcden* 
tiooe  rendere  in  croce  con  vehcmcciinfno 
dolore  il  fuo  diuino  Ipiritoal  Padre»  dourà 
cialcuna  lèntendo  li  tocchi  delia  campana» 
che  alle  ventun*  bora  per  legno  » e ricordo 
commune  di  detta  efpirationc  dalla  M.Sot- 
topriora  G daranno»  inginccchiarlirubito» 
& ad  immitationc  della  nollra  Beata  Madre 
cbiedere,  come  à lei  il  Signore  infegnò,per 
le» e per laltre ellò diuino fpirito» offerendo 
l’anima  Tua  con  quel  perfetto  » c confumato 
facrilìtio»  che  di  le  lìedb  oderfe  il  nollro 
Ipofo»  e redentore,  chiedendo  buona  mor-t 
te  perfe»e  per  graltri>con  tutta  quella  maga 
gior  dcuotione  » & affetto , che  dal  medei^ 
mo  Signore  li  farà  concclTo» 

VI.  Tutte  le  orationi  fopradccte  potran-'  . 
no  dalla  M*  Priora  farli  applicare  per  quei 
bffogni»  e lini»  che  per  la  diuina  gloria.»  o 
iàlute  deli'anime  occorrerà  di  domandare» 
le  ord^arie  però  » e generali  petitioni 

ranno 
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ranno  fegidrace  in  ciafcuna  tauoletca  > che 
di  fbpra  per  la  didributionc  G fono  ordina*  > 
tC)  &ogn’vna  potrà  fecondo  la  fua  dcuo^ 
rione  mentale,  ò vocalmente  orare , corno 
più  le  fodisfa,  oderuando  fèmpre  filentio  in 
Qualunque  luogo  , oue  le  orationi  predette 
fi  faranno,  e perciò  ne*  luoghi  circonuicini 
non  fi  faccino  attioni  di  drepito , né  fi  fer- 
mi alcuna  à ragionare , e di  quedo  pongafi 
ipecial  diligenza  in  tutto  il  Monadero» 
quando  dà  efpodo  il  SantiflìmoSacramen- 
to,  procedendo  ciafcuna  panicolarmento 
nel  parlare,  con  tal  cudodia,  moderationo 
di  parole  , cfommidìone  di  voce , che  de* 
noci  la  reuerenza,  e dima,  che  hauer  fi  de- 
ue  del  fauore,  che  nella  cafà  firiceuc  con^ 
raugudifiima  prefentia  del  Santiffimo  Sa- 
cramento,che  lì  tiene  efpodo, e tutte  quel- 
le parimente,  che  in  qualfifia  delie  fopra- 
detre  orationi  affidano,  deuono  procurare 
nel  venire , andare  • e nello  dar  medefimo 
circonlpeccionei e quiete,  non  facendo  fb- 
fpiri,  né  altro,  che  babbi  deifingolare,anzi 
nel  toifirc  ancora,  efimili  occorrenze  na- 
turali,ponghino  diligentia, che  fia  con  tutta 

quella 
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guèlla  moderacionc,  c modcflia^  che  le  fia 
podibile^  e di  finalmente  guardarli  da  tuc<* 
to  ciò,  che  pocefie  difiurbar  Talcre . > 

VII.  Per  mantenimento, &agumcnco 
in  ciafeuna  di  vera  deuotionc,  fèruor  di  {pi% 
rito,  e (ludio  di perfèttionc , ordiniamo , o 
Erettamente  comandiamo,chc  tutte  etiam 
fìipcriore  Icnz'alcraeccectuatione , che  di 
quelle  , che  per  infermità  fìano  con  latte» 
Eatione  ,&approuatione  del  Medico,  o 
Padre  Ipiricuale  riconofeiute  inhabili , de- 
uiho  vna  volta  Tanno  ( Cotto  pena  di  priua- 
rione  di  voce  acciua,  e paillua  , à chi  per  due 
anni  ciò  non  ofTeruallè , & alle  Superiore.^ 
foCpcaiioac  delT  officio  à tempo*)  far  gTef- 
{crcitij  fpirituali  per  dieci  giorni,  lafciando 
in  detto  tempo  Tamminiflrationc  di  ogni 
offitio,  & afiàrc , in  cui  la  Religione  le  ten- 
ga impiegate,  & il  parlare  non  fdlo  con  Io 
perfone  Secolari,  e di  fuori,  conforme  nella 
Confiitutione  2 4.diqueEa  feconda  parte  fi 
trouerà  dichiarato , ma  ancora  con  le  Reli- 
gioie  medefime,  & edam  con  TiEeflè  Supe- 
riore con  tanto  Eretto  ritiro , che  nè  meno 
vogliamo  liano  tenute  interne nire  à gTor« 
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litui  delia  cooìfn  unità  2 màdie  efimti  diu 
tutte  quefte  obbcdieniie  > regolandoci  fe« 
condo  l*indrizzo , & ordine  dei  Padre 
tiiale>  dailobbediencia  di  lui  in  tutto»  e per 
tutto  dcpcndino , e per  ciò  nel  di  lui  giudi- 
EÌo  (i  rimette  ancora  il  concedere^  ò per  più 
giorni  >ò  più  volte  fra  Tanno  quella  (ànta_» 
commodità  à chi  per  il  diuin  ièniitio»  & 
vtile  deli  anima  conolccllè  cQnuenire>come 
potria  particolarmente  occorrere  i nouitie 
auantì  il  veflimcnto,  ò profclììone , ò ad  al  - 
tre,  che  per  più  dillractiui , e graui  carichi 
hauuti  itimalTe  conucnientc  conceder  talo 
habilità  ) per  la  quale  daranno  ritirate  fem-. 
pre  ( per  qual  fi  Ììa  tempo,  che  venghi  loro 
concclTa)  nelle  celle  à quello  fola  elTccto 
deputare , che  però  ad  elTc  fenaa  la  conccf- 
fione  delia  M. Priora,  forco  pena  di  più  gra« 
ue  colpa,  non  fi  porrà  andare  > Òc  ella  per  al- 
tre cagioni  non  lo  permetta . 

Vili.  Tuck  fiano  tenute  dar  ritirate^ 

nelle  proprie  celle  quei  tempi , che  nclla^ 

Condicucionc  li.  di queda  parte  fi  fono 

ordinaci,  procurando  con  detto  ritiramene 

to , c con  il  continuo  filentio  voirc  ancora 

• \ 
piu 
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più  frequentforationi.&  circrcio’odi  mor- 
nhcationr,  conforme  che  I*obbedicntia  ic-; 
concederà . ^ 

Nella  rinouationcdc’fànti  voti  dij 
farli  publicamentc  nelle  fcftc,  che  ndht^ 
Conaitmioncc.  in  quella  feconda  parte  fi 
fono  alfcgnate  , con  il  riciramento  de  i 
quattro  giorni  prolfimi  auanti  àdette  fc- 
ftiuitadcuon  fare,  vada  ciafeuna  facendo 
rcflellìonc  allo  flato,  & obbligo  fuo , ricer- 
cando in  fe  ftclTa  come  (i  fia  diportata  ne* 
precedenti  mefi,  qual  profitto,  c frutto  dal- 
li  Santiflimi  Sacramenti , & altri  denoti  ef 
Icrcirij babbi cauato,  come  nel  defidcrio 
della /anta  perfèttione  {i(ia  mantenuta,  ò 
agumcnrafó, procurando  con  ciòdidi/borf? 
all  accrcfcimento  di  vero  affètto  vcrm  la_i 
perfètta  olTeruanza  di  eflì fanti  voti,  e no- 
fire'conllitutioni,  ieuando  da  fè , mediante 
la diuina grada  con  glopportuni  rimedij 
li  difetti^  c tepidezze,  in  cui  fi  ritroualìi. 

X.  Similmente  ogni  mele  con  il  ritira- 
mento  di  vno  de*  venerdì  nella  fopradettiu  ' 
1 1 .Conlfitutione  ordinato,  ò in  altro  gior- 
no di  feda  comfindata, fecondo  che  in  pub- 

A a blica 
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blica  cauoletca  ( acciò  nclTuna  manchi  > nò 
pofifìda  vc'funa  cfFcr’  impedita  > ò noiata^  ) 
farà  d.drobbodicnria  aflcgnaco > ciaichcdu-  . 
na  [ìefàminerà  circa  loiTcruanza della  Re- 
golale Con(licutioni>  modo  tenutole  frut- 
to cauato,  e praticato  della  iànta  oratione  i 
c mezzi  propolli, & eiercitati per  lacquillo  j 
delk  fante  virtù  > cercando  conofcere  inlìe* 
me  le  caggioni  così  del  progreflb , c guada-  • 
gno,  come  delle  perdite , mancamenti  > ^ 

diffìcoltà,checirca  diciòvenghi  àritro- 
uare,  acciò  con  la  ricognicipne  de  glcrrori» 
c conferenza,  che  per  fuo  confìglio  à Hnc.> 
di  non  errare  donerà  fare,  procuri  di  emen*  , , 
dare  quello  , in  cui  habbia  mancato , e di  ^ 
fòrtifìcare  con  l'aiuto  del  Signore  la  volon-  , 
tà,  che  in  fe  deue  rifiuigorire , e la  diligcn<> 
ria,  che  per  l'accrefcimento  di  vera  dcuo- 
rione,  &acquiflo  d^lla  lanca  perfcccionq.fl 
,hà  da  procurare. 

XI.  Faccino  per  il  medeCmo  effetto  gra- 
diflìma  ili  ma  della  praticale  frequenza  del<- 
le  oratio^i  iacufatorie,  con  le  quali  lanima 
e niitrsfje  il  cajore  della  d^uptionc  , e con- 
ièrua  la  preicpza  diuina , e fi  habilica  con^^  f 

•*  ’ * * |t. 

1 m- 


Delle  Cenfiitutiom , it» 
llnterno  traffico  , che  con  Dio  mancicno 
aHVnìone  di  SulDiuina  MacRà^à  cui  dcuo- 
no  le  fpofe  Tue  fcmpre  afpirarc  , e però  'dili- 
genccmcncc  cerchino  di  andar/i  aiTucfàccii. 
do  in  quclto  fànco  enercitio>  con  Tindrizza- 
re  /pccialmencead  honore,  e gloria  diuina 
quaffiuoglia  loroaccic^ei  immirando 
forma  polfa  in  qualche  libro  (piritua/ci  co- 
me è la  difciplina  clauff ralc  del  P.Giouanni 
di  GlES V Maria  Carmelitano  fcalzo>ò  altri 
fimilij  che  dairobbediencia  le  (jano  appro» 
uati  » 

Xll.  E perchela  lertione  de* libri  fpiri- 
tuali  con  li  gioueuoli  cfrctci>  che  nell  anime 
produce  j & imprime , aiuta  grandemento 
per  lo  fpirirual  prohteo  9 ordiniamo  > cho 
olcrele  fpiricuali  leccioni,che  nella  refeteio- 
ne>  e tempi  di  lauoro  (ì  deiiono  commune* 
mence  fate^  ciafeheduna  ti  eferciti  in  edà  da 
(è  in  particolare,  occupando  diligentcmen. 
re,  e con  animo  pofàco  qualche  parte  del 
tempo  di  ritirahiento,  che  ogni  giorno  fi 
concede  nella  Icttione  di  quel  libro  , ò 
maceria , che  à lei  come  piu  profictcuolo , 
proporcionata  > e conueniente  dali’obbe- 

A a X dicntia 
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dìencia  le  (la  afTcgnaco  ,cia{chcduna  tenga 
apprcfTodifè,  oltre  le  Con ftitutioni  com.' 
munì,  le  appartenenti  al  carico  fuopartico. 
lare,  e con  la  quotidiana  lettione,  che  di  vn 
punto  di  clic  almeno  deuc  applicatamente 
iàrc,  procuri  hauer  di  quelle  elàtta  prattica  , 
& cncrnc  molto  da  vero  affettionata,  e pcr- 
fecta  oflcruatricc . 

XIII.  Dalla  M. Prióra  fi  procuri  con 
gni  poffibil  diligcntia , che  nella  Qwrefima 
due  volte  almeno  la  (èttimana,  & in  ogni 
tempo  nei  giorni  di  feda  commandata^ 
i;nc  i quali  non  fi  tenga  capitolojci  fia  fem- 
prc  chi  con  buona  dottrina,  (entimento,e^ 
Ipirito  miniftri  la  parola  di  Dio  con  qual- 
che (anta  elbrtacione,  efàccia  che  tutte  lo 
fòrcllc  vi:)lIx{tino  con  fomma  modcftiaj , 
quiete,  & attentionc , acciò  il  pretioiò  (ème 
di  efla  [anta  parola  ben  riccuuto,  copiolà- 
mcnte venghi à fruttificare,  & acciocho 
^quando  pur  fuccedefle,chc  detta  (anta  cibr. 
tationc  non  fi potefTe  alcuna  volta  hauero» 
non  rcflino  priuc  di  alcun  altro  dcuoto  cC 
fercitio,  ordini,  e vigili  quando  ciòfegufi-», 
che  in  vece  di  quella  ò communemente,  q 
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in  particolare  ciafcuna  (i  occupi  in  qualche 
pia  operacione  » come  nella  vinca  de  gl*0- 
ratorij,  e Cappelle  > che  fono  nel  Monade- 
ro;  ò in  Icccione  di  vice  de’Santi , ò di  alerò 
proportionaco  ad  indruire  > & eccicar  lo 
{pirico»  conferendo inficm e il  frutto  da_» 
cauarne  per lor maggiore eruditione,  acciò 
e le  roTcllc  con  Io  fcompartimenco , e va- 
rietà di  buoni  eflèrcicij,  più  fcruorofè»  & 
inanimite  procedino  nella  via  di  Dio>  e lo 
fede  » che  dalli  offici;  dmini  non  redadcro 
compitamente  quanto  couenga  occupate  » 
venghino  con  li  predetti  mezzi  fàntamen- 
te  celebrate  > tra  le  quali  fi  terranno  ri- 
guardati , oltre  li  commandati , ancora  li 
• giorni  » nc*quali  la  Chiefa  celebra  le  fedó 
della  immaculata  Concettionc  della  Beati£ 
Cma  Vergine,  fua  Prclcntatione  al  tempio, 
e Viiìtacione  à Santa  Elifàbetta,  c fìmilmé. 
te  la  feda  , che  in  memoria  del  miracolo 
delia  Ncue  a’5.  di  Agodo  feguito  hà  infli- 
luita,  e la  folcnne  Commemoracione  dell* 
idefià, che  lordine  nodro  Carmelitano  al- 
li  I é.di  Luglio  celebri,  oltre  le  quali  la  fe- 
da della  nollra  Beata  Madre  a’ij.  di  Mag- 
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gio (quelle  di  Sant’Elia  noflro  PatriarcEa  a* 
a o.di  Luglio,  c di  Sant’Alberto a’di  7.di  A- 
gorfìo,  parimente  fi  guarderanno,  dichia- 
rando, che  fc  bene,  oltre  il  non  lauorare^i  > 
voglia mo,che  in  elle  s’impicghino  le  forcl- 
le  ne'fànci  edcrcicij , come  di  quelle  di  pre- 
cetto di  fopra  c dccto,intendiamo  pero,chc 
ciò  non  con  obligatione  di  peccato,  ma^ 
folo  per  tributo,  & agumento  di  dcuotione 
fi  cflectui,  & clTeguiìca . 

Deìla  Confezione . f 

CO^STITFT/O^S  IX, 

■ L ^ 1^  Rà  tutti  li  mezzi  prouifti  nellaJ 
X Chiefa  fama  per  la (àlute, rimedio, 
eprobtto  de’fedeli  figli  Tuoi,  necefiarijlG. 
mo,  vtiliffimo  c il  iàntofàcramentodel. 
lapenitenza , nel  quale  non  folo  fi  riacqui- 
ila  la  grada  diuina,chegia  fi  fuQe  perduta, 
ma  fi  concede  Tagumenco  in  ella,  c me- 
diante quello  fi  corroborano . & inuigori- 
(cano  Tanime  per  rcllar  vittoriolè  nella^ 
pugna,  che  io  quella  vita  ne  fanno  li  com* 

muni 
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cnuoi  inimici } per  canto  le  forelle  nolfcro 
icelcej  & elette  dalla  bontà  diuina  allo  fta^'o 
della  maggior  fantità)  e purità  di  vita , cho 
nella  Chicfa  di  Dio  fìprofeilì  ) io  terranno 
in  fomma  iUma)  procurando  mediante  la^ 
frequenza  di  elio  cor  da  fe  Itcìrc  col  diuino 
aiuto  Je  macchie  di  ogni  peccato^  e d'ogni 
imperfctcìone . 

il.  Per  quello  effetto  ordiniamo,  cheji  ‘ 
ciaicuna  Reiigiolà  fìa  tenuta  rapprefcnrarli 
due  volte  la  fettimana  al  Padre  fpiritualo 
ordinario  del  Mona(lero,fotto  pena  di  gra- 
ue colpa  à chi  mancaHc,non  vietiamo  però' 
il  farlo  cal’hora  piu  IpelTo , quando  alcuna^ 
richiedelTeipurche  ciaicuna  lì  gouernicon* 
forme  al  parere, e configlio  del  fuddetco  Pa- 
dre ipiritualc,  e non  vada  mai  lènza  la  con> 
uenicnte  licenza  della  Supcriora , fatto  pe- 
na di  mezza  colpa,  daeflcguirfi  nel  Choro, 
Cc  imporfele  per  penicentia  il  làlmo  Milè- 
rere  da  recitarli  piano,  c genuflelTa  à chi  fa« 
celTc  in  contrario,  e chi  non  fi  emendallc^, 
con  più  rigóre  dourà  elTer  punita . 

III.  NelTunalalcidi  andare  ne*  predetti 
due  tempi  della  conikifione  nel  proprio 

luogo 
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luogo  Tuo  > e fe  le  occorrere  alcuna  coiLj  > 
cha  veramente  la  impedirle  ^ne  dimandi  li- 
cencia  alla  Superiora^  & ottenendola  lo  fac- 
ci noto  alla  Sagrcflana , acciò  in  tempo  re- 
di auuifàta  quclla^clie  di  poi  ha  da  fèguire  » 
e chi  ciò  non  ofTcruafTc  > incorra  nella  pena 
di  mezza  colpa . 

IV.  Vadino  i tanto  (àcramento  conJ 
molto  raccoglimento,  ofTeruino  nel  luogo 
della  preparatione  per  e(To  il  làuto  (ilentio 
così  drettamcntc  ,come  nel  Choro , ricor- 
dandoH,  che  11  vi  à lauar  l'anima  con  il  prc- 
tiofllIlmofànguediGlESV,  e da  elTo  pro- 
curino fèmprexitrarre  qualphe  particolare, 
e notabil  frutto. 

V.  Nel  luogo  fko,  come  ibpra  al  num.5 
. c detto,  da  tenuta  ciafeuna  rapprefcararfl  al 

Confèlibre  draordinario,  che  ( conforme  G 
dice  nella  j.Condicutione  della  quarta  par- 
te, c che  il  /acro  Concilio  di  Trento  conce- 
de ) tré  volte  l'anno , i\e*  Tuoi  debiti  «empi 
il  darà . 

VI.  Prohibiamo  in  tutto,  e per  tutto 
lammetter  mai  in  occadone ned'una , più 
che  yn  /blo  Confedgre,  per  cialcuna  volta , 

forco 
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£>trò  pena  di  priuatione  di  officiose  perpe-  ' 
tua  inhabilicà  di  poter  mai  più  ncirauucai* 
re  e(Tcr*eictta  à nedun  carico , ò grado  de- 
gno, e riguardeuolc  chi  concrafaceirc,  e vo> 
gHamo,  che  fempre  fi  procurino  Padri  di 
tal  bontà,  e ipirito,  che  nel  Monaftero  no 
babbi  da  rifultare  maggiore  fiima,  c brama 
della  perfèttione,  & accrefeimeoto  dclla.^ 
virtù,  con  ilfommo  fiudio,e  diligeatia  nel- 
la (anta  ofieruanza  delle  proprie  Regole , e 
Confiicucioni. 

VII.  Siano  tutte  riguardatifiime , tanto 
per  le  ordinarie,  quanto  per  le  firaordinarie 
confefiìoni,  di  non  parlar  tra  di  loro , no 
auami,  nédoppòio  abufo  del  tribunale  di 
quello  le  occorre  con  li  Padri  ipirituali  \ nè 
dclli  auuifi,  ri/pofie,  òpenitenze  riceuutC) 
fotio  pena  di  graue  colpa , e (èquefira  men- 
tore ritiro  di  tre  giorni,ò  altro  competcnr'e 
alla  colpa,  & à render  feria,  e cautafsi  come 
è import àtiffimo  }chi  erra(Te,nèfia  alcuna, 
che  per  altra  làcci,  ò procuri , che  perle  fia«’ 
no  latte  imbafciate , lòtto  pena  di  tré  gior- 
ni di  carcere , ò altro  conforme  Icrroro  » • 
& cotcndatipne  da  procurarli  ciaicuoa  vol- 
..  j fib  ta. 
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ca  ^ che  alcuna  difcuaflL». . 

IX.Riucri/chino  tutte  infòmona  c6ogfii 
podibil  circonfpct rione  vn  tanto  fàcramé* 
co  > e ii  miniftridi  quello , e con  rincerno 
raccoglimento  cudodilchino  lèmpre  la^ 
grada  ^ che  in  eflb  ia  diurna  bontà  concede. 

Della  Mejfa  Conuentuale , e Santijfmd 
Ctmmunione , 

CO^STITFTIO^E  X.  . 

I.  T A Meilà  Conuentuale  fi  dovrà  dire 
I i ogni  mattina  dai  Padre  ipirituale» 
ò da  aicun'alcro  in  fua  vece^  quando  alcuna 
Tolta  fufic  impedito  immediatamente  dop« 
pò  terza>  ficondo  le  rubriche  del  Mefiale^» 
come  nella  diflributione  de  grordint  nel 
noRro  Rituale  farà  dichiarato  « alla  qual 
mcdà  cantata>  òpiana>  che  ella  fi  dka>  tutte 
quelle»  che  per  infirmità  » ò altra  m oko  vr^ 
gente»  e grauecauià  non  fiano  legittima^ 
mente  impedite  ; e però  diipenlàte  ancora^ 
dalla  M.  Priora  » fono  tenute  vnitamento 
inccr  uenire»  come  la  oiafira  Regola  al  c.  i o. 
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comanda)  e chi  maocaUè  (U  ccouta  alla  pe« 
uà  di  grauc  colpa  * 

11.  La  iàntiilima  cotnniunione  fi  farà 
generalmente  da  cucce  ic  religiofe  fòrello 
cucce  le  Domeniche»  e cialcun’alcra  fd^a^ 
comandata  dalla  (anca  Chic/à)&:  in  quello 
ancora  della  Bcaci/f  Vergine  ,c  dcll  Ordi- 
ne  nodfOf  che  da  guardarh,ccm<  raii  fono 
nella  precedente  k.Conliuucionc  di  <]udla 
icconda  pane  ibre  notate , fucto  pena  à chi 
di  Tua  propria  volontà  la  lafciaifc  di  foggia, 
cere  d qualche  moderata  fotcratrione  di  ali* 
cncnto  ad  arbitrio  della  M.Priora»  oltre  la.» 
ricognicione  » che  di  tal  colpa  doppò  la  be- 
neditcionc  della  menià  lari  tenuta  quella.» 
mcdelìma  mattina  fare  nella  fbrma)Che  nel 
$.i.della  lé  Confticucione  di  quella parte 
(àràordinatojpotrà  bcneil  P.fpirituale  con* 
forme  giudichi  elpedicnteal  prohccO)C  per- 
feteione  religioùt  alla  quale  cucce  fi  deuono 
indrizzare)&  alla  dilpoiicioneiacccndimen» 
co> c brama»  che  di  quello  viuihco ) e diui* 
no  cibo  incialcuna  ricrouerà  » concederlo 
ancora  liberamente  in  qual  ù Ga  altro  gior- 
no > à chi  lòlamence  egh  come  di  fopra  d 

Bb  z detto 
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detto  giudicherà  j&à  quello  efFecco donri 
la  Sagreflanatcner*(èinpre  il  comcnunica- 
corio^  c fila  hneflrella  decentemente  acco- 
modata per  aprirla  ogni  mattina,ilche  però 
prohibiamo  lare  in  quei  tempi  > che  fi  dà  il 
Contc/Ibre  flnordinario , nei  quali  e(pref> 
famenre  ordiniamo)  che  la  (àncifiìma  com* 
munione  fi  deua  da  tutte  per  (anta  humiltà 
tralafciare»  dal  primo  giorno» che  detto  Pa. 
dre  comincierà  ad  alcoltare  le  confellioni  » 
fino  à che  totalmente  ipedito»  fi  fiano  di 
nuouo  le  religiolè  no  lire  rapprcfcncace  all' 
ordinano  noliro  Padre  fpirituale . 

. 111.  Il  tempo  delia  làntillìma  commu- 
nionefàràfubitodoppò  lamellà  Conuen- 
tuale  » e fi  terrà  (èmprc  fermo  > come  alla^ 
icguence  i x.Conllitutionefi  trouerà  ordì, 
nato»  nè  mai  fi  porrà  permettere  fia  da  altri 
minifirara,  che  dal  detto  Padre  ipiaitualci  > 
Padre  Vifitatore»  Prelato  Vicario  > ò dall’E- 
minentiifimo  Protettote»  quando  Tua  Emi. 
Dcnaa  volefTe  ciò  da  ic  medefimo  in  qual- 
che folennità  fare  > (e  il  medefimo  Protet* 
rore  non  conceda  di  ciò  licentia  elpreflà  in 
icricto»  al  quale  non  mai  fi  dourà  dimandai- 
> re. 
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rcyfènza  ciprelTaincnce  dichiarare  ad  inftà- 
za  di  chi , e per  chi  tale  Jicenciaiì  vcDghi  à 
fupphcarc*. 

IV.  Procurino  con  ogni  fòmma  dili« 
gencia  torte  le  forcllc  nolire  di  riconoiccrc» 
Se  apprezzare  «guanto  è debito  la  grandezza 
c i'ublicnitàdii^uedodiuino  donoj&àloro 
medefime  (timino  ^ che  dal  Signore  fì  di- 
chino quelle  parole»  che  diife  à Sant*Ago- 
(Hnoi  Cihus fum  grandiurn'i  Sono  cibo  di  gra- 
dii £perrender£ì  ad  cUò  apparecchiate  (ì 
efèrcicino  talmente  nella  vera  pratica  deli* 
euangcliche»e fante  virtù»  che  lo  (ludio  per 
lacquido  di  quelle  non  lìa  minore  di  queb 
la  pura»  e famelica  brama  » che  con  intera^ 
raliègnatione  nella  fàntaobbedientia  deuo- 
nohauere  di  quello  angelico  nutrimento» 
dellinato  daìramorofb  noltro  Redentoro» 
per  Ibllentamenco  » e fortezza  dclPanimo 
noilre»afìne  di  communicarli  Tinfìniro  tc- 
Ibrode'lùoi  immenlì  meriti,  e totalmente 
ynirfele»trasformandole  perfettilllmamen* 
te  in  (è  medellmo  » si  che  della  fua  vita  vi* 
uendo  in  terra»  perpetuamente  con  lui  re- 
gnino nel  Cielo  • 

De 
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De  tempi  di  ritiramento  nelU  Celle . 


V CO^STITVT lO^B  XI. 


I,  T A quiete  della  iblicudine , e ricin- 
I-  i tezra  della  cella  è così  conuenien- 
ce» c (aie  vcilità cagiona  aHanime  nel  diuir 
no  lèruicio  dedicate , che  la  noftra  Regola.» 
Carmelitana  » come  al  fettimo  capitqio  G 
vede  l'ordina  continua;  mv  perche  P/pa  Etfp 
genio  Quarto^  mitigando  detta  Regola  in^  • 
alcuni  particolari , acciò  iintera  Tua  o(Ic^ 
uanza,  fi  rendefie  più  facile  alla  di uerfità  $ e 
debolezza  della  conditione  humana,com* 
prefe  tri  quelli  quello  puntò  ancora  > m<^ 
derandolo>e  riducendonei  viu  millaionde 
noi  9 che  con  la  detta  micigacione  la  profef- 
fiamo,  non  continua  t ma  iqjtermefla  prati» 
cheremo quella  finta  ritiratezza»  apprez. 
zandola  qqanto  conuiene»  e procurando  dj 
fedelmente  impiccare  nella  cella  quei'lfenu 
pi»che  da  gKordini  di  communita  » carichi 
di  ofiìtìj,  e da  particolari  obbedientie,  che 
ne  fiano  impollc  rcllino  liberi  f hor  perche 
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va  mezzo  così  proprio  alle  ipofè  di  GlESV 
cf  anto  cffiicace  per  lUu  minar  Jc>riauìgorir- 
ie,  pucìficarle , c diiporlc  allVoionc  con  il 
ibmmo  bene  Iddio»  e renderle  capaci  di  ef* 
icrvcili  con  roracioni>  non  (blo  i fé  (lede  > 
mà  alla  fama  Chieià  ) dcaiproifìmi  nollri 
ancora  ( che  fono  li  /copi , e 6ni  principali  « 
à coi  tender  dque  il  noftro  indicuto; goden* 
doli  con  più  quiete»  li  conierai  nella  (lima 
doirnea»  e ne  polfa  produrre  li  predetti  iàn* 
li  aiTegneremo  di Ibntamente  al- 
cuni particolari  tempi»  ne*  quali  con  il  me. 
fico  tklla  Tanta  pbbedientia , Oc  oilèruaaza^ 
di  ^dtdiConilitutioni  deuino  le  Torello 
con  la  Tolitudine  » lìlentio  » e ritiramento 
^cl|4celle>  nélli' eOèrckij  per  detti  tempi 
jOijppropriatiJ^relimpiegate  • 

^ Ila'  Ognìgiorno  il  tempo  di  commune 
lilcnl  So»  che  coolprme  è dichiarato  nella^ 
diAributione  de  gl*ordini»  comincia  Tubito 
finita  l’hora  della  ricreatione»  ^ tenuta^ 
ciaTcuna  lòrella  ritirarli  prontamente  alla^ 
cella,  attendendo  in  detto  tempo  all*  eder. 
dtio  della  lettionc  Tpirìcuale  » fcriuere  » ò li- 
mili occupationi  proportionate»  e gtoueuo» 
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li  al  proficco  di  cialcheduna , parimente  ^ 
bico  detta  la  compieta  deue  ognVna  ritira* 
ta  QcJla  cella  occuparli  lo  fpiricò  di  mezz'ho 
xa  nel  leggere  , c preparare  li  punti  per  To- 
ratione  della  mattina  fcguentc  , Se  in  quel 
più  che  le  occorra , per  efièr  pronte  ad  eflè* 
guir lobbedientia» di lìnorzare il  lume^o 
prendere  il  ripolb  fubito  ch^nta  il  fegno» 
che  per  cale  cficcto  li  darà , fotco  pena  di 
mezza  colpa  à chi  prontamente  non  fi  mot 
iicllè  per  il  ritiro  della  cella  , & cirecimon#i 
di  dette  obbedientie  à i legni  di  elle . 

111.  Tutte  le  felle  ferie > che  nell'anno 
occorrano  ( eccetto  lafella  del  Sancillìmo 
Natale» della  cclebrationc dell* Annuntia/ 
ta»  e fella  della  nollra  Beata  Madre  » che  iiu 
tal  giorno  ricorrelTcro  J li  noue;giorni  » c^e^ 
precedano  il  fuddetto  Natale* di  G V 
Chrillo,  il  mercordi  dell^  cciieri  » tutta  laJ 
(èttimana  lànta»  li  quattro  giorni  proflimi 
auanti  cialcuna  rinouatione  de’  lànci  voci 
da  farli  publicamente  crù  volte  Tanno , co* 
me  nella  precedente  Confiitutione  6.  ina 
quella  parte  li  è ordinato  » le  vigilie  dell*  A. 
' icenlione  > della  Palqua»dcUo  Spirito  Santo» 
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del  corpus  Domini , dell’  Annunciaciono  > 
AHuncione,  Concertionc>  Natiuira'^  e Puri- 
fi  catione  della  Beatidima  Vergine,  e quel- 
le della  nofira  Beata  Madre,  e della  fèda  di 
tutti  li  Santi  dia  ogn'vna  con  Tanto  racco- 
glimento ritirata  nella  cella , tenendo  la_r 
mente  occupata  in  Dio , c nella  confìdera- 
tione,&  eflercitij  per  detti  giorni,  e ritiro 
appropriati . 

IV.  Perche  (i  dabilifce , che  in  quedi 
giorni  di  ritiramento  fblo  le  communità, 
che  al  Choro,  e refettorio  appartengano  G 
cdèguilchino  , e che  q^uella  del  iauoro  in^ 
cqmmune  non  ci  fia,  fi  ordina,  che  così  fo- 
litariamente  fi  occupino  in  qualche  quieto, 
e femplice  Iauoro,  fecondo  che  per  ciafehe. 
duna  da  ordinato,  & approuaco  daH'obbe. 
dientia  della  Superiora, quale  deue  con  par- 
ticolardiligentiaeflèr  vigilantidima  , cho 
niuna  trafeuri  > ma  che  per  fuggir  Totio, 
coforme  che  nella  nodra  Regola  al  cap.  1 j. 
c/predamente  fi  comanda  da  tutte  fi  ofièrui 
come  fopra,  e chi  faceffe  in  contrario  da  ad 
arbitrio  della  M Priora  penitentrata  dno  a_, 
che  fi  emendi,  e ridclTo  d ofTcrui  in  chi^l 

C c lem- 
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tempo  del  ritiro  fulTe  crouata  lènza  caufL» 
legittima,  e licencia  fuori  della  cella , ò 
parlare,  aggrauandolapcna  conforme  alla 
colpa } £ perche  non  redi  deteriorato  , ò 
pregiudicato  il  fine  primario , che  in  tutti  li 
ritiri  di  ^uallluoglia  tempo , ò giorno  (ì  hii 
da  pre  tendere  , li  dichiara , che  Sa  preferito 
in  cilì  lempre  con  libertà  lellèrcitio  della^ 
fanta  oratione,  à quello  del  lauoro  ^quando 
da  Dio  Sano  chiamate  ; , mà  non  deue  già 
intenderli,  che  à detto  lauoro  preponderi  il 
Iblo  Icriuere,  & il  leggere  arbitrario . 

V.  Si  concede  ancora , che  nell!  due  oc- 
cauarij  dciredate, cioè  li  noue  giorni  prece- 
denti la  vigilia  della  Pafqua  dello  Spirito 
Santo,  e li  fette  auanti  la  vigilia  dell’  AlTun- 
ta  ci  (la  ritiro  dt  tal  maniera , che  quando 
nel  Monadcro  non  occorrino  funtioni , &c 
cdcrcitij  talmenre  neccdàn'hche  preponde- 
rino il  ritiro  nellacclla,  da  facultatiua  laj 
conceffione  di  elio  ( per  quelle  , che  lo  deli* 
derino,  e domandino  ) ai  Padre  Ipiritualo, 
c tutte  quelle,  che  ciò  ùr^nnot'BenedtBefint 
à Domino]  quelle  però,  che  non  habbino  tal 
brama , non  iiano  tenute  , mà  rodino  da^ 

quello 
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quello  liTolutc , c icguino  li  elTercitij  com- 
muncmente  ordinaci'i  eciam  di  iauoro  nella 
iàia;  e Tideflo  fi  dichiara  ancora  per  tutte  Je 
vigilie , che  oltre  Jc  fopranominate  H ritro- 
uanocomprefe  nella  24.  Conflitutìone  di 
qucila  ièconda  parte , nella  prohibitione  di 
andare  alla  grata»  oHcruando  in  tatti  quelli 
predetti  ottauarij»  e giorni  il  difereto  (Ilen- 
tio»  che  cosi  nella  (ala  del  Iauoro  ^ corno 
nellaltre  funtioni»&  eflèrcitij  neceirarij»che 
la  M.  Priora  ordini  alla  fàntitàdi  tali  tempi 
conuenicntiflìmamentc  è debito . 

VI.  Le  t)ffittali>  che  nel  tempo  di  quelli 
. ritiramenti  habbino  bìTogno  di  qualcho 
eièntioneper  clTecutioni  hcceUàrie  > ò im« 
portanti  > che  ne  i loro  affiti j occorrino, 
alle  quali  non  pollino lodisfare  con  preuen> 
tione  » e che  la  dilatiooe  apporti  pregiudi- 
ciò  I notifichino  alla  M.  Priora  anticipata- 
mente tutto  quello>che intorno  àciò  pofTi- 
no  preuedere  » acciò  non  cccettuandofi  ve^ 
runa  dall*  obbedientie  generali  ( né  meno 
con  il  prete  Ho  di  necefl^j  feoza  prticolar* 
approuatione,  ordine»elicenBta>non  perdi- 
ne^ ma  agumcQtino  il  merito,  e procuran* 

C c 2 do 
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do  impiegare  per  queflo  folo  il  tempo  > o 
quelle  parole,  che  fiano  neceflàric, conlcr- 
uino  il  raccoglimento  interno,  & infìeme 
con  tutte  l’altre  riceiiino  quelle  gratie , che 
lo  fpofo  diuino  fuole  all' anime,  che  per 
quelle  bene  (ì  di/pongano  liberalmente^ 
communicare . 

y ' ‘i 

> ' , De/  Jànto  Silentio . ^ 

co^ ST 1 ry'T/o^ B xir, 

I.  T Tlrtù  neceflàriflimà  per  la  vita  re- 
y ligiofà  i e ipiricuale  è quella  del 
iànto  (ìlentio  , chiamata  dai  Profeta  a« 
dornamento  della  giufiicia,  perciocho> 
non  folo  é mezzo  eiiicace  per  acquilfare  la 
iànca  perfcttione,  ma  decoro,  bellezza , di- 
fcfa,  fortezza,  econferuatione  dogai  virtù, 
e co  me  tale  nella  noflra  (anta  regola  Uree- 
camence  comandato;  perilche  fi  donerà  nel 
monaficro  noflro  tener  iempre  in  grandiC 
fìma  nima,c dcllcfàtta  olTeruanza  fua, ne* 
tempi, e luoghi  in  quella Conllitutionc  de* 
cerm  inati  eUcrfomamoce  zelaci, c puntuali* 

L'odcr. 
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IL  L'ofleruerannodungue  con  ogni  ri- 
gore, & efàcca  Grettezza  nel  tempo , che  c 
da  detta  compieta,  fino  à che  nel  giorno 
feguente  ha  detta  prima,  conforme  che  la^ 
nohra  Regola  efpreflàmentc  ordina , {pio 
ne  i giorni , ne*  quali  la  compieta  non  all' 
hora  fua  propria , ma  prcceden remento 
doppò  il  vefpro  fi  dice,  cocedeh,  che  il  det- 
to hlentio  non  da  doppò  detta  compieta.^, 
ma  dal  Tuono  delTAue  Maria  della  fera_> , 
habbia  il  Tuo  principio  ; e perche  come  nel- 
la decima  precedente  Conllitutione  c det. 
to,  ci  farà  ogni  mattina  la  {àntilllma  com- 
munione  per  quelle,  à cui  Tobbedientia^ 
del  Padre  {pirituale  la  concederà , ordinia- 
mo, che  per  la  reuerenza,  e deuotione,  che 
à tale  auguhilfìmo  Sacramento  fi  deue^que. 
fto  fìlentio'h  prolunghi  da  tutte  hno  ad  vn 
quarto  d'hora  doppò  fatta  la  fantiflima^ 
communione.  Torto  pena  di  grane  colpa.» > 
e perche  detta  olTeruanza  non  ha  impedita» 
tengah  in  ogni  tempo  liabilito  il  farla  nel- 
la melTa  Conuentuale  , che  per  riflelTa  ca- 
gione h dirà , conforme  nella  dihributio* 
ne  de  glocdini  iàrà  dichiarato  > e quando 
' ' . ' ' per 
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peroccafione  di  folcnnicà  conucni^>  cho 
detta  tncHa  Conucncuale  (ì  differifTc  più  al 
tardi,  fi  farà  precedere  la>fantiliifna  com* 
munione,  con  efleguirlafcmpre  nell*  hora^ 
fuadccernninaca . 

111.  Oltre  al  fopradetto  tempo  (I  terrà 
(ilencio  nel  tempo  di  riciramenco  , clic  al 
mezzogiorno  é ordinato  prendendolo  fu- 
bito,  che  la  campana  fegno  di  eOb  inco- 
minceràà  lunare , ilche  parimente  fi  oQer- 
ueràa!  principio  del  Tuono  degli  virimi  lé- 
gni. che  per  TingrclTo  della  commuoità,  al 
choro  j refettorio , e capitolo  lì  danno , o 
quelle  che  per  necellltà  fulTero  da  quelli  re- 
cate , deuono  auuercire , mentre  dura  l’or- 
dine della  communità  di  non  parlare , fea 
non  fommelTamentc  di  quello  le  occor- 
re, nei  giorni  di  Venerdì,  Se  altri  ,cho 
nellaConnitutione  vndecima  precedete  à 
quella  fono  desinati  alla  ritiratezza  dello 
celle  il  blcntio  deue  olTeruarlì  continuo  > 
' in  ogni  luogo.e  tempo,  che  però  ne’giorni 
di  tal  ritiramento  non  lari  lecito  à ueiruna 
di  parlare  ,fcnza  la  licenza  della  Superiora, 
da  concederli  folo,  conforme  nella  mede- 

fìma 
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Goni  Coditutione  vndccima  (ì  è detto  • 

IV*  Con rcducande,e  nouitie»  (iof. 
ièruerida  tutte  fìlcntio)  confcirme  chcj» 
alle  proprie  Conllitucioni  à quelle  me* 
defìme  (ì  è ordinato  j e chi  contrafàcellè  ^ ò 
alle  predette  delle  occafìone  di  contrafìre  > 
da  punita  con  la  pena  di  piu  graue  colpa . 

V.  Nel Choro, A ntichoro, Communi, 
catorioy  Capitolo,  Dormentorio  ,e  Refet- 
torio G olTeruerà  lìlcmio  perpetuamento  > 
di  maniera  però,  che  quando  fulTe  necelTa- 
rio  far  qualche  imbafeiaca , ò inUanza  al- 
la Madre  Priora,  ò con  Tordine  di  lei à qual 
G Ga  altra  (le fenza dillurbo  dcllordinò 
della  communità  non  potranno  ritirarli 
fuori  de’prcdetti  luoghi , come  per  quanto 
Gapoffibile  G deuc  olferuare  ) facendo  ciò 
piano,  e breuemente,  non  smtenda  con- 

crafatto  al  lìlemio,  come  lìmilmcnte  Temè- 

€ 

dar  grcrrori , & il  dare  auuili  in  commune 
da  quelle,  à cui  ciò  fpetei  circa  à quello,  che 
in  ciafeuno  di  detti  luoghi  li  deue  odcrua- 
re  i ma  nel  Capitolo  oltre  à quello  , che  vi 
occorra  per  le  publiche  funtioni  daclcrci- 
tarli , li  dichiara , che  la  M. Priora  può  crii- 

dio 
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dio  priuacamentc  fencirui  le  ricognitioai  di 
colpe^  e conferenze,  che  le  forelle  vogliono 
fare  , & cfià  parimente  auuiiàrle , S>C  cdbr-> 
^rle , conforme  le  occorra  ; ^ 

VI.  Oltre  1 ordinato  nella  Conilitutio* 
ne  i4.della  prima  parte  dichiariamo  circa^ 
le  celle,  che  la  M. Priora  può  (èmpre  entra* 
re  nella  cella  di  cialcheduna,  e nella 
riccucr  falere,  conferire,e  dilcorrere  in  effe, 
con  voce  haflà  però  quel  che  al l'vcilita, pro- 
fitto, c bifogno  loro , ò del  Monafietp  con. 
cernei  e riftelTa  facoltà  fi  concede  alle  ìMM. 
Macfirc  delle  nouitie , c delle  giouani  cia- 
fcheduna  con  le  aflè^atc  alla  cura  Tua  prò* 
pria;  ma  quando  bif^ni,chealcuna  dellal* 
tre  vadino  à chiamare, òà fare  imbafeiato.^ 
ad  alcuna,  che  fia  nella  cella,  non  aprino  la 
porta,  mà  buffino,  & afpettino,  che  chi  è 
dentro  rifponda,  e fatta  i’imbafciata , fe  fio^ 
breue  fi  partano  fubito,  mà  (c  ricerchi  qual- 
che prolungatione  , dichino  fòlo , afpetto 
vofira  carità  fuori  del  dormentorio, & auer. 
tino  , che  nè  anco pofià no l'vna  con  laltra., 
cfTeguire  comefopra  ,fenza  licentia  della., 
Superiora,fottopena  di  graue  colpa . 

Fuorr 
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VII.  Fuori  deirhorc  di  ricreatione  fi  o£- 
(èrucrà  lìlencio  ancora  nel  claudro»  e lè  in 
occorrenza  di  qualche  eUcrcicio,  che  eoa# 
liccncia  della  M.Priora  bifogna/Te  fàruijoc- 
correflè  parlare , porrà  concederlo  con  la^ 
cendicione  della  voce  baila  da  oflcruarii  an- 
cora con  la  breuicà  in  ogni  altra  ioibafciaca, 
che  neirinconcrarii  in  elTofuHo  fuife  ne- 
ceflaria  > conforme  che  ne  glalcri  fbprade- 
ieritei  luoghi  fi  è decco. 

Vili.  Nelli  Oratori j del  Monafiero  > lè 
bene  non  s'impone  obiigo  di  filentio  > ec- 
cetto quando  in  elfi  fi  faceflè  oratione,  con 
ordine  commune  per  quel  tempo  folamen- 
tC)  che  tal'ordine  vi  duri  j ricordiamo  non- 
dimeno à tutte  il  riguardarlii  come  il  no- 
me^ che  hanno  dichiara>  che  mcrìtanojnòn 
impiegandoli  in  colà  difdiceuole  al  fine  lo- 
ro ^oficruando  per  ciò  di  non  Armarli 
parlare^  ne  in  quelli  > né  in  altri  luoghi  riti- 
rati, màne'tempi,  e luoghi  conuenienti  fia 
il  conferire,  tra itare,e  parlare  di  quanto  fià 
di  efie  bifbgni,  come  fi  dichiara  nella  Con- 
fiitutione  della  modetlia . 

IX.  Sia  cosi  diligente  ciafiheduna  per 

Dd  la 


1 1 1 Seconda  Parte 

la  perfccca,  c puntuale  oOcruanza  del  nien* 
ciò  (ànto  > che  procurando  antiuedere  ciò 
che  al  proprio  carico  (ì  appartiene , ordini  » 
e proueda  talmente  rutto  (quello , che  noiu 
preuenuto  poteili  caufarle  necefdtà  di  par- 
lare ne'tempi}  e luoghi  di  effo , che  veoghi 
ad  cuitare  tutte  le  cagioni  pollfìbiii  » c per- 
che non  folo  dal  parlare»  mi  dalli  (Irepi* 
si  ancora  refla  quella  virtù  olfclà , G oHèrui 
cosi  nel  caminare  » come  in  ogn*  altra  ar- 
cione» come  di  aprire  » ò lèrrar  Hnellre  » o 
Cmtlit  che  in  detti  luoghi  » e tempi  G babbi 
da  fare»  circolpetcionc  tale»  che  fi  culti  il 
dilhirbo»  che  con  il  romore  G potrebbe  ca- 
gionare » nel  che  parimente  deuono  llar* 
auertirc  quelle,  che  ne’  medelìmi  tempi  » ò 
luoghi  volcdèroda  per  fe  leggere  » ò vocal- 
incnre  orare»  ilchc  nel  dormentorio, e celle 
particolarmente  deueh  » non  lolo  coiu 
il  predetto  modo  riguardare»  ma  che  ecccc. 
to  nell  occafìone  »e  forma  delcrirta  nel  j» 
numero  della  Conllitutione  quartadecima 
della  prima  parte»  non  vi  G permetta  mai» 
né  in  commune,né  in  particolare  iHàlmeg- 
giarc  accompagnare* 


Le 
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X.  Le  oBìtiali , alle  quali  fì  appartiene  il 
puDrci  & accommodare  detti  luoghi  di  (i* 
Icmio  perpetuo , dcuono  olire  il  non  cflè* 
guire  tali clTcrcirij  in  altri  tempi»  che  inu 
quelli» che  per  tale  efTetro  rcHano  determt* 
nati»  diportarli  con  tale  oflcruanza»e  ri> 
/petto  del  lilemio  fatuo  » che  altro  non  vi 
djchino»  che  le  /ole  parole»  che  le  /jano  ne- 
ceflàrie»  e quelle  col  modo  più  breue»  e vo- 
ce più  lommcdà»  che  le  Ga  pof/ibilei  nei  re- 
fto  del  tempo  li  cuftodilchino  circa  il  par- 
bre  con  rolleruanzai  e conlidcracione  » che 
b noUra  Regola  ordina»  & in/egna»  procu- 
rando dare  io  tutto  alia  Religione  il  douu- 
to  decoro»  e Tvna  all'altra  la  buona  .edifica- 
tione»  che  à gloria  del  Signore  fono  tenute 
diapponarli» 


co^srirrr/o^£  xiit. 

L Ltre  alti  digiuni  dalla  /anta  Chie/à 

comandati  » G digiunerà  dalle  fo- 
rche no  (f  - idragelimalirAu, 


Del  Digiuno 


Uemo»  c 


tto  l'anno  » con 
a forme 
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forme  che  la  rrgola  noflra  ordinaimà  quan- 
do per  riuolutionc  di  giorni  accaderà  > che 
il  iànto  Natale  di  GIESV  véga  in  Venerdì» 
ordiniamoyche  per  rcccellenza  di  tanta  fb« 
lennicà  rehino  le  noOre  IbreJle  difòbliga- 
tc  dal  fòlito  rigorofb  digiuno  » màobliga- 
te  à non  mangiar  carne  > al  che  verranno 
folamcntc  aflrette  » e tenute  per  regolato 
oflcruanza>e  per  lode  noie  antica  loro  de- 
uotionc»  non  oftante  qualunque  altra  con- 
fuetudine  della  Chieià  generale , come  dù 
chiara  Papa  Honorio  Terzo  nclcap.  Un. 
Explicari  ^c.  De  ohfèr,  ieiunior,. 

il.  Dalla  fe  Ila  delPEfàltatione  di  SantaJ^ 
Croce»  fino  allaPafquadi  Rcfurrettiono 
( eccettuaro  ilgrorno  della  feda  dei  Nata- 
le del  Signore  fbpradetta  ) fi  digiune- 
ranno ancora  ( con  la  facoltà  di  mangiar 
vuoua , c latticini  ) due  altri  giorni  di  cia- 
feuna  fettimana»  cioè  tutti  li  mercordi»o 
fabbari»  che  in  detto  tempo  occorreranno  » 
conforme  che  Papa  Eugenio  Quarto  nella 
mitigatione  data  alla  regola  noflra  del  Car« 
mine  comanda. 

Ili.  Si  digiuncr^rSho  nella  forma  nel  i. 


nu- 
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numero  (opra  deicritta  le  vigilie  delle  fette 
fèftiuica  della  Madonna,  quella  della  folca* 
ne  Commemoracione  di  edà  BcaciffìmaJ 
Vergine,  che  fi  celebra  dal  noflro  Ordinci 
Carmelitano  allr  r 4 ^i  Luglio,  e pari  mente 
le  vigilie  della  Circoncìfìone,  dcirEpifània, 
dell'Afcédone  del  Signore,  dei  Corpus  Do- 
mini, c quelle  della  £{Ì2  della  nolira  Beata 
Madre  Maria  Maddalena, concedendo  però 
che  quando  quella  fèda  della  nodra  Bòaca 
Madre  venghi  nella  vigilia  deirAfcélìone  , 
ò del  Corpus  Domini, che  fi  tralalci  il  digiu- 
nar*in  tal  giorno  foléne,e  fc di uo,e  fi  appli- 
chi ranceccdence  digiunoper  ambedue  lo 
felle,  si  come  flfàra  ancora,qu^o  la  fèda  di 
detta  Beata  Madre  veghi  nel  giorno  fcguc- 
te  di  dette  due,ò  di  ver  un'altra  lèda  mobile. 

IV.  Siaderranno  dalla  carne,  come  ne* 
giorni, ne  r quali  la  fànca  Chiefà  ciò  prohibi- 
fee  ( fè  da  infermità  non  flano  impedito  ) 
tutti  li  mercordi  in  quaifiuoglia  tempo 
dell'anno,  ancorché  in  tal  giorno  venidè  la 
fblennità  della  Naciuira  di  noliro  Signore. 

V.  Dalla  carne  (ìmilmencc  fi aderranno 
Aclli  tre  giorni  dede  Kogationi,  &in  tutti: 

quelli,. 
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ouelli,  che  fono  trarAiccnfioheiela  Pa/qua 
dello  Spirito  Sanco>digf  unando  quello  tipo 
ancora  il  mercordi«  e làbbaco  vuoua , e lat- 
ticini potranno  concederli  à tutte  in  com- 
mune>&alle  lòrclle  più  bifognolè  in  parti- 
colare) conforme  la  M.  Priora  conolca  me. 
elio  in  quelli  giorni»  fi  come  fopra  nel  n.a. 
u c dichiarato . 

Vi.  Potrà  la  M.Priora  per  Tua  maggior 
quiete»  c licurezza  conferire  con  il  P.  Vili- 
tatorc , e mancandole  in  qualche  cafo  que- 
llo» con  il  P.lpirituale»  goucrnandolicon  il 
conlìglio)  e parer  loro  » quando  le  occorre, 
rà  difpenfar  veruna, oltre  la  predetta  forma» 
auertendo  che  perTAunento  deuc  hauer  la 
dichiaratione  dal  Medico  circa  Timportan» 
za  dichidouerà  nell'ollcruanza  di  dio  clTer 
dilpenlàta;  poiché  fe  bene  deue  eflèr  dilcre- 
ta»dourà  però  guardare  ancora  di  nonellèr 
troppo  facile,  & indulgente, mailìme  circa 
il  digiuno  del  venerdì  » Cc  altioenza  dalla^ 
carne  nel  mercordi  Ibpra  ordinati  » non  dL 
Ipenlàndoli  lenza  manifèila  neceilìrà  per 
reuerenza  nell’ vno  alla  Beatifhma  Vergi- 
ne» & ordine  da  lei  clpr edàmcntc  al  Beato 

Simone 
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limone  StocK  rcuelato  »e  nell*  alerò  deiri-' 
cerbiflìma  pailiooc  del  Redemorc»  in  me- 
moria delia  cui  ardcntillìma  cariti  >con  la 
quale  pendente  in  C/oce  pregò  peri  fuoi 
crocibiTori  > il  venerdì  fànto  > con  le  mani 
pofte  in  croce  fu'l  petto , fi  domanderanno 
namilmente  perdono  l’vne  ali ‘altre»  e di 
poi  detto  tré  volte  » Peccaus  Damine  mifìrere 
' mei,  baccranno  tre  volte  la  terra  » e ciò  eiTe» 
euiranno  la  mattina»  ò nel  Choroauanci  di 
baciar'il  Croci  fiffo  , ò nel  Refettorio  doppo 
definare  inginocchiate  di  qui  » e di  la^ dalle 
menfe»  a'piedi  delle  quali  quella  mattina^ ^ 
per  imitar  in  qualche  picciola  parte  almeno 
la  Tua  prófònJifiìma  humilta»mangeranno 
tutte  in  terra  » contentandofi  in  memoria»f 
del  fiele»  & aceto , che  in  tal  giorno  il  mci^ 
defimo  nolfro  Saluaioregufiò»  di  afienerfi 
da  ogni  companatico»  pigliando  (blo  pane 
òc  acqua»  mentre  la  M.  Priora  » e Padri  fre» 
detti  non  dilponghino  per  qualche  giuliau# 
caufà  altrimenti» àchi  conófcefiero fallo 
necellàrio}  e rilteflo  digiuno  dalla  M.  Prio- 
ra » e Padre  Ipirituale  potrà  concederli  lo 


,a  Annuntiata  » delhu 
noftra 


AlUr 

\ 
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Aodra  Beata  Madre , & altre  voke  fra  l*aa- 
no^  ò in  particolare  ad  alcune,  ò in  .commu»* 
ne  a tutte*  come  G giudichi  più  opportuno 
per  il  mantenimento , Se  agumenco  dello 
^irito,  e feruore  nel  diuino  fèruitio,  e pra- 
tica della  iànta  penitenza>e  moicificationc» 
quale  raccomandiamo  coinè  virtù  euan- 
gclica , non  ordinandone  maggiormente» 
in  commune,  perche  guidandoli  ciaicuna^ 
cosi  in  que(lo)  come  in  ogn*aItro  eilèrcitio 
ipirituale  con  ladouuta  Ìommif(ìone>dc- 
pendenza,  Se  indrizzo  della  /anta  obbedie- 
tia  ) nelTuna  dal  proprio  Tuo  parere  redi  in* 
gannata , ma  con  accrcicimento  di  merito*'* 
rapprefentando  à chi  deuc  reggerle  le  /lio 
forze,  c defìderìj , polla  efleguirc  conforme 
le  Ha  concelTo , Se  approuato  • 

Della  DiJcipUna  in  commune  •> 

« 

CO^ST ITVTIO^B  X/r.-  ^ 

I.  Ifaraladifciplinacommunemento 
. datuttclcmprcil  vcncrdi;màqua- 

do  in  tal  giorno  vcniflc  la  vigiha , ò feda-» 

J del 
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del  Nacaledel  Signore>^irAnnuntiacione 
d^  Vergine  SaDCiflìma>  e della  noflra^ 
Beata  Madre  Maria  Maddafena  {blcnniflì* 
me,  e principali  del  noBro  Mona  fiero,  do- 
tfta  fetfì  in  vSo  dc*proffimi  preccdcci  gior- 
ni di  quella  iflefl^eccimaDa , come  la  Ma- 
dre Priora  difpo^rà . 

IL  II  tempo  di  detta  difciplina  farà  fi  (ài. 
mi  JiSiprere  m^^usy  Deus  mifjre/Uur  nofiri , 
& De  profunaf^^a  recitarli  conforme  llarà 
ordinato  nel  iioflro  Rituale . 

III.  Se  di  quella,  ò di  altre  penirentie  af- 
fiittiue  ci  farà  chi  brami  far  qualche  colà  di 
^f,C(tnformo  la  noflra  Regola  concedo , 
modo  deferitto  nella  precedente 
a 5.  Confliturione, fecondo  che  la  lanca  ob- 
bedièntia  appro4  Vegofarfi , al  cui  eletto 
douranno  cosi  la  M.  Priora , come  le  MM. 
MaeAre  delle  nouitie,e  delle  giouani  tener 
Guel  numero  di  cinte^  cilinj,  e difciplino» 
tali  occorrenze  poflbno  biiognare. 
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I. 


Ita  S^e^daP^yte 

> • * » 

DeW EJJèrcitio  dclUf proprulffnnegatione 
t finta  humiltà  • 

CO^^TITFTIQ^E  ^ 

V 

E Sfendo  lo  (laro  r^gt.cktb  icuoltf^ 
euangelica  perfcrciohe>  e ccnpndò 


queiranicnc>  che  al  ccle^J^^uo&e 

,paiticor 


c^e^uoM 

diuina  vocarione  hanno  ducnpicojp 
larobiigationc  di  accendere  di  propoGco  c6 
vera  voloncà  >&  animo  deliberaco  alla'pra-  * 
tica>  & edcrcicio  di  quellcHVircù^chbà  quel* 
la  ne  conducono  ,é  molco  p^eGòrio/lfl^ 
ciafeuna  procuri  di  apprender  bene^^ffl^ 
primere  nel  cuof^o  la  d^crina  » chef  il  ce- 
le (le  Maedrp  Gll^Vn«JÌ^m(ègnacafquar, 
le  diffe  i non  renùnciat  omnibus  pdfidHf 
^ qui  non  oitt  patrem  fium,  matrem  fia^ 

filios , fiatres  > (^Jòrores ,,  adhuc  autem 
animam  fiam , non  potefi  meus  tJJKiffifdft 
lus}  Chi  non  renuncia  i cuff9ljuelle  colè  9 
chc'podjede,  e chi  non  ha  in  odio  il  padrc> 
la  madre,  i Ggliuoli,  i*'iracclli,Je  (brelle  > o 
finalmence  la  vira  fua%  non  può  clTcr  mio 

diice- 


■X 
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dffcepolo  ) con  la  qual  dottrina  biiògna  co- 
me colà  di  fbmma  importanza  con  la  con- 
ttcniente  i e retta  (lima  ponderare  quanto 
importi,  & al  profitto  ipirituale  fla  necefTa- 
rio  labborrire^non  in  parte, ma  in  tutto  cid 
che  il  mondo  apprezza , & ama , & apprez* 
zare,  amare,  e con  tutte  le  fòrze  defìdcrare, 
^ accettare  tutto  ciò , che  G1£S V Ghriflo 
nofb-o  Signore  amò , & abbracciò,  si  cho 
hauendo cori Icibinfcco  abbandonamen- 
to  de  i paréti,  Scaltre  cole  temporali  adem- 
pita vna  parte  di  tal  dottrina,  giuflo,e  con- 
ueniente  fic , procurare  di  adempire  Taltra 
ancora  allannegationc  propria  appartenen. 
re,  per  incaminarii  nella  fèquela  ,&  imitai 
rione  Tua,  mediante  Taiuco  della  diuina  gra^ 
cia,quanto  più  ù può  vicino  ad  edo,cbe  c la 
(icura , e dritta  via , e vera  vita  dell*animc. 

U.  Per  arriuarc  all  acquillo  di  si  preciofà 
perfectione,  la  più  grande,  e la  più  efficace^ 
diligentia  diciaicuna  nella  vita  ipirituale^ , 
deuc  efière  in  cercare  per  amor  del  Signo- 
re in  tutte  le  colè  la  continua  monificatio- 
ne,  e la  maggiore  annegatione  di  fè  fteÙà , 
ftttdiando  conihmtementcdi  non  laiciarcj» 

£e  z par- 
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parte  alcuna  di  pcrfctcione>checon  Taiuto 
di  Dio  po(Ti  acquiOareaell*ÌDtera  oflcruan- 
za  di  tutie  Je  Connirurioni,  e ncHadempU 
mento  di  quanto  il  proprio  inliituto  > c ca- 
rico richiede. 

111.  Oltre  il  tener  cialcuna  ^ come  cola  » 
che  grandemente  importi}  non  Iblo  alla_t 
comune  off’cruanzajmà  al  proprio  profitto» 
che  di  pari  palTc  congiuntamente  IcmprcJ 
cam  mineranno»  conto  diligencillimo  di  ri- 
conoicere  con  prontezza»  e finceramcnto 
le  proprie  colpe»  e mancamenti  > in  cui  in- 
corrano» dimandandohe>&  elTeguendo  hu- 
milmcntc  le  penitentie  inpublico  (fecon- 
do che  nella  lé.Conftitutionein  quella  le. 
conda  parte  fi  dirà  ) ò in  priuato  » come  la^ 
qualità  di  quelli  richieda»  habbino  per  be- 
ne ancora  reOère  auertite  de*proprij  difetti» 
& errori  dallaltre  » conforme  lì  dirà  al  n.  5. 
nella  ieguente  Conflitutione  1 6c  per  mag. 
gior  profitto»  e principalmente  per  mag* 
gior  ibmmifiìone»&  humiltà  propria  li  co. 
tenti  cialcheduna, che  tutti  glerrori»  difec. 
ti^e  qiial  fìliacolà  in  lei  notata»  lia  m'anife* 
ilara  olla  Supcriora  » e di  cficrne  con  ogni 

T.  ~ libertà 
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libertà  corlretcci  òs  auui(acc,accettado  fcm- 
pre  il  cucco  eoo  volata  di  emcndacibne,e 
iniglioramenco,noa  icalàndo(i(iè  pergiu- 
ra caulà  non  fuOè  ncccdàrio^  malli  me  nell*  ' 
ateo  llelTo  dcirauuifo , ò riprcnfìonc , ma^ 
cbH  li  fegni  di  humiliacionci  e gratitudine> 
che  in  tali  acci  (i  deuonqvirtuo^mente  pra. 
tkacc  4 Ulano  pronte  per  riccuere , & eflè- 
guire  le  penitenze  > che  anco  per  manca- 
menti non  colpeuoli  le  vcnilfero  impoUo.' 

IV.  Procurino  tutte.diauiialerfi,  come 
di  mezzi  molto  proficccuoli  nella  via  dello 
illirico  de glacci  peblici di  morcificacionc $ 
che  in  commune  (ì  eflcrci|gno,non  parlanti 
done,  iè  non  con  molta  reucrenza  > e per 
cdihcacione>  praticandoli  con  ogni  deuo- 
rione}  & humilcài  non  gouernandod  in  eili 
iccondo  il  proprio  parere , c volontà  > ma^ 
conforme  Tobbcdicmia  Tanca  le.determina} 
&approua,  perilche  dourà  ciafcuha  rappre. 
ictttarii  vna  volta  la  feteimana  alla  Supe.' 
fioraie  dimandarle  vna  mortificationcjcòn' 
che  quando  le  occorra  conferire  qualche^ 
CQÙk  concernente  alia  vita  ipiricuale  per  lor 
' maggior  vciikài  potranno  clTcguiilo . 
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V.  Procurino  hauer  vera  ra/Iégnation^ 
e totale  indiilèrenza  di  volontà  circa  le  ac* 
Cloni,  & offitij,chenel  Monaftero  fi  eflcr* 
citano,  e perche  con  quanta  più  liberalicà  fi 
firingerannocon  Dio,  tanto  maggiorcnetv 
ce  verib  iorofperimenceranno  liberale  la^ 
fua  fomma  bontà  , cerchino  con  il  diuino 
aiuto  per  più  dilponcrfi  à riceucre  labboa* 
danza  dc’doni,  c gratie  diuine,di  più  indi* 
nare,  e piegar  Tadetto  > e di/poficione  pro- 
pria, oue  più  repugnante  conoicano  il  prò*' 
priolènfò,  & eUercitando  ciafeuna  coÌìl.*, 
e quelle  in  particolare,  oue  più  pratica v & 
aiuto  crouano  di  humiltà , con  ogni  po(H- 
bile  prontezza,  diligcntia,  c deuocione,  e le 
Superiore  non  lafcino  di  eflercicare  le  fb- 
relie  con  tali  attioni,  per  porgerli  occafiq- 
ne,come  deuono  d*iinpodcf»re  veramen- 
te con  l*adètto,c  pratica  i cuori  loro  di  que- 
lle indgni,  e neceflàrie  virtù  della  propria.^ 
annegatione,  e finta  humiltà  debite,  e pro^ 
prie  di  quelPanime,  che  bramano  renderti 
vere  figlie,  e Ipofe  diGlESV- 

VI.  Ciafeuna  procuri  conforme  la  dot- 
ttina  della  no^  &aca  Madre,  inceli , pra- 

" ' ticau, 

• * ^ 
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cicatfl  infègnaca  > di  hauerein  fc  fìimsL* 
tale  della  fama  humilcà  >che  dairincerioce 
lifplenda  neireitcriorc,  si  che  in  tutte  lo 
parole,gefii^  & opcracioni  loro  abboniicht- 
no>&habbinopcr  vietato  tutto  ciò>  cho 
non  babbi  Icntor  d*buaiiltà  j come  nel  (c- 
colo  s*abborrif.e>  & bàno  per  vietate  le  be« 
Aemmic,  e le  attioni  > c gedi  contro  il  prò* 
prio  bonore>  e ^ma^  perciò  non  (ìa  da  ncC 
luna  introdotto  > nè  componato  j ebe  per 
quallìuoglia  conditione>cbe  Iccondoil  mo» 
CO)  e (àngue  bauefle)  le  fi  facci  differenzo  » 
.0  le  (ì  diano  titoli  da  glaltri  alle  noftre  reli- 
gioie  communi  dilFcrenci)  procurando  qu^ 
co  c in  lorO)  ebe  li  (ècolari)  e peribne  di  iuo« 
ri  fatte  di  ciò  confà peuoli,  Q conformino  & 
vfino  fecondo  quello  flile  mede(ìmo>  di 
Vollra  Reuerenza,(I  deuc  dare  à tutte  quel- 
le) che  fono  elette  Priore^  continuandolep 
quedo)  & il  titolo  di  Madre)  di  poi  ancora_f> 
che  baueranno  terminato  queIi'offitiO)alla 
M.Soicopriora  (ì  darà  così  il  detto  titolo  di 
Madrejcome  di  Vodra  Rcuerenza  da  tutte; 
mi  (blo  mentre  dà  nell' offitio  predetto»  d 
fdmmerannp  Madri  panm^ncc  quelle)  che 

fono 
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fono  Macftrc)  ò Cuftode  nel  tempò , cho 
cale  o£&tio  elèrcicano  y mi  di  Vollra  Reue- 
renza>  le  fi  darà  folo  dalle  proprie  fiiddtceJ» 
il  che  con  la  /beco  macRra,  c /otto  cu/lodo 
ancora  pracicKeranno  ; cucre  poi  era  di  loro 
€.  diano  di  vo/lra  carica , e di  Torcile  > che^ 

J)cr  ciò  non  mai  fi  chiameranno  per  nome 
cnzailcicolo  difuora,e  ciò  vfino  eciamdio 
lormedefime  nelle /b/crittioni  delle  lecce» 
re»  nclchc  parimcnce  non  porranno  il  co. 
gnome  hauuco  nel  /ècolo  > ma  quello  daco- 
le  nella  /anca  religione  > le  ri/poRe  eguaU 
mence  à cucce  fiano.  Madre  si,  e Madre  nò , 
& il  Dee  ffraùas , confórme  Toccorrenza-.,  > 
auercaoo  però,  che  con  le  perfone  di  fuori 
ecclefiaRiche , ò (ècolari  che  fiano , deuon^ 
dar  licicoli  allequalica  loro  conuenienci, 
lionorando  cucci , con  il  proponionaco  ri- 
ipccco,  e craccando  ciuilmcnce  ogn'vno, 
ancorché  poucrelli  fiano,  in  cal  maniera^ , 
che  adempi/chino  per  amor  del  Signoro 
glammaeRramenci de  gl*  ApoRoli  S. Pie- 
• ero,  e S.Paolo,de'quali  vno  dice;  Omnes  ho- 
norate,  fraternitatem  diligite , Deum  timeet^  ; 
Hoaorace  cucci>amacc  la  Raccrnicà , cemece 

Dio; 
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DÌO)  e Taltroi  2(eddite  omnibus  debitat  cui  timo^ 
rem,  timorem\  cui  honorem^  honorem  ; Rendete 
ad  ognVno  (juelio)  che  le  è donneo , acuì  ^ 
deue  il  cimorC)  rendete  timore  ) & à cui  e 
donneo  l'honorC)  rendeteli  honore»  G per- 
che in  qual  £ì  Ga  grado  ) ò conditione  gran- 
de)  ò abietta»  che  la  creatura  ragioneuolo 
s'habbia»  ritiene  l'imagine  di  Dio»  e sì  anco, 
ra»perchc  rapprefenta  i’ifteìTo  Signore,qual 
diuei  ^uivos  Jpemitme  Jpernit  ^ ^ quirecipit 
Vos  me  reeipit;  Chi  difprezza  voi , dilprezza^ 
me)echiriccue  voi»  rìceue  me. 

VII.  Nelle  precedeze  de’luoghi  fi  gnar. 
di  no  da  ogni  cRremo»  ò abufò;  e però  dop. 
pò  la  M.  Priora  » che  fempre  ha  da  fiar  nel 
primo  luogo»  e la  M.  Sottopriora  » che  ha_» 
da  hanere  il  fecondo»  (cguano  quelle  » cho 
per  efièr  fiate  Priore  hanno  il  titolo  di  Ma. 
dre»  e quefie  ifiefiè  tra  di  loro  » e doppò  efiè 
poi  tutte  1 altre  legnino  ordinatamento , 
conforme  l’ordine  di  profeilione  di  quelle» 
che  ini  fi  trouano  all’hora  prefènti  » nè  per 
verun’alrro  titolo»  ò nefiun  rifpctto  huma* 
no  s’introduca  mai  altra  precedenza  » anzi 
fi  tcngbinocoaì  lontane  da  ogni  vana  pre^ 

Ff  tcn- 
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tendone,  che  (òtto  pena  arbitraria  , eccetto 
perle  dette  Superiore,  ne  anco  d Jafeino 
luoghi  vacui  alle  a(Tenci<i  m4  quelle,  cho 
fono  prciènri  al  principio  delle commU'nr- 
tà entrino  ordinatamente,  come  (òpra  è 
detto,  c ladre, che  vengano  dipoi,  vadano 
feguendo  nc’luoghi  reltati,  ft  nonfulFejchc 
per  la  cocordia  , & vnione  di  voce  nel  Cho» 
• ro,  ò in  riguardo  di  odìtij  anco  altroue  la^ 
(anta  obbedienria,  per  piu  buon’ordine  rC^ 
regola  hauefle  aflìgnato  alcun  luogo  parti- 
colare, perche  conforme  ladeterrninatione 
di  quella  deuc  ogn’vna  elTeguirc 
• Vili.  Oiferui  ciafeuna  di  leuard  in  pie* 
di,  quando  la  M.  Priora,  ò M.  Sottopriora:^- 
arriuino  nc’luoghh  douegià  d delTeà  fede* 
re,e  nelTuna^  deda,(è  prima  le  fuddette  noli' 
dano  pofàte>nc]'dimandar  licemie , ò par- 
lare  alle  medefìme,  deuono  dar  genufleffe , 
fino  che  effe  ordinino  altrimenre  , e nell’i- 
(leda  maniera  hanno  da  diportard,  quando- 
dalie  modedme  Superiore  le  fìa  dato  alcun* 
ordine,  ò auaifo,auertendo  no  Pinterrom- 
pere,  mà  afcoltar  tuttohumilmente,e  nelle 
«prenfloni  offer nino  di  prodrarfLcome  pa»' 

rimcnte. 
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rìmehte  é conùcnicncc  fare,  quando  fuiTcro 
lodate, quado  nei  caminarc  inconcrerano  la 
M.Priora , s’inginocchino , e dichino  , Be> 
ncdicice , c laicino  ( mentre  non  comandi 
altro  } che  ella  (lapadàta  vn  pochette  più 
auantià  loro  prima  dileuar/iin  piedi,  o 
queil’jftcflo debito  vfarfì  con  la  M.Priora_»p 
deuono  praticare  verfo  le  loro  proprie  Maew 
Are  tutte  quelle  , che  ibtco  tal  cuUodia  fo- 
no alTcgnate , tenendo  conto  di  rifpcttaro 
fenza  verua  atto,  ò modo  che  babbi  del  le- 
colarefcojòccrimoniofo  tutte  raltrc,come 
proportionatamente,  quanto  alfeflrinfcco 
(ìconuenga,  ogn’vna  procuri  nclfintimo 
delfanimo  fuo  con  il  vero  affetto  di  fanta^ 
humilti,  che  équclla  virtù , che  come  dide 
la  nodra  Beata  Madre  à tutti  compatifee,  Se 
à tutti  fi  dima  inferiore  di  virtù , e bontà, 
cosi  a perfetti , come  àgrimperfetti , di  di- 
mar cialcuna  (come  edà  con  la  pratica  ci 
diede  e/empio  ) fuperiora  à ìè  dclHi , ancor- 
ché li  fudero  eguali,  ò inicriori , dedderan  • 
do,  c procurando  più  rodo  conde/cendere , 
e cedere  à tutte,  che  in  veruna  co/à  fopra- 
dare  anco  ad  vna&Iai  onde  quando  s'in- 
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contrano  i oltre l*inchinar(ì  alquanto  la  te- 
da fcambicuolnriente  i habbino  le  minori 
auertenza  di  lafciar  il  pa(To  alle  maggiorii  e 
quando  nella  conucrfàtione  fia  fatta  qual- 
che propoda  communefcnza  richieda  ad 
alcuna  di  loro  in  particolare,  lafcino  pari- 
mente, che  edè  maggiori  fiano  le  prime 
rifpondere , fè  non  flidè  circa  qualche  edcr, 
citio,  ò opera, che  pcrdgnidcare  la  prontez- 
za, che  tengano  a faticare,  conuenidè  altri- 
menti , e per  non  mancare  à colà  alcuna^ 
giuda,  c conucniente,  procurino  con  quel- 
la fàntapreucntione,  che  infegnò  l’Apodo- 
lo  di  honorare,  e rifpettare,  non  folo  le  pre- 
cedenti quanto  alla  Religione , mà  le  più 
attempate  ancora,etiam  che  venute  fuflcro 
di  poi  à tal  benedtio,  e grana , la  corrifpon- 
denza  della  quale  ricerca  acceià  brama  di 
fòmma  perfettionc,  e vera  laniità,  e per  ciò 
fommo  dudio,e  diligente  pratica  nella  (an- 
ta humilcà , fondamento  (labile  di  quella  c 
virtù  propria  del  cuor  di  Gl£$  V ,che  a’fuoi 
fcguaci,  ic  alle  ipo(è  (ùe  dice  ; Difette  à rnt^i 
ejtcia  mitis  finn , ^ hamilts  corde , ^ inuenietis 
reqmem  antmalms  vefìris  : Imparate  da 
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che  ibao  manfueco>  & h umile  di  cuofc  , o 
crouercce  riposo  all'anime  voflre . , 

^ .ì 

Della  uicendiiuol  carità . 

CO^STITFT XVt. 

L ^ Andatum  nouum  dò  vohifyVt diligi^- 

X ▼ X inuicem  Jtcut  dUexi  vos  j Viu 
nuouo  comandamentovidò*&c  4 che  vi 
amiate  l’vno  l’altro  in  quella  maniera , cho 
io  hò  amato  voi  j ci  lafciò  detto,  c come  per 
teftamento  ordinato  il  vero  Macftro  del 
fraterno  amore  GlESV  Signor  noftro,qua- 
do  dal  mondo  volle  partire  ; e perche  lap- 
piamo quanto  rolTeruanza  di  quclto  doIa€ 
(imo,óc  amorofilUmo  precetto  ciimporti> 
& il  frutto  che  ci  ha  da  apportare,  Ibggiun- 
le  fubito  ; /«  l^oc  cognojeent  omnes , quia  mei dL 
ftipuli  eflisf  fìdde^i  onem  hahueritis  ad  tnuicemi 
In  quello  conolccranno  tutti  che  voi  liete 
miei  dilcepoli,  fe  hauerete  carità  l’vno  vcr- 
lo  l’altro  j edèndo  adunque,  che  la  carità,  e 
dilettione  fraterna  lia  precetto,  e virtù  pro- 
pria del  Figliuolo  di  Dio , e cosi  da  elio  ap- 

prea- 
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prezzata»  che  nooiblo  voleflè tanto  amò* 
roiàmente comandarcela  »màfar{cne  an- 
cora reicmplare  con  cali  eccelli  > quali  fono 
quelli»  che  nella  Tua  Incarnatione»  Vita  » e 
Morte  ricrouiamo»  che  per  la  faluce  nodra 
hàoperati»  e dichiarandola  fègno  si  certO)& 
inch'abiie  di  eder  deTuoi , e finalmente  do» 
uendoghela  noi  per  ricompenfà , e gratitu- 
dine di  quanto  da  effodamo  fiate  amarci  » 
come  ciauertifee  il  Tuo  diletto  Difcepolo 
San  Giouanni , dicendo  ; Si fc  Deus  dilexit 
nos , ^ KOS  dthemus  aUerutrum  diligere  j Se  cosi 
ci  ha  amato  Dio,  e noi  douiamo  amarci  IV- 
no  l’altro,  confeguenza  è, che  grandiflima- 
mente  douiamo  (limarla,  & apprezzarla,  e ' 

per  ciò  afTettuolàmentc  , & cificaccmentC-i 
bramandola  , Tupplicare  inflantcmente  il 
datore  d’ogni  ottimo  dono , che  ne  conce- 
da la  vera  cfTecutionc  , e perfetto  acquiflo  » 
procurando  infìeme  con  la  faa  diuina  gra«  i 

tia  di  tener  molto  accuratamente  rimoìfo  » f 

e lontano  tutto  ciòche  intepidirla»  ò impe- 
dirla potelli, praticando  appreffo,  e diligen- 
temente efèrcitando  quelli  virtuofi  modi, e 
prpportionati  mezzi  » che  al  produrla  » mi. 

trir- 
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triflà>  e mànceacrla  ne  i cuori  > e nella  rcli^ 
gione  internamente^  intenfamentc,  gialla- 
mente, e iàncamentc,  come  incefe  lanollra- 
Beata  Madre  ricercare  il  Signore  da  noi  fìa- 
no  d’aiuto , oflèruando  per  ciò  con  molta 
Audio  quando  fegue . 

11.  Per  guardarli  come  conuiene  da  ogni 
cagione  di  detrimento  à sì  fànta  virtù,  ten- 
gali fèmpre  liabile  il  primiero , e principaL 
fondamento  di  ella,  che  è lo  (lare  in  tutta 
lontane,  & aliene  da  ogni  principio  di  qual 
lì  voglia  lingolarità,  e per  ciò  non  li  com«* 
^orci  mai  legno  alcuno,  né  in  parole , fatti , 
o gelHdi  ^miliarità,  intrinlichezza  ,.adhc- 
renza,  & inclinatione  particolare,  come  nè* 
anco  antipathia  , ò diuerlità  di  genio  coil# 
nelluna  , ma  il  procedere  di  tutte  Ha  cotL, 
egualità,  humilcà,  e concordia  tale,  chea 
lenza  eccectione , c diuerlìtà  , ctiam  di  Pa- 
trie, li  riconolca , che  edèttiuamente  con^ 
pura,  difinteredàta , e viccndcuole  carità  A 
amano  come  lorclle  in  GIESV , c per  trat, 
tarli  totalmente  come  tali,  fi  guardino  an- 
cora dal  dimoArare  ndi’ordinaric  conuer- 
iàtioni  finiAri  concetti ctiam  in  generala 

delle 
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delle  nationi  foreftiere  ; dalli  ragioaiafneii»  : 
ti,c  dilcorfì  dclli  affari  ali'alcre  appartenenci, 
fi  guardi  ogn’vna  diiigentemence  ^ e fpe> 
ciaicnence  dal  cercare , & iDuelh’gare  curio» 
iàmcncc  quelle  cofe,  che  al  gouerno,  & offi. 
tij  dellalcre  , e madìme  delle  maggiori  (i 
appartengano . 

III.  Dc’mancamenti , che  tra  di  loro  co.' 
xioiceffero,  non  parlino  con  altri  « che  cotu 
la  Supcriora,  à cui  con  vi/cere  di  carità,e  fb- 
loper  bifògno  di  rimedio  deuono  eder  ma- 
nÌKÌlati  li  difetti,  e bifogni,  che  nelle  Ibrel- 
le  d vedefsero,  per  hne  folo , che  con  ma- 
terna cura,  e debita  iòllecitudine  reffino 
aiutate, e prouedure.  Laonde  perche  quello 
Ha  Iccondo  il  (anco  Euangelio , e fruttuofà- 
mente  eièrcicato,  quando  alcuna  incorra_>, 
ò commetta  qualche  falloleggiero,  le  altre 
non  la  riprendino , ma  in  cafo  di  contino- 
uacione  ne  auuiflno  la  Superiora , acciò  vi 
dia  rimedio;  quando  poi  il  difetto  fulse.» 
d’importanza,  efegreto,  quella,  che  fc  no 
fari  accorta,  farà  dolcemente , e caritatiua» 
mente  la  correttionc,  fecondo  THuangclio, 
fino  atre  volte  ;doppò  le  quali  fela  delin» 
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quante  non  defìde , ma  perfèiiera  nel  fuó 
errore , lo  rifèrifea  {ìnccramente  alla  Supe- 
riora,  acciò  aucoreuolmencc  per  tutte  le  vie 
poiiìbili  vi  proueda  j mà  quando talerrore 
non  fìa  occulto  , e fègreto , deurfì  di  fubito 
manifedare  alla  Superiora } & in  calò  che  il 
fallo  conolciuto  fuHè  in  tal  qualità , che  per 
lo  lcandalo>  conlèguentia,  e dannoi  che  fè* 
co  pocelTe  portare  , paredè , che  fi  douedo 
manifedare  allaSupcriora>dourà  perlbdif 
fationc  della  conlcicntia  dia  quella , che.» 
rhaueri  veduto , e notato  > pigliar  parere* 
dalla  Superiora,  ò dal  Padre  lpirituale>fen^ 
nominare,  nè  far  conolccre  la  colpeuole,  fe 
non  di  poi  che  dichiarato  in  tal  modo  il  da 
lei  conolciuto  difetto , làrà  coofigliaca  no. 
minarla. 

IV.  Le  mormorationi,  detrattioni , ga* 
re,  contentionh  fofpettioni,  Idegni»  e tutto 
ciò,  che  polTi  fminuire,  e didurbare  la  carL 
tatiua  dilezione  co  il  lànto  timore»  & amo- 
re del  Signore , fiano  totalmente  da  tutte» 
cuitate,  & aborrite,e  per  leuarc  ognfeagio. 
ne>  ò minimo  principio  di  così  grandi  ma- 
- li, quando  ancora  occorra, che  crà  di  loro 
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fi  habbino  da  dare  > come  (òpra  \ qualcho 
auuiib  i ctiam  che  fiano  officiali  principali  « 
con  le  compagne  minori)  Tcil^guiichino 
fèmpre  con  quelri/pecco)  e termine  9 che  a 
ibreiic  inChrifio  à loro  eguali  c conucnié» 
te  i e fimilmenre  quando  tra  di  edc  fucceda 
qualche  diuerfità  > difficoltà , ò diiTercnza^ 
di  parere)  oficruino  per  sfuggire  ogn*atco  « 
che  alla  carità  poffi  prcgiudicarC)  di  fimpli* 
cemcace  proporre  alla  Supcriora  lenza  ve7 
run  contrafio  le  ragioni,  c pareri  di  cìa(cu« 
Ha  con  ogni  modefiia,e  carità, non  per  pre- 
uenire,  ò fùperar  nefiuna , mà  folocon  ani- 
mo , che  la  verità  babbi  il  luogo  ilio , & il 
meglio  fia  cficguito,  riceuendo  quiétamen. 
cejcome  dalla  propria  voce  del  Signore  tut- 
to quello  ) che  dalla  Superiora  fia  dctermi- 
natoj  fiano  vigilanti  cosi  le  Superiore , co- 
me ciafcuna  per  iè  fiefià  , che  quando  ne* 
, mancamenti  fbpra  notati , ò in  alcuna  pa- 
rolaio veruno  altro  atto  di  poca  carità  s*in- 
correfiè  9 quanto  prima  con  alcun’atto  di 
humiltà)  ò legno  di  afiabilitài  e carità*  ò al- 
tro modo  piùconuenicnte  fi  fodiffacci  tal- 
mcniC)  che  ne  menu  Tombra  di  dilùnione , 
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ò difcordia  alcuna  refli , & a fine  che  tal  di- 
nina virtù  Zia  con  il  douuco  fiudioi  e brama 
di  vera  pcrfcctione  efèrcicaca , procuri  ogn* 
vna  con  il  diuin'aiuro»  e fua  pofilibii  dili- 
gcntia  la  pratica  delle  fèguenti  regole  dalla 
noftra  Beata  Madre  praticate  , e come  nc- 
ceilàrie  alla  vera  religiofà  nell*  initaferiteo 
modo  da  lei  dichiarate . 

Prima . In  tutti  li  Tuoi  eficrcirii  ioforni  > 
& ciiernt  non  cerchi  mai  fe  fteflà  >iè  il  pro- 
prio commodoi  c nefèruiti;  de*  £ioi  proflì- 
mi  non  faccia  (lima  alcuna  del  fuo  corpo. 

Seconda.  Habbia  vna  mente  tanto  duo-’ 
na  9 che  da  tutto  quello  , che  vede  ne*  fuoi 
proBimi^etiamdio  dalliBefib  male  appren- 
da bene . 

Terza . Stìmi^  e fituelli  del  filo  prollimo^ 
come  vorrebbe  che  di  lei  fuflc  (limato  > o 

indiato . 

». 

Quarta . Habbia  vna  intrinleca  dilettio- 
ac,  e carità  con  tutte  le  forelle . 

Quinta . Sia  ritiratai  confiderata  > e cir- 
co/petta  nel  parlare  ; 

Seda . HaÌ5bia  fèmpre  vn'interna  cogni- 
tione  dc*lùoi  difettile  de*beneficij,cheDio  le 
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ha  fatto,  giudicando  farne  poco  frutto,  o 
penfando  fempre,che  vn' altra  ne  {àrebbe^^ 
più  graca. 

Della  modejìia  nel  conuerjàre  • 

CO^N  ST/TFTJ  O'NE  XVU. 

I.  f»5fo c conueniente,  ma ncccf 

fàrio , e di  aiuto  ancora  partico- 
lare alia  perfettione,  & vnione  con  Dio, 
^uale  n deue  pretendere  dalle  noflre  reli- 
giofè  il  procurare  , che  ogni  jor  procederci 
ha  talmente  virtuolb , e da  verofpirito  ac» 
compagnato , che  à gl*  occhi  Diuini  noiu 
habbia  à difpiacere,  & à ciafeuno  de*  proifì- 
mi,  con  li  quali  deuino  trattare , polfì  effer 
■di  buon  efempio,  e tale  edifìcatione  l’vnci 
allaltre  h venghino  con  quello  ad  appor- 
tare , che  nel  iòlo  vederh  h eccitino  àde- 
uotioue,  & à ringratiare  il  Signore , che  io» 
.compagnia  di  tanti  terreltri  Angeli  le  tiene 
collocate . 

11.  Li  principali  mezzi , e regole,  che.» 
per  fondamento  di  cale  e£fecco  deuono  ado. 
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perire  t fono  Tintemi  cÙercicij  della  prefon* 
za  di  Dio>  Tattualc  reccicudine  di  {incera» 
mente  ièruirlo,  &bonorarloaI  principio 
dcJTatcioni,  c nel  progreflb  di  effe  con  a£fèr* 
tuofo  afpiratiòni  ^eilb  rinouata,c  larìmfoa» 
c rcfleliionc  » che  ciafoheduna  frequente- 
mente deuc  fare  à fo  mcdefima>  circa  il  mo; 
do  del  fuo  operare)  nel  quale  con  la  diligen. 
te cuilodia de’proprij  fontimenti,e  fonta^ 
mortificatione  da  tcnerfi  in  ftima  > e prati, 
carff  in  ogni  luogO)  c tempo  , cosi  di  gior- 
no» come  di  notte»  non  meno  (landò  fola^» 
che  accompagnata  » deue  ogn*  vna  procurar 
di  leuar  da  fo  con  la  diuina  gratia  tutti  quel, 
li  vff»  e codumi  » che  ò dalla  propria  natu- 
ra» Se  inclinatione  » ò dalT  habito  e dile  ap- 
prefo  nel  focolo  » fi  ritroualfo  nel  iuo  proce« 
dere»  ò parlare  » che  in  veruna  maniera  fuf 
fo  ò difforme  » ò non  concorde  alla  modella 
fomplicita»  c rcligiofo  maturità»  con  le  quali 
vniformemente  deuono  tutte  andar  rego-. 
landò  ogni  moto»  parola»&  attione . 

111.  Nel  parlare  deuono  guardarli  dalT 
interrompere  il  ragionamento  dell*  altro  » 
maliìmamentc  fo  foano  maggiori  » dal  par. 

lar 
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iar  più  dVnà  per  volta  > dalla  molta  veloci* 
ca  9 dall’ affctcationc  > ò troppa  proliilità» 
dalla  voce  troppo  alta  , e perciò  de  nono  of‘ 
ièruarcdinonchiamarfi  mai  di  lontano» 
ma  con  andare  à ritrouar  le  Torcile , oue  Coi 
HO9  elporli  (quello  le  occorre)  mentre  carni- 
nano  per  il  MonallerO)  ò ne’luoghi  di  palFo 
di  quello  aucrtino  non  parlare  > fc  non  bre- 
ucmcnte  quanto  il  biibgno  le  adringai  rL 
lèrbando  il  diicorrcre,  trattare  > e conferire 
à Tuo  tempo  ne’luoghi  conuenienti , ne  i 
quali  fimilmente  quando  laconuerTatione 
ècommune,  non  fi  deue  parlare  iègreta- 
mente  ad  alcuna  particolare,  màoflèruare, 
che  li  ragionamenti  /lano  con  quella  didè- 
renza,e  morti  ficatione  regolati, che  à i temJ 
pi,  luoghi,  & alle  perfone,  con  cui  trattano 
€ conuenga;percioche  nelle  ricreationi  de. 
uefi  hauere  dcll’adabile,e  piaceuole.più  che 
neiraltre  conucrfàtioni, nelle  quali  con  più 
feria  maturità  fi  deue  attendere,  che  tutto 
quello,  che  non  concerne  à bilbgno,  ò vtili* 
là  circa  le  occorrenze  de  i loro  affari,  gene, 
ralmente  tenda  al  profitto  fpirituale,in  ma 
niera  tale  però , che  non  apporti  moleflia, 

ma 
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ma  fia  fàrco  con  (èmplicicà , tuono  intelli- 
gibile ) modo  difcrcto  > quieto , c caritaci- 
uo.  • 

IV.  Nell*  operare  fi  guardino  da  duo 
efiremi  tra  le  contrari)  , ma  egualmente 
dannobyl’vnoc  certa  negligenza  » che  no 
fa  tarde,  ^ allratte,  laltro  a vna  certa  andò- 
&e  fuperflualòllecitudine>chc  inquieto^ 
cdilijpa interiormente  lanimo,  e turbato 
&c  opprelTo  qucilojiconcerta,  difbrdioa , o 
di£-ompone  l'cileriore  ancora  onde  per  e* 
uitarle  procurino  redcrcitio  de  i mezzi  fo- 
pra  nel  a.numero  accennati,acciò  con  Taiu- 
co  di  eiii  d rendano  feruenci , afFctrionato» 
applicate , pronte  , Se  indeme  ancora  coti 
manfuete,  quiete,  e patienti,  che  fenza  de. 
crimenco della conuenience  follecic odine, 
e celerità  con  il  buono»  e grane  modo  di 
procedere  d conlèrui.e  rilplenda  vnica- 
mente  in  loro  l'accurata  diligenza,e  la  quie 
ta  modeltia  ancora . 

V*  Camminandoin  coppia  fer nino  Te. 
gualicà  douuta  nel  pafTo  » e quando  alcuna..! 
doucdcpalfare  auantiad  altra»  dia  conue- 
nicnccmcnce  legno  di  riipecto  maggiore»  ò 

mino. 
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minore  > conforme  deua , auercendo  iVn^ 
di  arredare  il pa(lb>e  ralcradi  prenderlo  con 
tal  maniera^  e lontananza)  che  leuino  il  pe- 
ricolo d'impedirfj)ò  vrtare  infieme . 

VI.  In  ogni  Inogo  > che  deuino  dar  fra.» 
di  loro  in  compagnia,  ò da  ledendo, ò dan- 
do in  piedi,  ò inginocchioni faccino  Tem- 
pre, che  tra Tvna, e lalcral-edi alquanto  di 
didanza , non  G coc^  !iino , ò prendino  per 
l’habito,  nè  in  olcrofA^eruna  maniera,  non^ 
(i  diano  cenni , e non  faccino  ge  di  con  lo 
mani , ma  le  cenghino  forco  lo  fcapularo 
quietamente  piegate,  & accolte  alla  cintu- 
ra , quando  non  deuino  tener  libri , ò faro 
efTercitij  manuali . 

VI.  Degl’occhi  tenghinoparticolar  cu- 
dodia , non  mirando  pflamentc  l’alcre  in^ 
faccia,  non  voltandoli  velocemente,  e con^ 
liberta , 'ma  con  ogni  modedia , e quieto 
oue  fòlamente  bifogni , procurando  di  af> 
(ùefàrfi  a tenerli  modedamente  badi,  maf^ 
dme  nel  Choro,  Capitolo,  e Refèteorio, co- 
me allo  dato,  e propria  conditione  fi  con- 
uiene,  ne  i quali  luoghi,  3c  in  ogn*  altro  di 
communità,ofTcruino  ancora  circa  Thabi- 

to, 
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coi(ènzadcl(jualcne(runa  deue  mai  vfcir 
di  cella  di  non  Iblo  haucrio  incero  , corno 
nella  cocnmunicà  mededma  fi  conuenga-»; 
sr  che  quando  fi  deua  vfàrc  il  mantello  nef- 
funa  ardifea  lenza  di  elTo  à quella  affi  fiero  , 
miche  cciandiolc  maniche  ^eile  tonachci 
& i veli  in  cella  non  alzino/ nè abaffino,  fé 
non  come  all’ordine^e  con  la  douuta  egua- 
lità fia  conuenientè,(Jt>dc  il  cucco  fcmprc,& 
i lor  medefime  cagiot  ino  il  decoro,  che  i 
ipofèdel  càdidiffimo  Agnello  GlESV^&èà 
figlie  della  ièmpre  pura,&  immacolata  Vbr 
gine  Maria  indcfFettibilmcce  fi  è douuto>& 
tirhabito  rcligiofi)ancora,&ad  ogni  parte 
di  quello  ^ in  ogni  luogo , & io  ogni  lor  di- 
portamento confcruino  > e dimofirino  de- 
nota fiima»  e reuèrenza . 

Vili.  Non  tenghino  il  capo  molto  cur- 
no  verfo  la  terra , ma  dritto  moderatamen- 
te lenza  piegarlo  più  da  vna  parte,  che  dall* 
altra»  non  lo  muouino  mentrC^  ragionano  » 
c quietamente  lo  voltino»  quando  vcramé- 
te  dò  fia  di  bilbgno»  non  accrelpino  nella^ 
fronte»  ò inarchino  le  ciglia , ma  procurino 
mantenere  lèrcnicà  nella  fàccia»che  aiucan. 

* ‘ ' Hh  do 
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do  cunferuare  la  pace  > c tranquillità  dellV 
lìimo,  manncneconcordementccompofti 
il  cuore,  c i fcnnmcnti  tutti. 

IX.  Quelle  fuddecte,  & altre  auertenze 
fìmiii,che  la  vircuolà  vigilanza  circa  la  mor 
deliia  rcligiofa  può  facilmente  far  conofce- 
re,  fìano  come  ornamenti  grati  à gli  occhi 
di  GlESV,e  perciò  grandemente  conue- 
nienti,  anzi  vtililiimi  alle  Ipofè  Tue  da  tutte 
tenute  in  (fima , & io  ogni  luogo  fènza  ve- 
runa aficcratione  eircrcitatc,  ma  con  più 
accurato  (ludio,e  fbmmadiligentìa  le  pra- 
tichino nel  parlatorio,  ouc  con  più  panico, 
hreudodia  fidcuono  maggiormente  vigi- 
lare, ofTeruando  di  non  parlare,  eccetto  che 
quanto  può  giouare  airedificatione  di  qaeL 
lo  fi  fi  nel  Monaliero , e [opra  tutto  fi  cen- 
ghinolontanifhmc  da  fàmiliarìzzarfi,ò  do- 
medicarfl  con  qual  fi  fia  peribna,  ancorché 
Erettamente  congiunta , procedendo  eoo, 
l’vnione  di  cosi  dolce  carità,  & humil  gra.' 
uità  di  tal  maniera , che  adempiichino  co- 
me dato  àciafeheduna  in  particolare  il  ri- 
cordo, che  dalla  noflra  B.  Madre  fu  riceuii. 
co  dal  Signore  c praticato , dicendoli  eoa» 


D'Ue  CónJHtutioni , j 

quelli  9 che  io  Jafeio  nel  mare  del  mondo 
iarai  prudente^  come  il  Icrpenrc  > e con  lo 
mie  eletce^icmplice  come  colomba, cemen* 
do  quelli,  come  la  faccia  di  vn  dragone , o 
quelle  amando  come  cempij  dello  Spirito 
Santo. 

Del  laucro,  ^ Meri  ejfercitij  manuali . 

eo^sT!TFTioJis  xmii. 

!•  I I Slcndo  l*otio  detellabilc  in  ogn'a* 
nima , nemico  dello  Ipirito  « clter- 
minatore  dogai  religiolà  virtù  » elancicà^ 
deueH  come  ne  auerte,  ecomanda  la  Re. 
gola  noRra , tenerlo  sbandito  Icmpre  dai 
iacro  clauflro,  &eRèr  vigilantilfime,  non.i 
(ulo  la  Superiora  > e maggiori  > mi  ciafeuna 
delle  foro! le  per  le  (lelTa  > che  j1  tempo  tan> 
co  preciolò , che  Dio  ne  concede  > venghi 
fempre  virtuolà,  & vtilmente , ò in  cole  Ipi- 
rituali, ò in elleriori,emanuaIi  impiegato» 
conforme  la  communità,e  lanca  obbedien* 
eia  i gloria  di  S.D.M.  & à profitto»  c merito 
dcli'anime  dii^ne  « 


Hh  a Si 
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IL  Si  haucrà  nei  Monaftero  noftro  Iuo« 
go  luminofo,  capace  , e comtnune  dcpuca<* 
co  al  lauoro>  al  quale  tutte  vnitamente  de* 
uono  interuenire , eccettuato  in  quei  rem* 
pi,  c giorni , che  ai  ritiramcnto  nelle  cello 
fono  fiati  nella  1 1.  Conflicutioncdiqucfla 
feconda  parte  adègnaci . 

III.  Prohibiamo  il  far  lauori,dar'amido> 
ò piegare  per  fuori  cola  alcuna , quamun-ì 
que  minima»  e benché  (aera  ; si  come  il  fir 
pa'le  , confetture  > e cole  fìmili  per  alcuno 
mai,  ancorché  prence,  né  in  dono,  nò  pr 
prezzo» {otto  pna  di  priuacione  d*odÌMo» 
c di  voce  aerina,  e paflìua  • 

IV.  Li  lauori  da  far  fi  fiano  quelli  >cho 
al  commune  del  Monallero  apprtengano, 
cioè  grhabtti»  e velature , che  per  le  Mona* 
che  biibgfiano , & ogn  altro , che  ò per 
Chiefà,ò  per  il  maotcnimenco  delle  com* 
muni  officine  occorre . 

V Dalla  M.Priora  fia  deputata  vna  Mona 
ca,  alla  quale  dalle  Officiali  fi  confègni  tutto 
quello,cae  come  Copra  è detto, fi  dcua  lauo- 
iare,&  cfJà  fra  le  fòrclle , conforme  l'ordine 
dalla  M.Priora  riccuutodovadidifiribuédo. 

' ■ ’ NcOa* 
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VI.  NefTuna  da  fc  muti  «ò  cambi  Ijuo- 
n,  e fe  le  parcflTc,  che  ciò  per  qualche  fuaj 
inhabilirà  le  bifognallcf  lo  ra ppruienri  alla«i 
Oiliribuitriccjc  ^egndo  il  parer  di  quella^; 
cfTcguilca*  porranno  bene  qucllc)che  haueC 
fero  qualche  difficoltà  clTcrnc  con  1‘OffitiaJ 
la , a CUI  quel  lauoro  apparrenga,  per  imen« 
dere,  ò imparare  quello , che  li  bilbgni  ; mi 
(c  ad  altra  le  bif>gnalTe  ricorrere, non  lo  fàc« 
cino  lènza  farne  confàpeuole  prima  dettai 
Officiala,  e con  licenria  della  M.Priora,  ò in 
fùajiiTcnza  della  M.Soccopriora,ò  Diflribui 
rricedel  lauoro. 

VII.  Ogni  forellada  diligente  incenef 
bacine  cura  di  quanto  li  vico  confègnaco» 
lafciandolo  ben*  accommodaco  fèmpre  che 
fi  alza  dal  lauoro,  e riponendolo  la  fèra  al 
luogo  debito,  e finito  che  lo  hauerà , lo  re*- 
fficuifcaalla  Oiffiribuitrice. 

Vili.  NelTuna  muti  il  luogo  aflègnatoli 
fensa  licenria  della  M.  Priora , e la  M.  Soc- 
topriora,  ò Dillribuitrice  del  lauoro  notu 
concedino  tal  mutatione , anco  adente 
M.Priora,  fe  non  in  cafo,  e bifbgno  neccia 

io,  e per  breue  tempo  • 

per- 
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IX.  Perche  incendiamo,  che  il  pcnficro 
c icopo  delle  iòrelic  nodre  dcua  elter  fem» 
prc  della  perfcttionc , c proficco  nella  virtù, 
a 6ne  d tenere  Tanime  loro  vnicc  con  Dio, 
acciò  li  cfcrcitij,  & opere  manuali,  che  or. 
diniamo  (èruinocomc  mezzi  da  tener  lon* 
uno  rimpedimemi  à quello  noftro  pro- 
prio fìne,mà  non  rintepidiicano,o  dcuijao 
da  clTo  con  la  ruperfluafollecitudine,prohu 
biamoil  dar  mai  iK.ellana  lauoro  alcuno 
conforma,  ò modo  di  patto,  volendo  cho 
iblo  fi  ricerchi , che  ogn*  vna  conforme  il 
Tuo  talento  e potere  operi  diligentemente^ 
in  eflb  quel  tempo, cne  la  Religione  ordi- 
na, al  che  douranno  la  M.Priora,  e quello  » 
d cui  ciò  fpecti  clTortarle , &:  auuertirle , o 
quando  alcuna  mancafle  Ha  caricaciuamen- 
ce  cprretca,  ma  l'otiolicà  non  fi  comporti 
mai,  anzi  conforme  che  la  colpa  richiede.^» 
(echi  ne  è data  più  volte  auuertica  non  fi 
emenda , fia  punita , e penitentiata  grauc- 
mente,  à fine  che  fi  corregga . 

X.  Tempi  del  commune  lauoro  iàran. 
no , la  mattinU'  dall’  Órc’hore , e mezza  in^» 
circa,  fino  al  legno  del  Choroper  refiàme,. 

il 
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il  giorno  doppò  i)  pràzo  terminato  il  tem> 
podiritiramento  > (inoàvcipro»  e doppò 
quello  fino  ad  vn  quarto  auanti  Tuoni  la_j 
campana  per lorationc mentale  della icra# 
a 1 quali  tempi  tutte  quelle  , che  non  fiano 
Icgitcìmamenrc  impedite  » e con  la  debita^ 
Ikentia  difpeniàte,  deuono  con  ogni  pron- 
tezza interuenircy  egenufielTa  ciafcuna  al 
luogo  dalla  M. Priora  ^^atole  aUcgnatOi  con 
(ìlemio,  e modeflia  aipctrare,  che  dalla.» 
maggiore  (ì  dia  principio  ^H’inuocationo  $ 
che  nel  nodro  Rituale  Tira  regidraca , o 
queda  finita,  baciato  terra  ponga  cia&tt- 
na  allopcray  ò lauoro ordinatoli . 

XI.  Chi  per  Tua  colpa , e negligèntiaJ 
Ycniffe  tardi  % si  che  non  fulle  à tempo  deli* 
inuocatione  /addetta,  fodisfàrà  à tal  Tuo 
mancamento»  come  farà  notato  nella  Còn* 
ftitutione  i^.di  queda  feconda  parte . 

XII.  Li  edèrcitij  communi  di  icopare  la 
cala,  lauar  le  bucate»  e fimili  > deuono  dalla 
M.'Soctopnora con  lapprouatione della MJ 
Priora  ne  i giorni  opportuni,  je  nelle  mede- 
(ìme  bore  per  il  lauoro  adegnate,  edere  /c6- 
paniti»  acciò gl’ordini  al  cbòro  » & alTakre 

attioni 
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acetoni  /piricuali  (petcanci  babbino  {empre 
la  loro  puntuale  oflèruanza»  eciaf^^a  in- 
terucncndo  a'predecti  elfercicij,  come  ne  è 
tenuta  , procuri  eflèrcitarfì  in  efli  diligcn* 
temente , feruentemente  afTaricandofi  per 
amor  di  quel  Signore  > che  per  darci  c(cm« 
pio  volle  con  la  purillima  Tua  Madre,  e Pa- 
dre pucaciuo , fpòrimentando  la  pouerti 
foUrir  la  fatica  i per  fouenimenco  di  elTa  . 


XIIL  La  M.Priora  allìllerà  à detti  e(Ter» 


citi)  ( ù leforzelo  comportano  ) & al  lauo- 
ro  ^mpre  » che  non  impedita  dall'  impor- 
tante fuo  officio  potrà  ; Ma  la  M.Sotcoprio-j^ 
ta  , ò DHlribu^rice  del  lauorodeuono  al- 
meno vna  di  loro  cflcrui  prefentj  fèmproi 
attendendo  che  fi  oHcruino  (coj^.partita- 
mence  à Tuo  tempo  li  cflcrcicij  di  Icrciono 
^iriruale»  &altroi  che  nel  nofiro  Rituale^ 
iono  ordinaci , e con  li  fulici  legni,  e ricor- 
di diano  aiuto,  che  fi  confcrui  la  diuina^ 
prefenen,  e fi  rinuouino  atti  virtuofi  verfb 
lua  Oiuina  Maefià  , e procurino»  che it ra- 
gionare, che  io  tal  tempo  tri.  di  loro  mo- 
de fiam ente  fi  potrà  fare  , Haall*  vtihtà,  O 
buona  cdihcatione  con  la  finca  carità  ip- 


driz 
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drizutbtondc  il  cucco  alla  gloria  del  Signor 
re,  e proiicco  ipiiitualc  di  ciafcuna  venghi  i 
nfukarc . 

Delia  2(^emone  » ^ 

r 

. COJiSTI  T^TJa^B  XIX. 

% 

I.  T A refèccione  fi  farà  fèmpre  confor- 
I A me  che  la  noftra  Regola  al  cap.  4. 
ordina  da  tutte  leiorellc  nel  commune  re> 
fctcorio»  eccettuate  rinfermei  e quelle  con* 
ualefcenti}  che  tengono  bifbgno  di  llar 
nell*  infermeria  9 onde  fi  faranno  fempro 
tanto  la  mattina, quanto  la  icra  due  menfè, 
acciò  le  Rotare,  Seruicrici,  Lettora,  e Cuci, 
nare,  che  non  polTono  cflcre  alla  prima  » v- 
nicamente  intcruenghino  alla  feconda.^ 
menfk , quale  deue  firfi  immediatamento 
doppo  la  prima , leggendo  in  cflà  » & ofièr- 
uandoui  li  medefimi  ordini,che  nel  Ricua* 
le  nofiro  faranno  notati}  e perche  neffuna.^ 
déue  trafeurare , ò mancar  d'intcruenire  à 
tempo  debito  i detta  prima  menfà , oirer4  - 
nifi  inuiolabilmcntc»  che  fé  ad  alcuna  Offi- 

li  tiale» 
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tialci  oltre  Iepredcccc,ò  verun*alcra  parefle 
di  hauer  giulh  caufà , che  l’impedifle  il  ri- 
trouard  à quella,  prima  lo  notifichi  alia  Su* 
periora  per  regolarfi  conforme  che  Tobbe. 
dientia  di/ponga , ne  fia  lecito  à veruna  già 
mai  prender  la  refectione  fuori  del  cempo 
delle  due  predette  menfè^  fè  laSuperioraJ 
non  lo  concedcfiè,il  che  non  deue  permet- 
tere, {è  non  ih  quelle  iòle  occorrenze  > che 
veramente  fiano  ineuitabili,  e necelTario  > 
quale  non  donerà,  nè  potrà  nè  anco  per- 
mettere, ò concedere , che  la  communità  , 
etiamcon  titolo  di  ilraordinariaricreacio- 
ne  mangi  mai  fuori  del  refettorio , Tutto 
pena  di  luipenfione  del  fuo  ofifitio  per  vn« 
mefe. 

II.  La  M.Priora,  e quelle  Officiali , cho 
habbino  carico  appartenente  à quello , de- 
uono  efier  vigilanti  lèmprc,  che  Ja  refèttio- 
ne  fia  di  ogni  cempo  talmente  dillribuita , 
che  e neli'hora,e  nella  qualità, e nella  quan. 
cita  venghino  vnitamence  c la  fànità  » c 
rcligioià  temperanza  riguardate , e mante- 
nute . 

III.  Per  il  che  fi  ordina,  che  quanto  ali* 

hora. 
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bora,  il  pranzo H facci fcmpre focate  Jó 
dieci  della  mattina , fecondo  ivfb  dell'  ho- 
rologiookramontanoi  & acciò  fri  IVn  pa- 
fto,  e laltro  refti  lo  /patio  di  fette  bore  > il 
tempo  si  della  cena,  come  delia  coJlaciono 
(che  ne  giorni  di  digiuno  deue  parimente 
nel  refettorio  vnitamcntc  far/j)  farà  fonato 
le  lei  della  fera , c le  dette  bore  non  fi  varie- 
ranno mai  j iè  non  ne  i giorni  di  digiuno 
comandato  dalla  Chie/àjpoipoDendo  in  dii 
la refcctionc predetta  vn’horain  arcaico» 
me  nella diftribucionc de glordini  diflin- 
tamente  vien*a(Icgnata . 

IV.  Circa  la  qualità  fi  oflcrui  *cbc  icibi 
fiano  communi,  e conforme  a*  tempi,  ap. 
prouati  fàni,  e parimente  la  cottura , e con. 
ditura  di  elfi  fia  fcmpliccmente  fatta,  sfug- 
gendo le  nouità , e quelle  varierà , che  piu 
toflo  à compiacere  il  gu  fio, che  a mantener 
la  fànicà  fono  inuencate . 

V.  Circa  la  quantità  fi  ordina , ebo 
nel  pranzo  fempre  in  qualfjuoglia  tem- 
po, e giorno  fi  dia  la  mineftra,  la  pietanza, 
éc  vn  poflpaflo,  la  qual  pietanza  ne  i giorni 
di  graffo  fi  prenderà  à ragione  di  vna  Jib- 

1 i » bra 


i54  Seconda  Parte 

bra  di  carne  per  ogni  forella , da  diftribuir- 
fìàciarchedunaicomparcicanienre  > cràla^ 
mactina^  e la  fcra>  li  giorni  di  Domenica.»» 
eie  fede  comindace  potrà  aggiungerfi  an- 
cora vn*ancipa  (lo  » òin  vece  di  quedo  dar 
dupplicaco  podpado  » conforme  fìa  piu 
commodo  > e die  la  Madre  Priora  decer* 
mini . 

VI.  Ne  i giorni  di  cibi  quadragedmali  » 
la  pietanza  farà  di  pefee,  & in  quelli  di  lacci- 
cinij>  fi  darà  vn  par  d’vuouaj  in  vece  di  pie« 
tanza , e Tempre  che  fiano  giorni  di  digiu- 
no fi  darà  l’aggiunta  di  vn’infalacai  ò altra.» 
pietanza»  ò aggiunta  equiualente»  in  vece^ 
di  alcuna  delle  predette  cofe . 

VIL  Per  lacollatìone  nei  giorni  di  di* 
giuno  di  precetto)  e nell*  Auuento  » e ne* 
giorni  di  venerdì  fi  porrà  à ciafeuna  poiàta 
tré  once  di  pane  (blamente,  mà  la  Dilpen* 
fitricc  terrà  preparata  pallàrina, mandorle» 
e (Imtli  coiè , quali  eda  medefima  andrà  di 
poi  che  le  Monache  (iano  alia  menià  po(à* 
te»  offerendo  incorno  alle  cauole,  acciò  chi 
ne  haueffe  di bifogno,  perche  non  poteffe 
pigliar  pane  folo»  podà  permutare  parto 
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di  efTo  con  il  companatico)  che  rtccuera* 
Vili*  Nelle  collationi  de  gl  altri  digiu- 
ni regolari  (ì  metterà  à ciafcuna  polàca  IL' 
no  à cinque  once  di  pane,  con  aggiunta  di 
alcuna  frutta  alTolucamente  > mantenendo 
indiflcrcnremente  Tempre  cafordine , & e- 
gualirà  con  tutte  , acciò  con  tal  fuificicmia 
( conforme  fi  c dcfcricto  ) ciafcuna  podi 
quando  le  fia  bifbgno  prender  tutto,  c non 
mancare  alla  temperanza  douuta  à religio, 
le;  e chi  voleffì  con  pratica  di  mortiheatio- 
nepriuarfì  di  qualche  co^,  polii  farlo  lèn- 
za pregiuditio  del  necelTario  mancenimen* 
to  della  fanità , in  riguardo  della  quale  fi 
anderà  ancora  negiorni , che  non  u digiu* 
naalquantopiu  leggieri , e moderate  nella 
cena , nella  quale  giorni  di  latiicini  fi  darà 
vn*infàlata)&  vnpar  dvuoua fènz’altro , 6c 
hi  quelli  di  carne  la  pietanza  fòpra  accen- 
nata, Ss  vn  podpaflo  di  calcio,  ò frutta . 

IX.  Nelli  giorni  di  vcftimcnti  e profèf. 
ftoni  di  nouicie,  e nelle  fede  di  maggior  (ò* 
lennità  nel  Monallero,  cioè  la  Santiifim.'Lj 
Annuntiata  per  rincarnatione  del  Verbo 
Dmino^  nodra  titolare,  e la  nodra  Beat^ 

Madre 
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Madre  Maria  Maddalena  > TlmmacoIaraJ 
Conccttionc,  e la  Prcfcntationc  al  Tempio 
della  puridìma  Madre  di  Dioj  fede  parcico. 
lari  l'vna  delle  Nouicie , c Talira  delle  Edu- 
cande, fi  potrà  per  ricrcationc,  c fegno  di 
feda  dar  due  varie  pietanze , e nell*  antipa- 
(lo,  e ppdpado  variare)  & abbondare  il  de- 
fcrìcco,  e determinato fòpra  nel  num.j. 

Oltre  alle  fuddette,  nella  Natiuicà 
ancora  della  Beatidìma  Vergine  feda  delle 
giouani,e  nella  Vifitatione  à Sant'Eli/àbec- 
ta  feda  deli'aiucanti,  si  come  nella  Purifica- 
cione,  ncirAdantione,  nella  (bienne  Com. 
memoratone  della  Beatidìma  Vergine  del 
Monte  Carmelo , e nelle  fede  de’  quattro 
Santi  piu  principali  dell’  Ordine  nodro , 
S.Elia  Patriarcha,  e S.EIi(cQ£rofcii,S.  An- 
gelo Martire,  e S.AlJ>crt^tonfe(Tore,  fi  po- 
trà pur  concedere  ncrcatione  proportionata 
alla  qualità  delia  fèda  . 

XI.  Quando  le  dette  fede  venghino  io- 
venerdì  li  trasferilca  la  refet^ipne , e ricrea- 
cione  alla  profiìma  domenica , comedeuo 
ancora  farfi  quanefo  due  delle  predette  fede 
vcnidcro  dentro  li  otto  giorni,  vnendo  K'u» 


DetU  Conhituttoni , i$y 
/efeccioneye  ricreauonc  di  tutte  due  in  vna 
(bla  giornata . Quando  occorrendo  in  gior. 
ni  di  vuouj  V jlcile  la  M.Priora  cransfèrirla, 
potrà  farlo , benché  ciò  iblo  per  li  giorni  di 
venerdì,  c di  vigilie  comandate,  ò ordinate 
dalle  Conltirutioni,  e nelle  rogacioni  > e ne* 
dieci  giorni  precedenti  alla  Pafqua  dello 
Spirito  Santo,  efpreffàmeme  sordina,  e per 
quello, che  appartiene  alla  fella  della  Santid 
(ima  Annuntiata  (j  olTcruerà  ancora  quan- 
do venga  nella  Domenica  di  Paflìone , ò in 
quella  delle  Palme , ò giorni  fanti  (èguenti 
di  trasferir,  come  (òpra  doppò  la  Pafqua,  il 
che  per  la  feda  dell*  Immacolata  Concet- 
tione  fi  farà  Tempre  per  quello , che  alla  re- 
fettione,  e ricreatioue  (i  appartiene, tra nsfe. 
rendo  ciò  alla  feda  dell*  Epifania , ò d'altro 
giórno,  come  torni  più  cummodo . 

Xll  Auuercafj,  & oflèruifi  Tempre  di 
talmente  concedere  le  fuddette  ricreationi, 
che  non  G ecceda  il  conueniente  della  feda, 
ìlchedeue  effer  parimente  moderato,  o 
regolato  in  ciafeheduna  di  effe  dentro  i ter- 
mini della  religiofà  pone  rea . 

Xl|(,  Che  però  confetture , e (imili  pa^ 

de. 
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Racconci  v/àci  più  rodo  à pompa > che 
ad  vellica  ^ non  mai  fi  permetteranno , nè 
diranno  anco  fra  di  noi  mcde(ime>  edendo 
ciò  come  alla  Conilitutione  prima  di  que« 
Ila  feconda  parte  è dccco>  prohibico^  5Ì  co- 
me ancora  il  permettere , che  fccolare  nef- 
iùno  in  ciò  s'ingerifca , volendo  » che  tutto, 
intieramente»  & aÙblutamentc  dal  Mona- 
Acro  dependa»  fecondo  che  la  M.  Priora^ 
quanto  al  particolare  dilporra , e che  dall^ 
Camarlingail  tutto  daprouillo»  e dalla^ 
Diipenlàtrice»  & officiali  da  lei^ependcn* 
ti»  e non  mai  da  verun  altra  accommodato 
c didribuito » e fc  nelTuna  contrafàcello  », 
come  che  derogheria  alla  (anta  communi- 
tà»£ia  tenuta  alle  pene  impode  nella  fopra- 
detta  prima  Gonditutione . 

XV.  Sotto  le  mededme  predette  peno 
non  fi  permetta  mai  » che  nedlina  porti  da 
{è  a menià  colà  veruna»  nè  che  dimandi  »ò 
dia  ad  altre  alcuna  particolarica»  e fé  ad  aL 
cuna  per  manifèdo  bilbgno  della  lànità  hi. 
lognadè  alcuna  colà»  le  lia  dall*  offitiali  de- 
putate prouido»  e dilpenlàto  » tenendo  lài- 
do » che  ecceuo  per  quedo  non  fi  facci  mai 

aeduaa 
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nefluna  difftrcniza>ò  diiu£uaglianxa^etiam 
alia  M.Priora . 

XV.  Oltre  grordini  fòpra  deferirti, or* 
diniamo,  che  acciò  noh  tclU  adiro  nclTimo 
à veruna  tranigreffìore  di  religicfà  tcnnpc* 
rarza,  6 à nocumento  alcuno  della  fanirà , 
che  non  fja  le  cito  à neOuna  mangiare  , ne 
bere  et  iam  Tacenti  a pura  fuori  dell’hore  di 
refetcioDc  communefòpra  dichiarare, (ènza 
Iicentia  della  M.  Priora , fotte  la  pena  alla_> 
tnedafima  M.  Priora  arbitrala  } e perche^ 
queflo  non  riefea  troppo  rigórofo  » e diffi* 
Cile,  ordiniamo,  che  ne  i tré  mefi  di  cflatc.; 
Giugno,  Luglio,  & Agono,fjano  tenute  la 
Difpen/arrice,  e Canouare,  far  che  doppò  ii 
vefpro  lefbrelle  trouino  nel  refettorio  pre- 
parato qualche  ri nfrefeo  per  refìciamento, 
acciò  che  quelle , à cui  bifogni  alcuna  colà, 
pofTìno  prenderlo  liberamente , e chi  non^ 
vuole,  non  fìa tenuta, cosi fjmilmente  ad 
bora  opportuna , e couenicnte  fi  potrà  pre- 
parare, quando  la  M. Priora  elpreuàmento 
Io  conceda, alcuna  colà  di  refìciamento  in  . 
quelle  mattine , nelle  quali  fia  nel  Mona- 
fiero  qualche  faticofb  cdcrcitio , per  quelle, 
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che  in  efTo  fono  impicgace  » con  quello  pe- 
xòi  che  nel  refetcorio  ìolameace»  e ièmpre 
con  filcncio  » e non  alcrimenci  ciafeuna^ 
prenda  quello  le  occorra  ; e per  leuare  l*oc- 
cahone  di  difbrdinhdeaino  perciò  i'ofiicia- 
li  fopradecce,  daco  il  termine  di  mezz*hora« 
ferrare  il  refetcorio,  e leuar  via  tutto  quello, 
che  fulTc  reliaco,  lòtto  pena  arbitraria  alU^ 
M.  Priora. 

XVI.  Alle  Nouitie  porrà  la  M.  Priora^ 
con  la  Madre  Maellra  concedere  ancora, 
che  due  volte,  ò al  più  tré  fra  Tanno  polli- 
no con  più  ind  u Ige  nza  re ficiarfi  in  qualche 
luogo  atto  à maggior  loro  ricreatione,  pur- 
ché non  fìa  appartenente  alTofficine  di  dt- 
fpcnlà,  canoua,  c cucina , nelle  quali  lòtto 
pena  di  priuacione  di  voce  attiua,  e paillua 
per  va  anno  già  mai  farà  lecito  concederli  à 
veruna , che  né  lòia , ne  accompagnata  vi 
mangi,  ò beua,  ne'quali  luoghi  acciò  li  llia 
lontano  dal  pericolo  dogn  atto  immode* 
raro  , e difcttolò , e da  ragionamenti  lu- 
perfiai , inutili , ò in  quii  lì  Ha  modo  alla^ 
peifettione  religiolà  dilHiceuoli,  edannoH, 
kcuHodiràciaKuna,ctiam  o&iali  proprie 

molto 
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molto  diligcntecnencc  eoa  la  diuina  pre- 
fènzai  e modeftia  religiofà,  procurando  n6 
rracccnerd  in  e(Tc , fe  non  per  quello , ebo 
la  necellìcà  (bla  deUbfiìcio  richiede . 

XVll.  Cialcuna  eoa  la  diligentia  , o 
puncualirà,con  la  quale  tutti glordini  (ide. 
uono  c(lércirare«  procuri  ellèr  nel  refettorio 
alla  bcneditionci  moueodo(ì  fubito  che  la 
campanella  Tuona,  entrando  poi  alla  menlà 
con  Tordine,  che  nel  Rituale  noUro  (ara 
deferitto,  e quelle,  che  ad  edà  benedittione 
per  mancamento  di  douuta  diligentia  non 
ìi  ritrouadèro,rupplilchinocontarla  da  per 
loro  genuflelTc  nel  mezzo  del  refettorio,  & 
oltre  à quello  faccino  la  lor  colpa  > c peni- 
tentia , come  (ì  dirà  nel  $.  i . della  ConRitu- 
tione  i6.  di  quella  feconda  parte , e di  poi 
entrino  à menlà , quando  però  non  (la  paf- 
iato  il  tempo,  che  à quella  (i  puòentrarc-’» 
quale  (ara  mentre  dura  la  prima  parte  della 
lettione,  ma  chi  in  detto  tempo  non  (la  nel 
refettorio,  redi  per  la  feconda  menlà , eOe- 
guendo  poi  la  penitentia  in  detu  aé.Con- 
flitutione  ordinata . 

X Vili.  La  lettione  € farà  si  nell*  vnaj , 
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come  ncli*akra  men(à  di  quei  libri  fblamé- 
tc,  che  dilli  M.Soccopriora^con  Tapprcua- 
tiene  d^a  M. Priora  (àrà  ordinato,  & acciò 
ne  riTuhi  quel  frutto,  c vigor  di  lirico, che 
da  quella  (ì  deue procurare, (i  farà  (com- 
pari ita  mente  in  tre  parti,  diuidendola  eoa* 
due  panie  di/ilentio,  che  h daranno  per 
ripofo  a^a  letton,&  in  quelle  potrà  icguirfi 
rifìeifo  libro,  ò variarfi  come  dalle  predette 
Madri  f4ri  deihoato  > quali  faranno , che^ 
nel  mercordì  ogni  (citimana  fi  legga  qual- 
cuna delle  Conlikutioni , ogni  venerdi  la 
Regola,  e nel  (àbaco  alcun'  ordine  del  no- 
(Iro  Rituale. 

XIX.  Sciano  tutte  (empre  còsi  lontane^ 
dal  lamentar^  de’cibi , che  dal  parlare  an- 
cora della  loro  qualicà,e  conditura  diligen« 
temente  fi  guardino,  e nella  refèttione  ac. 
tendino  di  Itar  con  tal  religioficà,e  morti* 
ficatione , che  (òlo  auertino  (è  à forte  man-_ 
cade  colà  alcuna  à.  chi  le  à canto  per  do, 
mandarlo  modefiamente  con  cenno,ò  bre- 
ue  parola  ( (è  fia  neceflàriaj  àchi  (èrue,men* 
tre  da  (è  non  fé  ne  auueda,  e nei  redo  coiu 
quicu  acccation#allalctcionc  attendino  à 
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fe  fteflc,  prendendo  quello  > che  li  viene  da- 
to con  la  bcneditcionc  del  Signore>c  rf  ndit 
memo  di  gr^itie . 

XX.  Se  per  inauertenza  delle  Refettora- 
re,  c Canouare  mancadc  ad  alcuna  lordina:, 
ria  pofaca  del  pane,  e dell’  acqua , e le  iérui- 
trici,  e commenfàli  non  (c  nc  accorgeflèro» 
potrà  ciafeuna  dinnàdarlo  peramor  di  Dio 
da  fè  ileilà,  non  lafciando  à imitatione  della 
nollra  Beata  Madre  di  render  con  bilaritil 
di  cuore  grarie  al  Signoredel  fòuore , cho 
riceucdiìcntire  in  qualche  parte  glefictti 
della  profetata  poucrtà  • 


Della  ricreatione  cemmune . 


CO^STITVT XX. 


1.  Sicndo  l’allegrezza  fpirituale  nott» 

l’ ^ meno  conueniencc  à chi  ferue  l'a- 
mabilaìimo  Rè  del  Cielo,  che  vale  per  il 
vigore,  che  nell'opere  virtuoiè  fommini- 
ftra,  e deliderando,  che  le  religiofè  nollrc» 
Don  iolo  la  poiiiedino,c  nutrifchtno  cialcu- 
Da  Del  fuo  cuore  -,  mà  che  etiandio  iè  la  co* 
V munì» 
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munichino  à fine  di  fomentarla , c mante- 
nerla Tempre  nelfacro  claufiro . 

II.  Perciò  come  mc220,  che  non  poco 
conferilce  à qucfto,ordiniamo»  che  eccetto 
li  venerdì  di  tutto  Tanno i e gTaltri  giorni  » 
che  al  filentio»  e ritiramcnto  continuo  del- 
le celle  nella  Confiicutione  1 1.  di  quella^ 
feconda  parte  fono  ordinati , ogni  giorno 
doppò  il  pranzo  ù dia  vn'hora  di  ricreatio- 
ne , dalla  quale  nelTuna  manchi  lènza  li- 
cencia , come  di  tutte  le  communità  alla..# 
Confiitutione  5.  pur  dì  quelU  feconda  par« 
te  flà  dichiarato. 

III.  Finito  dunque  di  render  le  gratio  » 
le  Nouitic  con  la  M.Maeftra , e Talcre  coiu 
la  M.Priora  andando  in  coppia  l’inuierano 
alluc^o  della  ricreationc  » quale  potrà  ha- 
uerfi  si  nel  giardino  I come  nelchiofiroj  o 
altea  danza  >oue  non  fia  perpetuo  filentio» 
fecondo  li  tcmpi>  c che  la  M.Maeftra  per  le 
Nouitic , c la  M.  Priora  per  Taltrc  fcparata- 
mentc  deputeranno»  quàdo  però  da  ambe- 
due dette  Madri  non  fia  concefIb»chc  vnita^ 
mente  diano»  come  in  occafioni  delle  di  al- 
cuna delle  felle  pili  particolari  dei  Monade 
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ro,per  far  laricrcacione  più  c6mune,e  ilraor 
dinaria  (1  potrà  fare  > purché  nonfla  giorno 
deputato  à tenere  il  Sanciflimo  Sicraméco 
efpolìo>conie  particolarmente  fono  TvltL 
mo  Giouedh  Domenica»  Lunedì»e  Martedì 
auanti  le  ceneri»  nc’guali  giorni  non  fi  farà» 
ne  priuatamente  » népubiicamente  ricrea- 
tione  » fuori  che  la  fòla  ordinaria  » e com- 
mune. 

1 V.  Prima  che  neffuna  incominci  à par- 
lare dira  la  M. Priora,  ò maggiore  » che  qui- 
ui  a troui»  Adiutorrnm  noSirum  in  nomine  Do- 
mini,  e rifpodo  dallaltre» ^ui fecitCelunu»  » 

terramt  fìimando  ciarchcduna,che  alPho- 
ra  particolarmente  li  venghino  dette  quel- 
le parole  di  S.Paolo;  Ganaetein  Domino,  iteti 
dico  fondete , modefliaveflra  noes  pt  omnibus 
ìfominibur,  Rallegrateui  nel  Signore»  di  nuo- 
uo  vi  dico  rallegrateui»  la  voliramodcfliaw 
fìa  nota  à tutti  gl*  huomini  » occupandoli  ^ 
qu^o  fon  giorni  feriali  nclli  loro  lauon»  fi 
trattenghinoinfiemecon  difcorfì  affàbili, 
e piaceuoli»  ò in  qualche  fàcile  cófcrenza  » à 
che  darà  principio  la  M.Priora  » in  Tua  af- 
seza  la  M.Sottopriora»ò  altra  magiore,ò  ve- 
ro 


« 


i6  6 . Seconda  Parte 

ro  alcun*  altra  con  Tordinc  di  chi  delie  fìi* 
dette  predede,  delie  ^uali  Ara  cura  partico- 
lare ratiendcre,  che  con  allegrezza»  con- 
cordiave  (implicita»  cantatiuamente  tutte 
procedano»  concedendo  indidèrentemente 
à tutte  di  parlare  rifpondendo»  e (èguitando 
la  materia»  ò conferenza  incominciata»  o 
quella  hnìta  proporne  altra  » conforme  oc- 
conera»  che  perciò  cialcuna  procuri  venir 
prouilfa  di  qualche  materia  dall*  elTortatio- 
ni  communi»  ò da  alcun  libro , ò confìdera- 
tione  raccolta»  & alla  predetta  conuerfat  io- 
ne proportionata»  e potranno  ancora  parla, 
re  IVne  con  r^ltre  in  particolare,  in  modo 
però»  che  non  cflèndo  meno  di  tre  » nè  più 
di  cinque»  ò lei  fi  poifino»  non  fòlo  fèntir 
bene  tri  di  loro»  mi  da  tutte  Taltre  ancora. 

V*  Ogn’vnafi  guardi  da  introdurre  ra« 
giona menti  di  cole  fccolarefche  » non  fi 
querelino  di  diflurbi  » contraditioni  » diffi- 
colti» ò fatiche  cosi  fpirituali  » come  corpo  • 
rali  che  fcntilTero  » non  dichino  pardo 
piccanti  di  burla»  biaflmo  » ò nota  di  difètto 
di  veru^  ma  con  la  decenza  »ciuilci  » c ri» 
(petto  » che  in  ogni  lor  trattare  deuonq 

ièmpre 
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Tempre  mantenere , (ì  tenghino  lontane^  » 
non  fbloda  cutto-che  poteflè  dar  principio 
ad  alcuna,  anco  minima  diflencione>ò  elTcr 
contrario  ai  buon'elèmpio,  che  in  ogni 
conuerfàtione  deuono  Icmpre  procurato 
di  dare  » ma  da  quello  ancora,  che  potcflo 
apportar  diUurbo,  ò impedimento  à quella 
quiete,  & allegrezza , che  in  quella  partico- 
larmente deuono  Icambieuolmenre  cercar 
di  cagionare^ e quando auuenilTc,  che  nel 
parlarciòin  qualche  maniera  lì  tralcorrelTe, 
ò declinane,  donerà  chi  fe  ne  accorge  con^ 
buon  termine  proponendo,  ò raccontando 
qualche  colà  di  edificatione,  procurare  lì 
riduca  al  fìio  proporcionato  metodo  labro 
conuerfàtione,  nella  quale  con  licenza  del- 
la M.Priora  lì  potrà  cantare  ancora  qualche 
hinno , ò laude  Ipirìtuale , proporre  qual 
che  disfida,  òellèrcitio  di  virtù  per  infieme- 
mente  c ricrearli,  e rifuegliar  lo  ipirito 
più  acccndimento  nell  amor  diuino. 

Vl.Neirinteruallo  de'tdpi  vacanti  innàzi 
òdoppòccna,ene*giorni  felliui  potrà  la  M. 
Priora,  maffime  nelle  fiate  fuori  de'giorni 
dct>ki  al  ritiramento,  e fìlentio  « oltre  il  lo- 

LI  pra- 
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pradctro  concedere , fecondo  che  lo  vedaJ 
conucnicnce , il  cratccnimento  delle  (brelle 
in  giardino,  ò in  altro  luogo  opportuno  c6 
fan!a,c  commune  conucrlacione,  rendendo 
con  U (anca  obbcdicncia  ben  regolata , o 
meritoria  ancora  quella  attione, nella  quale 
come  in  ogni  altro  qual  (dìa  tempo  incon. 
gruo  per  quedo  deuoofì  tutte  le  iòrelle  te. 
ner  fommamente,  e diligentemente  guar- 
date da  Ogni  par ticolar circolo,  &adunan- 
23  i e quando  ci  fuife  chi  maacaife , non  G 
emendando  alla  fèmplice , e caritatiua  cor- 
rettione,chc  per  tre  volte  euangelicamen- 
te  fe  le  farà,  (ìa  arbitrariamente  con  penité- 
tia  conforme  alla  colpa  punita,  acciò  in  pu« 
to  cosi  importante,  c di  tanta  confèguenza 
(ì  renda  diligente,  & oiferuante . 

VII.  Non  G potrà  in  nelTun  tempo  mai, 
nè  in  verun  modo  , fotto  qual  (ì(ìa  titolo , 
etiam  di  ricreationc  (Iraordinaria , e (piri- 
tuale permettere  ,che  ncdunareligiofà  re» 
citi  ò im prouifo,  ò imparato , nè  in  alcuna^ 
maniera  r^prefentationc,  ò altra  colà  ice- 
nica,  nè(j  faranno  giuochi  mai,  nè  danze.», 
ò balli,  fotto  pena  di  priuatione  di  luogo,  e 

voce 
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voce  per  due  anni«  e alle  Superìore>  che  lo 
permetccflero  foipenfione  deli*  officio  per 
Icimcfì. 

Vili.  Al fègno  perii  tèrmine,  c fino 
della  ricrcationeproncamenrc  prenderan- 
no filcncio,  e fi  leuerano  sù  per  ricirarfi  alla 
cella,  ponendo  lubico  fine  alia  ricreaciono 
con  dire:^£Ìmus  cibigratias  ^c.  e detto  dalla 
Superiora  ; Sitnomen  Domini  benediEium , ri- 
ipondano  tutte,  Ex  hoc  nunc  « ^ vjque  iru» 
Jjculnm , Et  benediEium  fit  dulce  nomen glorio 

V ifginis  Marie  in  ficaia  f^cielorum . Amen , 

% 

DelE Infermeria  ^e  dell' Inferme  . 

CO^STITVTIO^E  XXL 

L T 'Infermeria  deue  eficre  ièquefirata 

I i da*  dormcntorij , e da  ogni  altra.» 
ftanza  di  communità  fèparata,  e difiinca.,  > 
commoda  aili  Medici  talmente , che  dalia 
porta  della  claufura , i quella  arri ui no  lèn- 
za pallàre  per  altra  parte  del  Mona  fiero . 

il.  In  ella  deuono  hauerfi  difiinte  ca» 
mere  , che  fiano  commodamence  capaci , 

Lia  anco 
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anco  di  due  lctcì>  acciò  quando  Terà,  ò qua- 
lità del  male  ricercallè  > che  ncH*  iHefla  ca- 
mera dell’inférma  ripolàflc  vna  ailidcnce^ 
à fine  che  Tinfèrma  relti  ben  fèruita»  fi  podi 
farejfi  aucrta  però  di  non  conuercire  queda 
concellionc  in  vfo.mà  Iblo  valer/ène  quan- 
do Tinfèrmiera  conofce  che  bifogna,  prcn» 
dcndone  icmprc  licentia  dalla  M.Priora^  » 
acciò  la  quiete  , e ritiratezza  propria  dello 
religioièi  d confcrui  in  ogni  tempo  quanto 
da  poilìbile . 

IIL  Tengali  prouìfla  rinfèrmeria  di  let» 
ti,  e di  tutte  le  mafleritic,  che  occorrano , e 
vi  d babbi  f'ufficientc  lineria  da  ièruirfene 
con  quella  didintione , che  alla  qualità  de^ 
mali  li  conuiene  caritatiuamente  cialcuna 
Torcila,  prouedendole  in  tutto,  che  per  la^ 
buona  cura  le  lia  necedario,  cosi  circa  il  vit- 
to , come  circa  i medicamenti , c tutto  dal 
commune  dipenda  fenza  ToUecitudine  di 
veruna  particolare  • 

IV.  Quanto  alli  Medicale  ben  per  ógni 
cafo  ncccdàrio  potrà  hauerne  il  Monaftero 
deputati,  c notaci  nella  licentia  due,  oltre  il 
CcrudcQ , e Barbiere , di  ordinario  fé  no 

chiami 
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chiami  vno  (blamcace>  riicrbando  la  faculcd 
del  compagno  à mali  più  grani  > c ne*  quali 
bifbgni  confulta^conforme  la  M.Phora  co- 
noicerà  cllèr  coQueoience . 

V.  Perche  ciaicunaj  conforme  che  il  Tuo 
male  ricerca,  & il  Medico  ordini  ,refti , co- 
me ne'rimedij , cosi  anco  nel  nucrimenco 
ferinità  > ranco  per  la  qualità , quanto  per 
rbore,&  ogni  altra  condicione,che  le  biio- 
gnadè)  lènza  che  lapplicace  alla  communi, 
tà  li  aggraiiino,  &il  tutto  in  ogni  tempo 
proceda  con  il  decoro , & ordine  douuto  , 
lari  nella  lAedelima  infcrmeria  lalùa  pro- 
pria cucina, oucrinfermiera  farà  che  quan- 
to per  dette  (t  deue  tutto  caricaciuamente^ 
li  accomodi,  & acciò  quelle  conuale^enci> 
alle  quali  per  ricuperatione  di  forze  Ha  giu» 
dicaco  bilogno  di  qualche  rilloro  poifino, 
conforme  la  lanca  obbedie^ncia  dilponga^,. 
riceuerlo,  per  quello  vi  làrà  anco  vn  refet- 
torio, oue  prendano  la  loro  refctcione , of- 
lèruandoinelTo ilHlemioperquel  tempo, 
che  G reficiano,  As oltre  il  benedire , e rin- 
gratiarc»  conforme  al  Iblico,  li  leggerà  da^ 
vna  yn  pocheteo  in  qualche  libro  iptrit  naie, 

ónci 


17»  Seconda  Parte 

ò nei  princìpio»  ò nel  fine  della  menlà  » per* 
che  lo  {pirico  ancora  redi  rehciaco . 

VI.  .Congiunto  alle  camere  deH’infèr* 
mcria^  (guanto  piu  (ìa  pofltbile  /ara  vn'  ora- 
corio»con  grata  corri/pondcncc  nella  Chie- 
ià,  acciò  queirinfermcje  conuale/centh  alle 
quali  non  è permedb  vfeir  fuori  dell’ infer- 
meria, e c6  que/ia  commodità  pollino  lèn- 
cir  la mc/Ta , non  Hano  priue  di  tal  conibla- 
tione;  douendo/ì  così  daU’infcrme  » come 
dalla  Supcriora »&  infermiere  auertir  mol- 
to j che  la  cura  del  corpo  non  faccia  langui- 
do lo  (pirico , non  cralalciandoperciò  quelli 
c/Tcrckij , che  fenza  danno  fono  col  malo 
permiiltbili»  e nella  conualefcenza  potran- 
no con  il  con/jgliodell'jnfèrmiera , cliccn- 
tia  della  M.  Piiora  andar  ripigliando  gl’al. 
tri  à proportionc , purché  in  ogni  tempo  fi 
vadano  conferuando  nella  buona  dilpofi- 
tionc,  c vero  a/Fctto  ver/b  le  colè  IpirituaJi , 
e fi  sfugga  la  troppa  applicationc,  c tenerez- 
za ver/ò  {è  fie/Ià»  pernitio/a  talmente  » cho 
degenerando  dal  retto  della  carità,  e buona 
cura,  apporta  nocumento^  non  foloaU’afii- 
ma»  ma  al  corpo  ancora»  in  che  per  non  er- 
rare 
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rare  in  quedo  diremo  virio{ò>nè  con  Taicro 
di  non  cener  conto  del  male , e sfuggirò 
d’eilèr  curata,  ciafeuna  dourà  detto  che  ha. 
rà  quello  le  occorre  lalciarfì , rimdfa  iiu 
Dio,  (ìnccramente  gouernare  daila  iànca^ 
obbedicntia  negli  ordini  cosi  del  Mcdicor 
come  deirinfcrmiera , & auuifì  della  Supe- 
riora .che  douranno  (òpra  tutto  ciò  fomma* 
mente  vigilare . 

VII.  Quando  adunque  alcuna  fìlèntird 
inferma,  lo  faccia  noto  alia  M.Priora,&  in- 
fermiera, elleguendo  con  prontezza,  e raf- 
fcgnatione*quanto  da  elle  le  viene  ordina, 
co,  fè  il  male  farà  tale,  che  bifogni  il  Medi- 
co fia  fubito  trasferita  airinfermeria  , notu 
douendo  eder  altroue  vifitate,  né  dall*  altre 
feruice,  come  fi  é dichiarato  alla  Conflitu- 
rione  1 i deila  prima  parte, quale  efàtta mé- 
te deue  da  tutte  indilFcrentcmente  efTero 
odcruata,  aucrtafi  però  , che  ammalandoli 
alcuna  nouitia,  benché  in  riguardo  del  Me- 
dico, qualità  del  matc,e  rimedi)  che  occor- 
rino  bifbgni  condurla  airinfermcria , fè  lo 
procuri  in  eflà  tutto  quel  ritiramento  mag- 
giore, che  fiapoiiibilej  c cucca  quella  obbe- 

dica- 
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dicntia,  eiòmmìflioncychc  Talcre  deuonò 
alla  M.Priorai  le  deuino  cHè  ancora  conti- 
nuare alla  M.Maefba  loro  ; mi  iè  il  male  > e 
conualelcenza  di  quella  podà  curarli  nel 
nouitiato  lènza  pericolo»  e detrimento  del- 
la fanità»  e della  quiete  ,6c  ofleruaoza  dell! 
altre»  le  le  conceda  lo  Aart  in  alcuna  Aanza 
commoda  del  nouitiato , purché  nel  dor- 
mentorio» e celle  G olferui  lèmpre  » corno 
ibpraèdichiarato. 

VliL  Siano  molto  accurate  Tinfermo 
di  non  lìninuirli»  ò perderli  il  pretiolb  gua^ 
dagnojche  con  la  ralTegnatione,  e patientia 
nell'infermità II  polTono  cumulare.  Pro- 
curi perciò  ciaicuna  foUrire  le  mole  Aie  di 
cÌTa»&il  trauaglio»  che  apportano  i rimedi; 
per  amor  Iblamente  di  quel  Signore  > cho 
per  amor  noAro  volle  prouare  con  Tacerba 
palfionePinfèrmità»  e dolori  à noi  douuti . 

IX.  Se  alcuna  colà  le  mancallè , G guar- 
dino dal  moArarfene  turbate»  ricordando^ 
cAerc  Ipolè  di  quel  pouero  Signorciche  per 
Ietto  hebbe  la  dura  croce  » e tu  coperto  lolo 
dalle  Ipine»  e dal  lùo  proprio  làngue»  per  la 
imitatione  del  quale  deue  volentieri  accet. 

tare 
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tare  gli  e£retti  della  Tanca  pouercà»  da  elio 
per  ciò  con  1 amabil  croce  della  fànca  rcli> 
gione  eletta^  & abbracciata. 

X.  Fugganofbpra  tutto  di lafnencar(i,ò 
sfogarH)  ctiam  con  caufa  con  altre  ^ che  con 
l’infermiera  principale»  e con  la  M<Priora  » 
e le  nouicie  con  la  M. Macera»  anzi  il  parlar 
con  raltrc»  c particolarmente  con  il  Medi- 
co» da  fèmprc  con  ogni  edificatone  » fiano 
però  con  le  fuddette  fincere  » e confidenti 
per  tutto  quello  le  occorre»e  fi  guardino  di 
far  veruna  colà  lènza  iàputa»  e coniènfo 
deirinfcrmicra»qualc  in  quel  tempo  hanno 
dariconofeere  per  fuperiora  » li  che  non^ 
mangino  » nè  beuino»  nè  fi  leuino  di  letto  » 
e nella  conualelcenza  no  efehino  di  came- 
ra lènza  la  Tua  licentia. 

XI.  Nelli  rimedi;  » che  dal  Medico  vcn. 
gono  ordinati  fi  rendano  con  la  medefima 
obbedientia  pronte»e  facili»  auertendo  non 
farne  alcuno  lènza  lordine  del  Medico»  o 
Iàputa  delTinfermiera»&  in  quelli  aucrrino 
per  euitare  ogni  eli  remo  » òc  eccefib  di  non 
efièr  troppo  »fiidioTc»ò  importune»perche 
ilcumularoc  molti»  fa  che  s'impedilbino 

M m l’vn 
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l'vn  Talcro»  e (ènza  il  recnpo>  e quiete  i per 
ordinario  non  poffa no  vederfi  gli  eficcci  lo- 
ro^e  l'aiuto, che  apportano  alia  natura.quale 
tal'hora  aco  da  (è  meglio  fi  follìcua;  in  soma 
radegnate  in  Dioiche  di  cucco  èfbmmoaiL 
core, e che  conoice  quello  ci  é più  efpcdiea- 
re,  (ì  lafcino  liberamente  gouernare , corri- 
fpondcndocon  gratitudine  alla  carità,  o 
diligcntia,  con  cui  fono  fcruice,vdindo  fèm« 
prc  verfo  rallìflcnti,  & infermiere  pardo 
di  gratitudine . 

XII.  Mentre  nel  Monaflero  fono  infcr- 
me'di  pericolo,  d facci  per  effe  ogni  gior- 
no, oltrele  communi , da  ciafeunaancora.» 
qualche  oratione  particolare  \ e perche  il 
vifitarle  ancora  per  carità,  non  poÒa  in  nef- 
fu  na  maniera  dar  cagione  di  didurbo,  ìilì 
vece  di  /blleuamenco,  e fodisfatione,  oderui 
ciafeunadi  non  vifitarle  fenza  la  licencio 
della  M.Priora,c  di  queda  dato  parte  all'in- 
fcrmicra,  fi  conformi  quanto  a’ tempi  icL. 
quello  edà  preferiuerà , per  li  ragionamenti 
vadano  prouiliedi  quello  può  e confolare, 
& edificare,  e circa  il  male , e rimedi  j notu 
Tinterroghino  diparticolariti^e  fìmilmen» 

ce 
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te  non  li  dimandino  della  fcdisfàtionc  > che 
nella  fcruicù  riceuano,  non  li  proponghino 
rimedij,e  non  li  dimo(lrino)ò  diano  indillo 
di  nedun  mancamento  j che  di  veruna  ap> 
prendedero  , contenendofi  in  tutto  coii^ 
(jucllo  folo,  che  alla  commune,  e fraterna.» 
caritaèdi  gioueuolc  fodisfatione  , rr.a  chi 
hauedè  conofeiuto difetto  di  neduna^  ò lo 
fouuenildf  co/à  alcuna,  che  potede  apportar 
vtilità,  lo  proponga,  c dica  folo  alla  Àd.Frio. 
ra  à fine  di  giouare, lènza  inuefiigarne  altri 
menti  refTcìtuarione. 

XIlI.  Per  cautela, & odcruanzadi  queft* 
Ordine,  non  fia  chi  parli  piano  airinfcrme, 
fc  non  ne  hi  licentia  particolare  , e chi  cir- 
ca detti  particolari  in  alcun  modo  difettaife, 
(ìa  tenuta  quanto  prima  riconorcerfbc  dir- 
ne  Tua  colpa  alla  M.  Priora  , quale  quando 
bifogni, darà  per  ciò  quelle  penitcntie,  che 
conoiccràedcrproportionacc  alla  colpa,  Se 
render  le  fòrellc  pm  aucrtite . 


Deir 
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DeW aynminiftratione  de*  Santiffimi 
Sacramenti  all* injèrme, 

CO^STITÌ^TIO^E  XXII. 

1.  T A carità)  che  vcr/ò  tutte  nel  noftro 

I à Monaitcro  iì  hà  fempre  da  cflcrci- 
larc  ) deue  nel  tempo  dell*  infermità  mag- 
giormente rilplendere , e fpecialmente  cir- 
ca li  aiuti  fpintuali  fpiccare>&  accioche  qual 
(I  (ia  infermità  con  quella  ordinata  carità 
Tempre  (i  deua  procurare,  ordiniamo , ebe^ 
quando  il  male  (ìa.  tale , che  impedifea  Tin- 
lerma  dal  venire  al  commune  confeflìona. 
rio,  il  Padre  Ipirituale  entri  dentro,  mentre 
dura  cale  impedimento  àconfcirarla,c  com- 
municarla  ordinariamente  vna  volta  la^ 
icttimana,e  fc  per  occorrenza  di  fcfta,ò  per 
deuocione  rinfcrma  dimanda  > che  detta.» 
conccliìone  le  fia  amplificata  , Te  il  Padre» 
ipirituale  Tapproua,  ii  polla  conlblare . 

IL  Nell*  accompagnare  detto  Padre  » fi 
ollèruerà quanto  nella  Conftitutione  dell* 
accompagnatrici  de*  iècolari  viene  ordina- 
to, 
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to,  tenendo  la  camera  deirinferma  aperta» 
mentre  egli  è dentro^  é le  accompagnatrici 
filano  fuori  lontane  , sì  che  non  botino» 
ma  vcdano^efiano  parimente  ville  dal  det- 
to Padre,  (otto  pena  di  vna  pubiica  mortili 
catione  in  Capitolo  à chi  maocallc . 

Ili.  Quando  il  male  lìa  di  pericolo , ò (t 
veda  aggrauarc , non  lì  alpetti , ò riiguardi 
i ordine  preicritto,mà  quanto  prima  li  fac- 
ci confclkre  , e commuoicare  > benché  da* 
Medici  non  fu(Te  giudicato  tanto  grauo  » 
checiòfta  necellàrio. 

IV.  11  Santìllimo  Viatico  li  dia  quando 
occorre,  ancorché  Tinferma  proilìmamen- 
te  lìfulTe  communicata  per  deuotione,  o 
pcrPeflrema  vntione  G auerta,  che  per  qua. 
co  G può,  G dia  in  tempo,  che  rinfcrma  nc.» 
habbia  cognitione . 

V.  All’amminiflratione  di  quelli  duo 
virimi  Sacramenti  lì  dia  il  Pegno , che  nel 
Rituale  G trouerà  ordinato,  acciòche  la^ 
communità  G troui  prefcnce,&  in  quel  me- 
tte ori  per  la  fcrella  inferma,  quale  auanti 
di  communicar  li  dimanderà  perdono  alla^ 
M.Priora, & allaltrc Ibrelle  del  mal*cfcm- 
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pio  dacojc  poco  fracco  nella  fama  Religione 
operato, chiedendo  à cucce  l'aiuco  delle  fan. 
te  oracioni,  & all'hora , ò auanti  IVOrecna^ 
vncione  » pregherà  la  M.Priora , che  per  a- 
nior  di  Dio  le  ha  conceffo  l’vfb  del  fanc’ha* 
bico,  e cucco  quello  > che  gli  c di  bilbgno  in 
qucirvltimopaflàggio , pregando  il  Padro 
^iriruale  le  applichi,  e conceda  per  quell* 
vlcimo  articolo  l’indulgcnze  al  nollro  Or- 
dine concede , ò che  in  altra  maniera  podi 
conièguire . 

VI.  E benché  fi  deua  da  noi  c?Jni  gior- 
no panicolarmente  pregare  per  rinfermc,e 
tener (èmprej^ccomandaca  quella  ,che  fra 
di  noi  ha  da  edér  la  prima  à morire , fubico 
nonjàiniefio  , che  ci  farà  alcuna  ridotta  al 
termine,  deferite o , h ordinerà  l'oraciono 
^(S^ncinua  dafarfì  cosi  di  giorno,  come  di 
/ Ite  auanti  il  Santifiimo  Sacramento  nel 
. Chbro , ò nell*  Oratorio  della  medefjma., 
infermeria  , come  la  Madre  Priora  ordi- 
nerà . 

Vii.*  Airaflidenzadeiraggrauata  infer- 
ma diano  fèmpreduc  fbrclle  almeno,  c pili 
. fe  occorrcdc,  fuuucnendola , e feruendola^ 

con 
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con  la  carità  , & amore  douuto  in  tutto  cià 
che  le  bifjgna,  c con  fuauità  le  vadino  fug> 
gerendo  alla  memoria  quelli  ricordi  fpiri* 
tuali,  &atti  virtuoljjche  in  tal  tempo  fono 
più  opportuni  i frametrendo  ancora  nella.» 
carica  cllnnlèca  , Tintrinlèca  di  qualche^ 
orarione)&  olfecratione  à Dio  perla  Ibreila 
loro,  ilchc  (ì  olTcruerà  ancora  dairalcre^che 
dalla  Canea  obbedientia  otterranno  di  po- 
terla vilitare  > aucrtendo  non  parlar  di  cole 
non  necedàne,  e non  vcili  all* inferma  còiu 
tal  modc'atione  di  voce»  e di  parole>chc  da 
quelle  poilino  efler  bcn'intefe  » e non  le  ap. 
portino  fadidio . ' 

Vili.  In  quefto  tempo doura  introdurli 
ilPadrc  fpirituale  > conforme  Tinferma  de- 
fideri  » e u giudichi  poterle  eilcr  di  aiuto  > c 
confblatione  di  (pinco»  alla  quale  nel  tco;^* 
po  opportuno  egli  darà  la  raccomandat* 
ne  dell’anima»  facendo  che  la  communit**  à 
quello  edetto  mi  conuocata  le  applichi  ^ 
aiuto  d'oratione»  e per  quanrolipuò  procu. 
rifìfempre»  che  quando  l'inférma  farà  laj 
cranfito»  il  Padre  fpirituale  le  ailtila  per  dar> 
le  £no  airvlcimo  con  l'efficacia  maggiore 

ogni  ^ 
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ogni  aiuto  pófnbilc)  e fi  dia  il  (ègno  nel  RL 
tuale  ordinato  « acciò  tutte  le  fare  Ile  » cho 
po(Iàno>  (tmuouanofubito  prontamente) 
recitando  fri  tanto  il  Crede  in  Deum  ^c,Sal- 
ne  l^egtna  ^cl  c fimili  orationi  per  detta.# 
agonizzante  ^(mo  chea  lei  prefemi  fiano  > 
oue  n vnifeano  con  l'orationi)  che  commu. 

nemente  per  aiuto  G &rà . 

« 

^ firelU  defunte  , 

eO^STITVTlO^E  xxm. 

I.  ^ Vbito  che  alcuna  Torcila  farà  pacata 
di  quella  vita^ordinerà  la  M.Prioraj 
che  la  Sagrellana  ne  dia  il  legno  > come  nel 
Rituale  nollro  Ila  ordinato , e che  prepari  » 
& accommodi  ciò  che  per  la  Chicla , e Ca> 
pitelo  occorre)  dando  la  cera  ) che  cosi  per 
le  melTc  > come  per  il  funerale  bifogna  , of- 
ièruando  il  folito  ordine , & eguale  vnifbr- 
mitàjche  per  ciafehedunat  come  in  ogni  ah 
era  colà  anco  in  quello  G deue  vlàre . 

II.  Da  vna  lòrclla,  ò da  due  Tubilo  che  la 
ibrelia  farà  Imitata  ) li  darà  principio  al  Sal- 
terio 
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terio  di  Oauid,^guirandoloie  cambiandofi 
ic  bifo^nailè  , come  la  M.  Sotropriora  ordi- 
nerà , fino  al  rcmpo  t che  accommodaro  il 
corpo  fi  porti  nel  Capitolo , con  Tordino  > 
che  nel  detto  Rituale  fi  trouerà  notato  -,  oue 
condotto  quanto  prima  le  fi  dirà  da  tutto 
in  commune  vn'inticro  ofHtio  de*  morti  > e 
ciaicuna  da  fé  fiefià  ne  dirà  tre  altri  dentro 
il  termine  di  vn  mefe  almeno»  e quelle  » a^ 
cui  per  qualche  giufta  cauià»  e impedimcn- 
cofaficro  da  permutare  li  detti  ofHcij,  di- 
ranqoyna  volta  la  corona  del  Signore  » o 
tre  roianhj  ; da  tutte  fc  le  applicheranno  lo 
comtnunionb  & eirercitij  denoti^  che  den- 
tro il  dec^mefè  fi  farann^  co  Tindulgen- 
ti^  che  pii  la  nim  e del  Purgatorio  po&no 
in^té^o  conlcguire. 

ciafeheduna  mentre  il  corpo  è 
prefeate  fi  canterà  la  méllà  dal  Padre  ipiri- 
tuàle»  facendo  chiamare  Sacerdoti  ilifficié- 
ti  per  vn  trentefimo  di  mefie  da  compirfi 
la  mattina  medefima»ò  nelle  fèguentiquà- 
to  prima,  operando,  che  alPakar  priuilegia- 
to  le  ne  dica  quel  più  numero  i che  fia  pof- 
fibile , al  quale  Tottauo  giorno  fi  celebrc- 

N a ranno 
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Tanno  cinque  me(fe>  auerccndo  che  per  dar 
fudragij  a quell  anima  con  la  carici  j che  (ì 
'deue  potranno,  fé  nella  Chie/à  loro  fuflÌL^ 
diffìcile  compire,  come  di  fopra  è detto, or. 
dinare,  che  in  altri  luoghi  ad  altari  priuile- 
giaci  fc  li  dia  il  compimento , 6c  in  quefbu 
ileda  maniera  ordineranno  alcreute  meffe 
piane , oltre  le  fopra  ordinate  per  laChiefà*^ 
loro. 

IV.  Si  canterà  ancora  la  meflà , e fi  farà 
il  crentefimo  di  mede  nella  nollra  ChielL* 
con  li  ofiìii),  ò rofàrij  da  recitarfi  da  noi  al- 
tre con  li  fufìragij  detti  di  fopra  al  num.  a., 
per  il  noflro  Procercore,  per  il  Vicario , per 
il  Padre  Vificacore,  per  il  Padre  fpiricuale , e 
per  quello,  che  nella  famiglia  de’nofiri  fon. 
datori  pofliede  il  iufpatronato  d^l  noflro 
Monafiero,  quando.fuccede  la  morte  loro. 

V.  Per  la  morte  de*Sommi  Pontefici  >c 
di  qualfiuoglia della  Famiglia de*nofiri  Fó. 
datori,  fi  canterà  la  mclTa , e fi  applicheran- 
no le  meffe  piane,  che  ne  i tre  giorni  fègué- 
ti  fi  diranno , recitando  le  forelle  va  officio 
de*mofti  in  commune,e  chi  impedita  folTc) 
come  fi  è decido  al  numero  fecondo , potrà 

in 
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in  Vece  dellofficio  dire  vnrofàrio. 

VI.  Ogn*anno  iJ  giorno  iy.  di  Luglio  fi 
fari  lanniueriàrio  per  la  Gloriofa  memoria 
di  Papa  Vrbano  Ottano  con  cantare  vna_> 
mcITa,  e dirne  tre  pianei  e nel  Choro  fi  diri 
vn*cffitio  de’morci , ò vn  rofàrio , come  fo- 
pra , auertf  ndo , che  quando  detto  giorno 
per  decreco)  ò ordini  della  fànta  Chielà  fo(Tc 
impedicot  filbdisfàcci  à tutto  nel  più  proUl* 
mo  giorno  non  impedito . 

VII.  Ogn’anno  Sfaranno  li  tré  ternarij 
dell'Ordine  ne'tempi  notati  nelle  rubriche 
delli  offici]  de'noftri  Santi  > come  iui  fi  or- 
dina, Se  oltre  quello  doppò  il  giorno  della 
folcnnecommcmoratione  dei  defonti^  fi 
dirà  nel  Choro  dalle  fòrelle  ne  i giorni  fc- 
guenci  li  qui  notaci  offici] . 

II  primo  peri  nollri  Procectorij  e Vica. 

• « 

nj. 

Il  fecondo  per  i nollri  Fondatori  » e tutti 
di  lor  Famiglia. 

' 11  terzo  per  i Padri  Vifìcatori , cConfcf^ 
fori . 

. 11  quarto  per  le  fòrelle  noflre . 

. £t  il  quinto  per  i benefattori  del  Mona- 

Nn  1 fiero» 
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(lem,  per  i padri, c per  i parénti  delle  (brelle 
no  lire,  &:  altre  perfone,  che  fi  deuono  rac- 
comandare, & in  quelli  ideili  giorni  iì  fari» 
che  il  Tanto  facrihtio della  meda  (ia  applL 
cato  per  rilieiii,redando  la  fàculci  à chi  fuC 
Te  impedita  per  loifìiio,  di  commutarlo 
come  fopra . 

Vili.  Le  Domeniche , e giorni  di  fedaJ 
di  tutto  Tanno  » che  per  il  precetto  della.» 
Chiclà,eperTordinedato  nella  Conditu- 
tione  8.  di  queda  feconda  parte  (ì  deuono 
guardare,eccetcoi  doppi]  maggiori,  £ìa  eia- 
' fcheduna  tenuta  dire  vn  notturno  del  Sai* 
terio  di  tal  maniera , che  dicendo  dodici 
iàlmi  per  ciafeun  giorno  (ino  al  (almo  1 09. 
(excluduè  ) faccino  noue  notturniidal detto 
filmo  109.  ( includuc)  ripiglieranno»  cj 
diranno  lino  icompito  cucco  il  làlmo  118. 
gTalcri  (almi tutti  che  (èguono  (ino  à com- 
pito il  I jQ  diranno  per  Tvlcimonoccurno 
àcialcheduno  de’quali  notturni,  tanto  nel 
prìncipio,.quanto  nel  line  doppò  Toracione 
fi  dica  il  Pater  noder^e  TAue  Maria  (caU 
cu  na  per  caofà  d'impedimento  giu  do , e ra- 
gioneuoW  non  potclTe  dire  detti  (almi,  da 

come 
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come  (òpra  se  detro,ccnura  dire  vn  rofàrio. 

IX.  EiTortiamo  dafeheduna , che  con^ 
IfliFetco»  epta  carici, che  come  religiofè  fi»- 
mo  cenucc  ad  hauere,  procuri  non  pa£i 
giorno,  nel  quale  per  fufliragio  de*fcdeli  de-* 
funci,  non  dica  almeno  il  vcfpro  de'morci  > 
o alerò  piu  conforme  alla  fua  pietà,  c d©- 
uocionc . 

» 

Dt’ttmfi , e modo  di  andare  èlle  grate, 

cottsT iryTioTtB  xxiy4 

% 

I.  E le  nodre  religioie  apprezzeranno 
i3  con  la  A>ma , chedeuoiio  lafubli-  > 
me  grandezza  della  loro  vocatibne , e per 
fenderli  corriljjondemi , e fèdclmencc  gra^’ 
te  airamanciihmo  Ipoio  GIESV  veramen- 
te, e con  habile  rilblutfone  adireranno  di 
giungere  all'eminente  grado  di  quella  pef- 
icttione , à cui  la  nollra  Regola  con  li  prò** 
portionaci  mezzi  ci  indirizza,  & inula;  non 
potranno  non  fare  Rodio  grande  di  gode- 
re quanto  più  poiFono  la  ritìraeezza,e  slon- 
tanamento  dal  lecolo;.ondo  per  conlèguen:. 
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22  le  /pcfle , e lunghe  dimore  alle  grdtc  fa- 
ranno da  lorocon  tutto  il  cuore  sfuggito» 
& aborrite)  tanto  più  )Che  refièmpio  della 
gran  Madre  di  Dio , da  cuitutto  TOrdino 
Carmelitano  riconofcendo  il  Tuo  principio 
per  (ingoiar  priuilegio  da  lei  concefTole  la^ 
confefià,  e chiama  Madre  Tua  » né  pone  ia> 
obligo  di  attendere  à quello  molto  da  ve- 
ro» dicendo  ella  di  fé,  come  nelle  reuelatio- 
ni  di  Santa  Brigida  flà  regiflrato  \ Amarai 
mihi  erant  mundana  vehementer , ^ ego  elonga. 
ui  me  Quantum pàtui  à colloquijs , prffìntta^ 

parentum,  ^amicorum  \ Le  ccfc  mondano 
mi  erano  amarillime  » e mi  allontanai  qu^. 
to  potei  dalla  preicncia,  e ragionamenti  de’ 
parenti»  &:  amici . Di  più  IclTempio  ancora 
della  noftra  Beata  Madre  Maria  Maddalena 
à quello  medcfìmo  ne  induce  » hauendo 
nella  vita  di  lei  trale  Tue  molte  virtù  » chò 
ihgrandillima  (lima  tencua  la  ritiratezza.» 
del  fecolo»  che  la  religione  dona  » e che  pe- 
rò grandemente  (ì  rallegraua  di  vedere  nel 
Tuo  Monaliero  vniuerfàlmente  alienatione 
dalle  grate»  e commercio  de’lècolari»  e che 
per  fe  cosi  fbmmamentc  le  aborriua,  cho 

dice. 
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diceua,  che  quel  tempo  da  ftar'al  parlatorio 
più  volentieri  (ària  fiata  nel  Purgarono;  o 
cosi  difdiceuole  flimaua  all'inflituto  nolUrOf 
che  alcuna  forella  con  allegrezza  andaflo 
alle  grate,  che  diceua  cHèr  Pegno  manifedo, 
che  ancora  non  fude  intieramente  diuenu- 
ca  nodra , nè  vera  figlia  della  fàcra  Rcligio. 
ne  di  Maria . 

II.  Hor  perche  quedo  fpirito  à noi  coo«' 
tante  obbligatjoni  douuto  veramente  nc’ 
cuori  d pianti,  c viuo  Tempre  fi  mantenga , 
doneranno  la  M. Priora,  M.  Macdra  dello 
nouitie,  c Madri  maggiori  con  ogni  poffi- 
bil  cura»  effempio,  e^jìgilanza  inudcre,che 
da  ciafeheduna  à queuo  indicuto  da  Dio 
chiamata, da  con  vero  amore  abbracciata», 
c ritenuta  la  vera  pratica  di  que  da  vtiliilìma 
lontananza,  e ritiratezza  ,pcr  la  quale pri* 
micramente,  & eiprefTamente  in  tutto , o 
per  tutto  prohibiamo  il  permettere , che  le 
nodrc  Rcligiofè  ammettino  vidte,ò  vadino 
alle  grate  à parlare  ad  altri , che  alli  proprij 
parenti  drettamentc  in  primo  , c P.condo 
grado  congiunti , cioè  alJi  Padre , Madro» 
Fratellis  Sorelle,  Zij»  Nipoti  * primi  Cugini , 

Co- 


è 
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Cognate^  c Cognati  ; & à quedi  anco  coil> 
la  conuenicnce  moderacionc  di  dodici  voi. 
tc  l’anno  , le  per  qualche  caufà  vrgente , ò 
giudo  negocio  occorrede  di  vancaggio>iàrà 
in  arbitrio  della  M.Priora  il  dilpeniarcjpuc. 
che  con  la  troppa  frequenza  non  d conucr* 
tain  abufb . 

111.  Quando  venidc  alcuno  fuora  de*  (b- 
pranominati,  non  d de ue chiamare  chiedi 
dimandano  > mà  in  tali  cad  ( quali  però  d 
deuono  euicarc>con  far  nota  quella  Condi- 
tutioncj  e prohibìtionc  i cialcheduna  , che 
pretenda  dfer  religi  olà  in  quedo  Monade, 
ro,  Se  alli  fuoi  pace  menanti  di  ammetterla 
alla  proua  ) doura^ra^.  Priora  col  mezzo 
delle  Rotare,  ò da  le  della,  {e  vedellì  conue- 
nird  far  la  feufà  debita , con  notificare  que- 
da  prohtbicione  \ e perche  non  s’introduca 
fotto  colore  di  ragioncuoli  pretedi  pratica 
ad  eda  contraria,  mà  làidamente  fé  ne  man- 
cenghi  Toderuanza,  d dichiara»  che  fola- 
mente  i quelle , le  quali  dano  per  caulà  di 
morte,  òdi  gran  lontananza  priue  delti  fo- 
pradetii  dretti  congiunti,  podà  la  M.  Pria- 
ja  concedere,  che  edendo qualche  volta.» 

fra 
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irà  r^^QJijo  vifìuce  da  alcri,  che  in  vece  de* 
fuddccci  le  habbino  ccnute  in  cura  j ò per* 
che  diciòccnghine  ordine  da’mede(imi> 
pollino  per  fegoo  di  gratitudine  andare  a_i 
parlargli.nel  modo,  e tempii  che  vengono 
ordinaci,  fcnza  che  s’intenda  derogata,  ò 
dirpcnfata  quella  Conllicutione . 

ly.  Parimente  lì  dichiara  non  centra* 
.fare,  ò derogare  alla  predetta  Condicutio- 
ne  elTa  M.Priora , quàdo  per  ragione  del  Tuo 
oifìcio  nciroccorrenze , e lèrthtio  del  Mo* 
nadero  parlerà jipiinidri  di  quello , alli  pa. 
reati  ddlaltre lo/è^,  & ad  altre  pcrfonc^> 
che  come  S^perìoAjj^lj^ogo  la  dimandi- 
no, non  douendo'|)ef£ni  quede  dichia- 
rate die  facultà  temer  c'q^prelè  quelle  vilL 
te,  che  non  da  qualche  cauià  vtilc  , & al  di* 
uinoferuicio appartenenti, ma  da  compii, 
mento  d vedano procedere»douendo  tene- 
re e (è  dedà , e tutte  laltre  lontane  da  tali 
perdimenti  di  tempore  far  oderuare,  come 
nella  Conditutione  dia  propria  le  le  ordi- 
na, che  nediina  accetti  negotij , tracuti , ò 
. procure  di  gratie  , etiam  tra  li  parenti  me- 
dedmi,  che  al  Monadero  nodro  non  dano 
. Oo'  appar. 
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apparcenenci , vigilando  che  nefliuna  ibtco 
qualche  precedo  di  carità  non  s’induca  à iàf 
niente  > che  à qucft’Ordinctìa  contrario', 
perche  quando  bene  (lano  opere  veramo* 
ce  tali  per  altri,  non  fono  però  conuenien- 
ti  à noi,  che  con  il  più  fbnnmo  didaccamé< 
to>  e ritiramenco , che  podìamo  t douemo 
attendere  à quel  diuinicruitio , per  cui  da 
S.D.M.  con  fingular  beneficio  da  tutto  il 
mondo , e fuoi  afiàri  fummo  {èqueftrice. 

V.  Ciccali  Regolari  fi  oflèrueranno  da 
tutte  edam  dalla  M.PrioMili  decreti  della^ 
Sacra  Congregaciona^^  Vcfcoui  ,e  Rego- 
lari» e del  Sacro  CDii&jm  Tridentino^  <^uà- 
do  quefH  fuflerofongìunti  nel  primo,  o fifi 
condo  grado,  conibrmandoci  a)  particolar 
decreto, che  Tanno  1 6 a à di  ao.Noucbrq 
per  eipreflb  mandato  della  Santa  Memoria 
di  Papa  Vrbano  Vili- dalla  medefima  fud» 
detta  Sacra  Congregatione  de*  Vclcoui , c 
Regolari  fu  fatto, porremo  ( fuori  dell*  Au- 
uento,  e Quadragcfima,  egiorni  di  Vener- 
dì» di  Sabbato,  di  vigilie, e felle  di  precetto, 
con  Tordinaria  afiSflenza  dclTalcolcacrico  ) 
parlarli  iino  à quattro  volte  Tanno  > come» 
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concede  i & efprcnàmeoce  nei  predetto  de* 
crero  fi  dichiara , hauendone  la  hcentia  in 
/cricco  conceda  dall*  £mioenciilimo  Pro- 
tettore > forco  pena  di  priuacione  di  voto 
atriua,  e pafliuaàchi  coocrauenidè  parlan. 
do»  ò permcccendo»  che  aJcrc  pariadcro  ia^ 
altra  maniera»  ò forma  » che  la  qui  lopra_^ 
dichiarata . 

VI.  £ perche  la  (opra  inculcata»  crac- 
comandata  ritiratezza  canto  i noi  conue- . 
niente»  ne’fuoi  più  propri;»  e debiti  tempi  » 
redi  come  fi  deuc  totalmente  aiiicuraia^  , ^ 

ordiniamocheneduna  ha  chiamata  à ^ra 
ta,  òà  ruota  nc  i giorni  » e tempi  qui  lotto 
notati»  & eipredà  mente  probi  bici . 

Dali'vltima  Domenica  doppò  la  Pente- 
code  lino  al  giorno  doppò  TÉpifania . 

Dalla  Domenica  di  Sedàgciima  hno  alia 
feria  feconda  doppò  la  Domenica  io  Albis . 

Dalla  Domenica  quinta  doppò  la  Pafqoa 
di  ReHirrettionc  (Ino  i compito  l’Octaua^ 
dei  Corpui  Domini  « 

Dal  di  fette  Agodo  fìao  i di  fedici  di 
detto . 

Daldi  fette  di  Settembre  hno  al  di  quio- 

O o 1 dici 
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dici  del  medefimo* 

Nelle  felle  ferie  di  tutto  ranno  in  qual- 
fìuoglia  tempo  occorrenti . 

In  tutti  li  giorni  di  fella  comandacaiTun* 
te  le  felle  delia  A^adonna^  ancorché  non^ 
comandate  , che  JaChiefà  celebra  , tra  lo 
quali  ancora  la  Madonnadella  Neue  alli 
cinque  di  Agollo,  eia  propria  fòlenn  irà, che 
alii  lèdici  di  Luglio  J’Ordine  noUro  cele- 
bra, il  dcuono  intendere , sì  come  anco  la^ 
propria  fella  della  nollra  Beata  Madre  Ma- 
ria Aladdalcna,  e la  fila  vigilia  , come  anco, 
ra  la  vigilia  della  Purilìcatione  > & ogn 'al- 
tra dalla  Chiefa  con  il  digiuno  comandata^ 
Ne  i giorni  di  veli imcnti , profèllìone , e 
vclatione  di  nouitie,  ancorché  fudero  gior- 
nate non  feliiue,  e di  lauoro . 

Nel  tempo  alTegnato  per  li  elTèrcitij  (pi- 
rituali  quelle  forelle,  che  ad  effe  faranno  ri- 
tirate, non  deuono,  come  Ibpra'fi  è detto  i 
clTcr  chiamate  à ruota,  nè  à grata , mà  no 
anco  farli  di  elle  veruna  imbafeiata . 

Oltre  di  ciò  non  deuono  chiamarfi  ne  i 
tempi  di  fìlentio  regolare  , del  diuino  offi. 
lio  nel  Choro,  & in  quelli  di  Refettorio , o 

quando 
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quando  in  detti  tempi  vengono  parenti  > le 
Rotare  mededraedeuono  con  religio/à»  e 
cariiatiua  maniera  far  la  icufà , dichiarando 
l'impedimento,  con  far'auuiiàca  la  M. Prio- 
ra prontamente  , ma  le  dimandate  iòrello 
fubito,  e non  prima ^ che  interamente  farà 
compito  l'ordine  > c le  medehme  Rotare-» 
deuono  di  ogni  tempo  fpedire  dalla  ruota^ 
li  feruitori,  ò altri  mandati  da  i Parenti , 
però  per  caufà  giulh  di  qualche  imbaiciata» 
òrilpoha  importante  da  far(ì,  non  parerà 
alla  M Priora  di  concedere , che  la  propria^ 
Monaca  vadià  parlare  da  fe  medefìma  . 

VII.  Pertor  via  le  cagioni  di  fcrupoli  » ò 
errori) fi  dichiara  che  li  EminentiUìmi^ar. 
dinali)  li  Vefcou i)  Prelati  della  Santa  Roma- 
na Chiefa)  e Capi  d’Ordini  > si  come  tutti  li 
aoRri  propri]  Superiori  di  qualRuoglia  gra- 
do, che  Rjno  , & il  capo  della  Famiglia  de' 
Fondatori , che  poRìcdeil  iuipatronato  del 
noRro  MonaReronon  R intendono  com> 
prefì  nella  Riddetta  legge  di  giornee  di  tc* 
pi  prohibiti , alla  qual  legge  potrà  la  Madre 
Priora  lòlamente  far  qualche  dilpenfa  \il, 
occorrenza  di  qualche  cafo  , che  lo  ricono- 
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Ica  giufto>e  conucoience  , conCderandolo 
prima  per  non  eflère  ibuerchiamente  &ci* 
le,  e dando  in  dubbio  ,pócrà  prender  coni* 
fjgiio  da  alcuna  delle  Madri  Dilcrcce  , 

Vili.  Da  tutte  per  ogni  tempo  inuiola* 
bilmentefìodèrui  ( fènza  che  nè  peranzia> 
nità,  nè  per  verun’  altro  ri/petto  fe  ne  polTa 
diipenfàr  veruna)  di  non  andar  nè  à ruota, 
ne  à grata  già  mai,  che  non  ne  riccua prima 
particolar  iicencia^ibtto  pena  di  priuatione 
di  lujogo,  e velo  nero  per  vn  meiè , oltre  la_^ 
pena  di  graue  colpaj  e però  ogni  volta  cho 
alcuna  à quede  da  chiamata,  (ì  rapprefènti 
alla  M.Priora,  e dicendole  ouc,  e da  chi  vie- 
ne dimandata , chieda  la  benedittione , 
Jiccntia  di  parlare  ( e quando  occorra  ) di 
^rir  la  grata,  & alzar  la  tela  j inuiaodo(i,of- 
ferisca  quello  ha  da  fare  al  Signore , fuppli- 
candolo  gcnufledà  auanti  la  (anta  Immagi- 
ne del  fuo  Diuino  aiuto, e la  fìeatifhma  Ver.  ' 
gine,  e nodra  Beata  Madre  della  loro  prò* 
tettione . 

IX.  Si  come  d prohibifee  il  parlar'à  nef- 
fuDodi  fuori  lenza  iiccntia  della  M.Priora, 
cosi  ancora  lo  Icriuere,  e mandar  lettere,  ò 

imba. 
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tmbaiciate  in  voce  per  gualfìuoglia  caufiu, 
nè  altresi  riceuerJe,  (òtto  la  (opradcfcricta^ 
pena  non  potrà  fàriì  y (è  precedentemente’ 
non  (ì  (la  ratto  il  rutto  noto  alla  (ìiddetta^ . 
Madre»  e da  lei  non  fe  ne  habbia  hauuco  la 
liccntia , che  però  ogni  lettera»  che  di  fuori 
venga  deàefì  prima  d ogni  altra  (otto  i’i(ic£ 
ù pena  à lei  portare  » & ella  aprirla  » e leg- 
gerla» e poi  à chi  vanno  lei  mede(ìma,òpec 
altra  con  lordinelìio  la  potrà  dare»e  (ìmil- 
mente  (quelle  da  mandarli  deuono  à lei  me. 
defimaedèrJaiciate  > quale  lette  che  l'hab- 
bia  ,&ràche  da  vna  delle  Scriuanealla  pre> 
lentia  fua»  ò di  vna  delle  Madri  Olierete  » ò 
Madre  Sottopriora  in  lua  vece  (iano  (òpra- 
icritte»  e (igillaìc  » & alle  Rotare  per  mano  » 
non  di'chiicriue,  mà  di  alcuna  di  dette  (la^ 
per  mandarli  fuori  coniègnata»  &il  iigillo 
commune  del  MonalleroT  che  à tutto  ciò 
che  occorre  deuc  ellcr  (empre  egualmente 
viàto  da  tutte  » lènza  poterne  permettere^ 
^verun*altro  » nè  priuaeamenre>nè  in  com- 
mune) deuc  edere  dalla  M.  Priora  con 
chiane  dentro  al  Camarlingato  » e dallo 
Scrinane  (empre  cudodico . 


i^ucr- 
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X.  Auercino  cucce  « cosi  chi  porca  lecce, 
re,  ò vigliccci  da  mandar  fuori , come  chi  di 
fuora  li  riceucjche  benché  (lano  lenza  ^giU 
lo,  non  dcuono  elTer  lecci , fe  non  come  {q. 
pra,  fè  la  M.Priora  non  l'ordina,  & il  me* 
aedmofonocenucead  ofleruare  quelle.^, 
che  deuino,  conforme  fi  è dccco,*dgiliar  lo 
letccre. 

XI.  Da  cia/cuna  (i  odèrui  di  non  parlare 
allagraca)  fc  non  prelènce  l'afcolcatrice , Se 
alla  roca  da  prelènce  la  Rocara , /beco  pena..» 
di  priuacione  della  graca  per  lei  mede,  c cji 
vnafèuera,  egrauemorcificacione  nelpu- 
blico  Capicolo  à chi  concj^cedc , e Tocco 
rideda  pena  quando  alcuna  colà  d deua  pi- 
gliare , ò mandare , non  d-éicc^mai  d^a^ 
graca  per  minima  cofa , che  cll^ade 
lèmpre  dalla  rupea , e per  mano  delle  Roca- 
re,  quali  indeme  con  le  alcolcacrici  deuonò 
edèr  puncuali  in  odèruar  ciò , che  nello 
Condicucioni  apparcenenci  alloro  ofdcio 
da  ordinaco . 

XII.  Sciano  cucce  auercice  per  amor  del 
Signore,  che  non  meno  delccmpo  pcrib, 
che  delle  parole  ociofè  ha  da  prender  conto 
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di  non  ftar'aila  grata  fupcrHua mente,  è pe- 
rò fi  oflcrui  di  non  paffare  vn"  hora  > per  il 
cui  effetto  deuino  le  Aicoltacrici,  ò Rotare 
con^i  douuto/cgno^rlor  noto  il  termine 
del  prelcritco  tempo,  e guando  per  ncceiiì- 
càdi  negotio,  ò altra  cauiàgiuRa  fuRè  di 
bifbgnoqualcheprolungacione,  douerà  la 
forellafàrio  noto  alla  M.  Priora  9 e con  la^ 
iiccfitia  di  lei  conformarfi . 


XIII.  Nelli  ragionamentiponghino  cia^ 
ra,  che  fìano  vtili  > e Ruttuou  con  quello 
conditionijche  i /polc  di  ChriRo  fi  conuie- 
ne,  eicludendo  li  curiofì,  e (ècolarelchi,  eui- 
cando  quanto  più  poRàno  ancora  li  vani , e 
RjperRui,  8rugghino,&  aborrifehino  altresì 
ogni  aRetratione,  e cerimonia , e non  par- 
lino piano , ma  intelligibilmente  con  ogni 
modeRia , e fèmplicità , perilche  non  toc- 
cheranno le  grate  parlando  > nè  Raranno 
riuolcc  verfo  dieRè  totalmente  in  fàccia.# , 
ma  per  banda  (i  terranno  da  quelle  alquan- 
to difeoRo  ;echi  nelle  colè  contenute  ia# 
queRa  ConRitutione  mancaRè , fìa  corret- 
ta, e quando  bifògni  conforme  la  qualità 
della  colpa»  efirequenza  che  in  eRà  habbia , 
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anco  pcnitcntiaca  ; circa  diche  fi auerte  la.» 
Al. Priora  di  non  cflcr  troppo  mite  , & in- 
duigcntc,fingolarmcntc  con  quelle, cho 
parLflcro  con  voce  troppo  rimcfla, sfuggen- 
do di  dler'intcfc. 

XIV.  Non  fi  permetta  che  li  maefiri» 
che  conducefTero  hgliuolhbcncifc  Fratelli, 
ò Nipoti  di  ReIigtole,ò  Educande  noliro 
entrino  nel  parlatorio, e molto  meno  cho 
li  accolli  alle  grate  alcuno  mai , fuori  delli 
parenti  fopra  deferitti  ; onde  quando  in  aU 
cuna  maniera  occorre fle, che  lèroitorì,  ò 
altri  di  q^ual  fi  fia  conditione , ò qualità,  an- 
corché nano  donne  per  qual  fi  voglia  ca ufi, 
ò modo  fi  accofialTero,  lodeuole , c da  oITer- 
narfi  c lo  fide,  che  le  Religiofi  nofire,  q^uà- 
do  non  pollino  altrimenti  ciòeuitarc  ,u  rL’ 
tirino  dalla  parte,  ouela  tela  refia  calata,  si 
che  la  villa  loro  folamcntc  alli  parentirefii  . 
concelfa . 

XV.  Non  palcfino  chi  fianale  Rotare^, 

& Alcoltatrici , & aprendo  la  grata  fi  auer- 
ta,  che  quelle  non  fiano  vedute  , ma  folo 
quelle , alle  quali  fi  appartiene  Tandare  all* 
fiora  alla  grau,  quali  tengfiino  iempre  li 

V ..  veli 
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Teli  calari  ^ìno  alle  ciglia  , il  che  parimenre 
deue  fàrfi  da  cucce  vniuerfàlmencc  nello  • 
prediche , òedbrcacioni  hc*  veft/mcnti , o 
velacioni  delle  nouicie»  & in  fomma  in  cuc* 
te  le  occahoni , che  ò cucce  , ò parte  per  ve* 
runa  caufa  da  pecione  di  fuori  > etiam  prò  • 
prij  fupcriori  pollino elTcr  vedute,  procu- 
rando ièmpre  di  cuHodirli  calmcce  in  ogni 
lor  procedere,  che  (iano  vtilialli  proflimi 
con  fedihcacione,  e buon'eOèmpio , e pol^ 
(ino  aiutarli  con  le  loro  orationi  appreso 
del  Signore . 

Del  Capitola  > t carrettiont  delle  eolpe , 
COÌiST  ITVTIO^B  XXy. 


Alla  M.Priora  ordinariamente  , ò 
(quando  fudè  impedita , ò lo  giu- 
dicane efpcdience  dalla  M.Soccopr iota, oda 
altra  delle  Madri  maggiori  àdilpolìciono 
di  elTa  M.  Priora  y lì  terrà  capitolo  vna  volta 
la  lèctimana  , come  ordina  la  noUra  Rego  • 
la  alcap.i  i.&  elTendo  impediti  li  giorni  di  . . 
Domenica  con  la  parola  di  Dio , & elTona' 
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tieni  debite  procurarfi,  come  è dichiarato 
alla  Conftitucionc  *.  di  quefta  feconda  par* 
te,  fi  farà  io  Venerdì  > oflcruando  > che  inJ 
neflUna  fecrimana  fi  cralafci>  eccetto  io  oo- 
cafìone  di  alcuna  delle  più  principali  fcfliui. 
tà , che  più  folennemente  li  celebrano  nel 
Monailert»  quaodooccorreflè  > che  in  det- 
to giorno  di  Venerdì  veni(re,màciòrarif- 
fìmamencc  , e con  eflèr  ficure , che  non^ 
manchi  IO  vece  di  eflb  la  parola  di  Dio,  co- 
me nella  fopracuaca  Conlbcucione  fi  c or- 
dinato . 

II.  Dal  IWifìtatorc , ò per  lui  dal  P.  fpU 
rituale  fi  terra  pubiico  capitolo  tré  volto 
l'anno,  ciafeuna  volta  in  vno  delli  proffimi 
quattro  giorni  deputati  al  ritiro , e racco- 
glimento nelle  Conflitucioni  8.  & li.  di 
quella  feconda  parte  defcricto»  da  tenerfi 
auanti  la  rinouatiooe  de*ianti  voti,chepu- 
blicaméte  tra  di  loro  ficelebraiconfòrmeè 
ordinato  nella  Conflitucione  4Ài  quella  fc* 
conda  parte  l'uddetta . 

ILI.  NelTuna,  eccetto  rinfermé  refi!  da^ 
detti  capitoli  lènza  c/prefFa  licentia  della^ 
M.  Pnora , fotte  pena  di  Ilare  al  primo  ca» 
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pitolo>  che  (ì  farà  prohrata  aJla  porca}  men- 
tre le  lòrcUe  entrano  1 c cucco  il  cempO}  che 
dura  il  capitolo  liia  geouflcilà  nel  mezzo > 
con  dimandar  perdono  nel  fìnc  dieUòa^ 
tutte  del  fuo  fallo;  ma  la  M.friora  auerou  » 
che  non  deue  conceder  detu  licccia } jk>a 
riconolcc  cOerci  di  ciò  vera»  legiccima  « oe- 
ceilària}  & vrgentiiiima  cagioxK . 

IV.  Aueitinolcibrclie}  che  in  quella^ 
actione  per  aicme  altro  li  deue  parlare»  che 
per  la  ricogniciooe  » & accula  delle  proprie^ 
colpe»  quale  deue  ellère  ÌLhicctament«»  in- 
celligibilmeme»  & humilmcnce  lacca . 

V.  Nella  riprenhoac  > & auertuncaco  » 
che  di  detti  diletti}  ò di  alcun  altro  da  loro 
Aedc  non  riconoiciuto  riccuino»  non  de- 
uono  iculàrfl}  né  incolpar  neilun  altra}  non 
dar  fegno  veruno  di  riicntimcnco  » mi  con 
quietCìC  fommiilìonc  in  tutto  diportarli  » 
dimandando» faccettando  la  pcnicentta^ 
per  eseguirla  in  contracambio  deiramorc  » 
con  cui  GlESV  fodisfcce  per  inodri  pec» 
cati. 

VL  Coofideri  la  M»Priora}  ò chi  nel  Ca- 
pitolo presiede  il  carico»  cheiià  di  auuiua- 
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re  > c corroborarcjgli  animi  delle  fbrello 
nella  filma , mantenimento,  e vigore  dell 
intera  offeruanza  delle  regole , e Conflicu- 
tioni,  rifucgliandoIc,&  eccitandole  à vera- 
mente bramare  la  perfettione  di  lor  mede- 
defìme,  e del  monaflero  tutto  i onde  con  la 
mira  totalmente  riuolta  al  puro  defìderio 
deH'bonorc,  e gloria  diurna  , libera  da  qual 
fi  fìa  ^fletto , palfìone  , ò rifpcito  humano , 
fenta  con  carità  le  colpe  delle  file  figlie  , 
ibrelle,  le  corregga,  & auuifi  con  retta  fin- 
cerità,  vero  zelo,  & amor  della  giufUcia , 
le  imponga  le  conuenienti  penitentie,  ri^ 
fguardandofèmpre,che  nonfolo  fiano  fo- 
disfattoric,  mà  opportune , & appropriate-» 
al  rimedio,  & emendatione , chec  quello» 
che  fopra  tutto,  e principalmente  fi  deuo 
in  quella  fànra  attione  pretendere . 

VII»  Potrà caritatiuamentc moderare-», 
& alleggerire  alcuna  volta  la  pena  douuta.^ 
alla  colpa  commelTa  lènza  malitia  la  prima» 
•la  feconda  ,&  anco  la  terza  volta  i mà  àchi 
con  volontà  per  malitia , per  naturale  male 
inclinato,  e'  confuetudine  habituata  erraffe, 
& à chi  delle  caufa  di  cranfgreffione  ad  altre 
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fu(Tc  di  mai'eiTenipio , ò d*Jmpcdimcnco  aU* 
ofleruanza,  c profitto  coimnunc  >fè  ie  do- 
ucranno  imporre  con  rigore  >c  feucricà  Io 
medefime  pcniccntie , conforme  nella  i6. 
Confiicucione  feguence  farà  dichiarato  . 

Vili.  Porrà  aitresi  differire,  ò fbfpchde- 
re  alcuna  volta, che  lo  giudichi  cfpcdiemc, 
si  l’imporre,  come  reffeguire  la  penitenza..»» 
alla  quale  deuefi  Tempre  procurare  , cho 
preceda  nella  delinquente  la  ricogniuono 
e dell’errore,  e del  merito  delia  penitenza  » 
acciò  con  la  diuina  graria  piu  volentieri, con 
maggior  Tuo  profitto, e buon’cfTemptodell* 
altre,  Thabbi  da  abbracciare,  & eficguire . 

iX.  Se  mai  TuccedefTef  Iddio  ne  guar- 
di)che  alcuna  deifì  Tegni  d’impatientia,con 
imporle  filentio , in  tal  calo  (i  differifea  per 
all’hora  la  penitencia,  imponendogliela  di 
poi  maggiore,  conforme  fiaconuenicnto 
al  mareilempio,che  in  quella  occafione  ba- 
tterà dato. 

X.  Alle  colpe  leggieri  deuono  imporli 
penitenze fimilmcntc leggieri,  &alle  piu 
graui,  maggiori , malèmpre  fàlutari,  alle^  ^ 
trafeurate,  che  troppo  frequentano,  e fan- 
■ w 'no 
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no  vfo  nel  cadere,  ancorché  la  colpa  iia^ 
di  qualità  leggieri , (i  può , e deue  aggrauar 
la  penitenza,  conforme  verrà  dichiarato 
nella  Conftitutione  li.fcguente, non  eccop 
dendo  i limiti,  e modo  in  cdà  prefitlb , fa- 
cendo intender  fèmpre , che  nelTun  manca*' 
mento  deue  nimarii  poco  nella  Religione, 
perche  da  detta  poca  llima  nafce  la  tiafcu- 
raggine,  e da  quella  la  frequenza , & igno* 
ranza , con  le  quali  (i  inducano  le  cattino 
vfànze,e  gli  abufi,che  diflxuggano  la  virtù» 
econfondanó,  edifperdano  la  fìnta  olTcr* 
uanza  canto  debita  nella  caia , e congrega* 
(ione  dalle  dilette  fpoièdi  GI£SV,e  caro 
figlie  di  Maria  • 

DeWelbUgey  che  phddi  ojjeriéare  la 
' e Confiitutioni , e delle  penitentie  in  £e- 
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nerale  da  imporji  ne  difetti, che 
fi  commettejfero , 


I. 


Vantunque  la  Regola  noflra  non 
contenga  particolari precetti,che 


obbli- 


1 
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oblighino  à peccato  morcale  , e le  nollro 
Conliitucioni , nè  à mortale,  nè  à veniale^ 
in  le  mcdefime  arringhino , eccetto  nelli 
{ànti  vuef,  fè  per  di/prczzo , ò con  {bandaio 
manifero , ò grane  pregiuditio  del  mona- 
fiero  non  fono  traigredite;  deueperò  eia- 
{cuna hauere in (bmma (lima ellà  Regola, 
eCon(litutioni,c  diligentemente  con  i aiu. 
co  del  timor  di  Dio,  Se  efficaciffima , Se  on- 
nipotente forza  del  fànto,  e diuino  amore, 
porre  ogni  Rudio  di  puntualmente  obbe- 
dirle, Se  oflcruarlc,ecne  in  tutto  fìano  con 
intiera  purità  cuRodite,  c mantenute , au- 
ualorandofì  con  le  ieguemi  ragioni,  c mo- 
tiui. 

Prima . L*obbIigo,  che  la  religiofà  ha^ 
di  tendere,  afpirare,  c procurare  la  propria 
perfèccione . 

Seconda . Perche  la  Regola, e Conjlitu> 
rioni  contengano  i mezzi  proprij , anzi  fo- 
no il  ficuro,  e proprio  noRro  canaino  da^ 
peruenirui,  e perciò  non  poffìamo  fenza.» 
difetto  >c  nota bil  mancamento  Jafeiar  vn^ 
bene  proportionato  al  noRro  profitto , o 
fine  fopradcuo  • 

Qq  - Eterza, 


_N 
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£ terza^Ia  quale  è ancora  ragione  più 
letccuolc>e  moriuo  più  efficace,  che  in  det-, 
tiatcì  dioOcruanza  la  rcligioià  c (ìcura  di 
adempire  la  diuina  volontà,  c confèguence* 
mence  di  dare  in  ciafeheduno  di  elli  ( edè- 
guendoli  come  deuc  ) quel  gudo  al  Signo» 
re,  che  da  lei  in  quel  tempo  ricerca,  c di  piu 
le  viene  con  ciò  à moftrare  la^maggior  gra- 
titudine, e corrifpondenta , che  nello  itaco 
fuo  poda,  per  rincHimabile  fauore,  c benc- 
£tio , che  le  ha  conferito,  eleggendola , 
condicuendola  ipofà  Tua , e nel  tralalR:iarIo. 
manca,  e difetta  contro  à quedo  benigno 
voler  Diuino,e  deli  amoroià  corriiponden- 
za , cheli  deue. 

II*  Ma  perche  queda  h umana  .vita  dal 
continuo  combattimento  de*  communi 
nemici,  c dalla  propria  fragilità  vico  reiL» 
labile , c difèttofà  *,  e perche  non  meno  fi 
cdercìta  la  virtù  nell’  h umile  fuggettionc->  » 
ricognitione  , c (bdiiìficione  delle  colpo  > 
che  nella  guardia,  òccdercicij , che  fi  fanno 
per  non  commetterli  ; rimedio  reparttiuo, 
e prcfcruatiuo  ibno  lepenitétieda  imporli, 
conforme  gl  errori,  c^ancamenti  con  ca. 
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ricatiua  equità^  e diicrecione  dalla  M.  Prio- 
ra, quale  in  qucfto  edcrciciodi  ricognitio* 
nc,  cpcniceocicjdcue  tener  /ctnprcpronte» 
& inanimite  le  iorclle , perche  da  e(To  de- 
pende . 

Prima  ,la  fodisfàcione  della  colpa  nella 
delinquente . 

Secondo,  fi  rende  cauta,  & aueitira,  non 
folo  elTa,  ma  le  altre  ancora . 

Terao, fi  cagiona  buon'ciicmpio  per  il 
conto, che  fi  vede  tenere  de  i difctti,e  tranl^ 
greflloni. 

Quarto,  (ì  illumina , & accende  Tanimo 
di  tutte  vie  più  allafànta  ofTcruanza , & al 
progreiTo  nella  virtù  per  Pacquiilo  della^ 
perfettione . 

£ quinto,  (ì  di  ciTercitio  pratico  all*  ani- 
me lòtto  la  fila  culìodia  commelFe  dello 
virtù  ( nella  vita  ^irituale,  e rcligiofa  tanto 
nccedàrie  ) della  (anta  humiltà,  c mortifica* 
tione,  con  altre , che  con  quelle  dette  ven- 
gano a nneffe  , & vnite , che  perciò  fecondo 
S.£onauentura , la  pratica , & efièrcitio  di 
dette  ricognitioni,e  penitencie  fono  il  coti- 
crafeeno,  che  la  Religione  perhUa  nel  fuo 
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vigore,  e fi  mantenga  (labile  nella  lua  proC 
pria,  debita,e  perfètta  oHcruanza»  per  il  che 
qui  fcguitamcntc  (I  dcicriuano  le  penicen* 
rie  da  èirG  in  vari  j gradi  ; aucrccndo  però» 
che  nel  titolo , che  per  differenciarle  (c  lo 
da , non  s’intende  aggrauar  niente  quanto 
à peccato  dì  quello  la  materia>  o forma  Ilei- 
fa  fj  faccia , ma  puramente  difTercntiare  lo 
pena  temporale , per  render  piu  (pedice  lo 
anime  aU’acquifto  della  virtù,  e beatitudine 
fempicerna.  ^ 

j ii  • 

- ' »/ 

Delle  penitentie  dileggieri  colpe» 

^ ' §.  I.  i 

I.  Hi  al  Choro  fu(Te  tarda  ,si  che  ouc 
' (ì  raduna  mancafle  all’ inuocacio. 
ne  dello  Spirito  Santo,©  arriuafse  doppo  che  ^ 
è facto  il  fègno  per  incominciar  l'officio, dia 
gcnuflclsa  nel  mezzo, afpettando,  che  dalla 
M.Priora , ò da  chi  prefìeda  le  (ìa  fatto  il  le- 
gno, airhora  bacila  terra,  e Icuata  in  piedi, 
fatto  verfo  l'Altare,  come  c (olito  , fata 
verio  la  fudetea  maggiore  ìnchinaciono 
profonda,  c vadiall'vltimo  luogo  del  Cho^ 

* 
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ro  dalli  parte , che  le  conuiene . 

IL  Chi  venifse  cosi  tardi  y che  fuiW  nel 
mattutino  incominciato  il  primo  (almo , ò 
nella  compieta  detto  Conuerte  nos  Deus  (gjrr. 
ò neiraltrc  bore  compito  il  primo  iàlmoi  fa- 
cendo come iòpra, tenga  le  braccia  aperte  in 
croce  mentre  alpetea  il  legno . 

III.  Chi  errerà  nella  làlmodia  » ò nel  ca« 
to>ò  mancallè  nell'inclinationi,  c limili  ce- 
rimonie debite,  e chi  alla  rcuerenza,  e mo- 
della donata  nelloiHtiodiuino  mancallo» 
con  qualche  arto,  rifo  , ò Hrepico  inuolon- 
tario  fubitaneo,  e cosi  leggiero , che  lolo  da 
chi  li  è vicino  podi  elTer  conoLiuto,  lodisfa. 
rà  à tali  errori  inchinandoli  profondamen- 
te nel  Tuo  medclìmo  luogo , toccando  Ja^ 
terra  col  dito,  ma  quando  dall*  altre  ancora 
pollino  elser  conolciuti,  vada  nel  mezzo>Afi 
clseguifca  la  penitenza  delcritta  lòpra  nel 
num.i.e  tornial  lùo  luo^o . 

IV. Chial  iauoro  no  false  all’oratione, che 
nei  principio  di  elsa  lì  fi, dia  genuflelsa  in^' 

^ mezzo, Hachc  dalla  M.  Priora,  ò maggiore 
le  s’imponga  la  penicétia  di  vn’Aue,  ò limil 
cofa,fodisfatto  baci  tcrra^e  vadi  alfuo  luogo 

Chi 


« . 
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V.  Chi  mancaise  alla  benedktidhe  delia.' 
fnenia,  e chi  negligencemente  cratcaHc  Io 
cofe  della  Chicià , ò Choro , chi  rpargelfo , 
oglioj  vinoi  ò ilmiJi  cofè>chi  pcrfua  crafen* 
raggine  deterioraflè  in  qualche  manicnt^ 
roboe  della  Religione>ancorche  alleviò  fuoi 
òairoffitio  datole  apparcenefrero  > poncn- 
doii  nel  mcz2o  di  rcreccorio  con  mezza.» 
proftracionc,  afpetci>che  la  M.Priora  j.ò  io* 
fua  affenza  la  M.Sotcopriora  le  faccia  fegno, 
airhora  vadi  à dirne  forte  la  fua  colpa,  & cf^ . 
ièguifoa  quello  le  viene  impoRo>  nciriilcQà 
maniera  faccia  chi  rompe  qualche  cofà, por- 
tandola al  collo , ò nelle  mani>  fe  fla  cofl^» 
grande  ^ 

VI.  Le  penirenciedaimporfi  p'crquefti 
falli  fono>  cinque  Pater»  Se  Auc,  vn  fàlmo , 
òcoiafimilearbitraria>conformc  la  qualità 
della  colpa , perche  quando  fufTcro  per  tra- 
icuraggine  » e nocabii  negligenza  manche* 
uoli  fpefToalla  bencdicione,  (ìa  lecito  alla.» 
M.Priora  priuarle  di  vino  per  ogni  volta.»j 
che  mancheranno , eproportionatamente 
il  farà  con  chi  al  rendimento  delle  gracio 
mancaflc  » e chi  nepredetei  j ò funih  errori 
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per  la  frequenza  j negligenza,  qualità,  ò 
. quantità  della  robba  maneggiata  rrafcura-> 
tamente  meritale  penitenza  maggiore  , li 
iàrà  dalla  M.Priora  impoflo  di  dar  prddr»i« 
ta  in  terra  con  le  braccia  in  croce,  baciar  li 
piedi  alle  monache,  e hmili  penitencie  con* 
' ucnienti  à rendere  le  forelle  humili,  e pià 
accorte. 


*Delle penitentie  mediocri , e di  colpa . 

§.  a. 


I. 


Veda  penitenza  è donata  à chi 


mancadc  di  promamence  ricono., 
(ccrù,  efodisfare  nei  modo  deicritco  alti 
falli  nel  precedente  $.i. notati,  e per  fbdis&« 
rione  di  quelle  tranfgredioni  di  Conditil- 
cioni,che  per  qualche  mancamento,  & in* 
confidcratione  per  la  propria  fragilità  d c6^ 
^ mettcflero , come  farebbe  ^ 

li.  11  dir  parole  non  necedàrie  in  alcun 
. . tempo,  ò luogo  di  fileotio,  ò che  con  la  vo* 
ce  non  tanto  moderata, ò con  qualche  ro^ 
more  fi  impedidèla  quiete, che  in  edbfi- 
lentio  cdouuta,  e chi  alle  giouani  parlailèj» 
« fenza 


•V  i| 
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fcn*a  la  licenza  nella  propria  Confticutio-' 
nc  ordinata . 

Il  dir  parole  di  poco  ri/pecto  alle  fòrellci 
ò di  biaumo  di  quelle  iò  delle  cofc  loro  > 
mancando  alia  reuerenza^  che  alla  fraterna 
carità  tra  rcligiofe  c conucniente . 

IV.  Il  raccontar  cole  vane , ò il  dare , ò 
publicare  nuoue  curiofe^  ò di  colè  de!  (èco- 
lo  fèntite,  ò viftc  alle  grate,  che  non  fcruo- 
no  di  edificatione,  ma  di  fuagatione,  e per- 
dimento di  tempo  • 

V.  II  dir  voglio , non  voglio , nominar 

mio  la  cella#  libri , ò altro , anco  ad  vfb  fiio 
con(ègnato,ò  dinundando  alcuna  colà  alle 
offitiau  lafciar  di  chiederla  per  amor  di 
Dio,  ^ 

VI.  Il  dare,  ò cagionare  fpinte  # ò fìmili 
difètti  per  mancamento  di  debita  auerten- 
xa,che  nel  camioare,  ò ncllalciar*ilpaflb,  ò 
luogo,  c conueniente , eccetto  li  cau  ineui- 
cabili,  e inauertenze  non  colpeuoli  • 

VII.  Il  mancar  di  andare  alla  confeffio* 
..ne  nel  fuo  proprio  luogo , o dal  dimandare 
la  mortificationc  ciaicuna  fcttimana  alla^ 
Supcriora. 

L'cfllr  , 
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Vili.  L’clTcr  ncgligcncc , c non  andare 
{pedicamcnce  alla  cella  per  il  ritiramenro  di 
cifa}  l’andar  carda,  ò per  qualche  tempo  ma* 
care  alli  clTercicij  di  icopare , lauare , &c.  o 
il  parcirfì  da  cali , c flmili  communìcà  fenza 
liccncia,  ancorché  per  poco  tempo,  e così  il 
Qiancare  da  altre  fimili  obbcdicntie  già  or* 
dinace,  ò che  di  nuouo  in  generale , ò in^ 
particolare  fecondo  Toccorrenze con ucnici 
temente  fi  ordina . 

IX.  Il  dormire  alloracione  > ò ad  altri 
efTercitij  fpiricuali>  il  non  cenere  il  Breuia* 
rio  mentre  fi  recita  l*officio>  ò il  non  guar- 
darein  elTo , ò il  mancare  alia  modcflia  de 
gli  occhi,  e compoficione della  pcrfbna, Co- 
me édouuto. 

X.  11  mancare  di  notificare  i chi  in  fila 
vece  deua  fupplìre  à quello  le  tocchi  pro- 
nunciare , ò leggere  nel  Choro  Scc.  quando 
efià  impedita  non  pofifa  da  fè  efièguire , & 
il  non  preuedere,  e difcorrore  quel  tato  che 
deua  leggere,  ò cantare . 

XI.  L’errare, e maucare  circa  l’offitio 
impoilole  in  alcun  fuo  parcicolar  debito 
per  qualche  negligentia,ò  poca  auertenza-u 

, ‘ Ri;  eia- 


1 1 i Seconda  Parte 

XII.  Ciafcuna  che  incorra  in  queftim^ 
cacti cnci^  ò in  (ìmili  apredecci,  che  per  ese-' 
pio  fi  (bno  notati,  acciò  da  cfli  fi  conolca^ 
a’quaii  anco  de  gli  altri  fi  deua  rinfraiciicta 
Ibdjsfatione,  che  per  quelle  colpe  fi  pono» 
che  non  hauendo  in  loro  qualità , ò forma 
di  graucaxa,  ò mal*  cfièmpio'i  fi  chiamano 
mediocri,  quando  però  non  fi  vedefiè , che 
fulTcro  poco  (limate , ò che  fi^traicurallè  il 
nconoiccrle , come  qui  fi  ordina  . 

XIII.  Deuefi  , fe  in  quel  giorno  non  fi 
tene  (le  capitolo , andare  fatta  ia  beneditio- 
ne  della  menfà  nel  mezzo  del  refettorio,  & 
iui  fedendo  in  terra  afpettare  il  legno,  come 
al  $.1.  num.5.  èdichiarato,c  detto  la  fìia^ 
colpaefleguirla  penitenza , che  le  venghi 
impofla , quale  (ara  di  dire  alcun  falmo , ò 
£ire  vna  croce  con  la  lingua  in  terra  , ò efTer 
priua  nella  menfà  di  alcun  frutto , ò cofà^ 
limile,  il  dimandar  perdono  alle  fòrelle , ò 
fimiiipcnitcntie  ,òmortihcationi  arbitra- 
rie alla  M. Priora , come  meglio  giudichi  > 
acciò  alla  fòdisfàtione  congiunta  fia  Temcn- 
datione,c  per  tale  cdècco  potrà  aocora>quà> 
do  io  conofccflè  opponuno  accrcfcer  la^ 
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penitentia  » come  farebbe  il  far  rekerare  ùu 
alerò  giorno  la  ricogaicione  del  di^tto  c6* 
meflo)  con  tener  la  difciplina  nelle  mani>  ò 
altro  à fao  arbitrio . 

XIV.  A chi  da  fè  non  (i  accufàfiè,  come 
(òpra^dourà  la  M.Priora farne  fare  la  denun. 
ria  dalla  lettera  in  quella  maniera  : Sor  N.è 
tenuta  alla  penitentia  mediocre,  òdi  mez- 
za colpa,  per  bauer  mancato , &c.  à che  la.» 
(brella  nominata  è tenuta  di  andare  in  mez. 
zo  humilmcate,  & cUèguire  come  fopra  al 
num.  1 1.  precedente  fté  detto . 

• 

Delle  pemtenKf  fer  U grane  celpa  eletta^ 
ancera  maggiore , 

§.j. 

1.  Velie , che  nelli  precedenti  maa- 

V ^ camenti  fàce/sero  v(b , e non  (i 
^prouccaisere  delle  penitentie  à quelle  af- 
fegnate  > ò che  in  cflt  hauelsero  cagionato 
vmucrfàlmente,  ò à molte  msde  clsempio  > 
ò li  hauefiero  commcfsi  con  circo  llanza^> 
che  le  rendelse  colpeuoli  maggiormento» 
iìctto  tenute  alla  lottofcritra  penitentia, nel- 
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la  quale  incorre  ancoracbicommetcefse  li  • 

feguenti  falli 

li.  Chi  lenza  la  debita  licentia  lafcia/^ 
d’intcruenire  , òpartifse  da  alcuna  delle  do> 
uute  communità  , del  choro>  mefsa  con- 
uencualc;  oratione,  refèteorio,  lauoro , c fi. 
nalmcnte  da  qualliuoglia  obbedicntia  » Se 
ordine  con'nnune . 

- III.  Chi  mancifse  di  ofscruarc  notabil- 
mente il  Iilentio,  che  nella  Regola  da  detta 
compieta  fino  à detta  prima  è comandato. 

IV.  Chi  fenza  carico  di  efiìtio , ò parti-» 

colare  obbedicntia  della  Supcriora  ripren- 
dere veruna  forclla  j ò rinlacciafie  diretti  $ 
penitentie  >òooic  fimili  i chi  mettcfse*  ò 
chiamafie  alcuna  con  fopranomi  j ò dicefie 
parole  d*ingiuria,òpcr  altro  indecenti  à rej 
ligiofè.  , “ - 

V.  Chi  occultamente?  ò palcicmcrfto 
andafic  inuefiigando?òmanìrefiafse  chi  hi 
notificato  alcun  mancamento  alla  Superio^ 
ra,  c chi  mormorafse,  ò manifcftalsc  i difet- 
ti di  alcuna  all'akte . 

> Vi.  Chi  con  mai  termine  rifiutafse?  ò 
sfuggire  che  alcuna  le  dimandale  perdo^ 
A L no>^ 
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mo  ) ò non  li  conìrpondefsc  con  la  debita.» 
humilcà,o  delle  mani  fèdi  legni  di  tenero 
idegno)  auerlione,  o difunione  di  douuta.» 
canta  ver/ò  di  alcuna . 

VII.  Chi  cambia/scjpreftafse,  odclso 
cofe  all  oiHtio,o  ad* vfb  fuo  applicatele  eoa- 
celse^  o piglialsc;  o per  qualche  tempo  rite- 
nelse  cole  alsegnate  ad  affiti j di  altre  1 o alla 
communita  , o ad  altre  forelle  fenza  le  de- 
bite licenze , e làputa  di  quelle  oGitiali  9 o 
altre  à chi  fi  appartengano . 

Vili.  Chi  andallc  alla  cella  di  qualche» 
forella  > o entralse  nelle  officine  lenza  lo 
debite  liccntie  . 

IX.  Di  tutti  li  predetti  mancamenti»  e 
limili , e Ipecialmente  deiii  notati  nello 
Conftitutioni  a quello  S li  deue  dir  la  fua 
colpa  > ericeuerne  la  correttione  nel  Capi- 
tolo . 

X.  La  penitenza  da  imporli»  è il  man- 
giare in  terra,  o veroneli’vitimo  luogo , ó 
il  digiuno  di  pane,  & acqua , o il  lilentio  di 
vn  giorno,  o altra  mortiheatione  ftraordi- 
naria  limile  alle  predette , e più , conforme 
airerrore  flato  commelso . 
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XI.  A quelle»  che  non  da  £»  mà  da  alerò 

iiano  acculate»  oltre  alladcnuntia  da 
come  è detto  nei  precedente  fecondo  §.la..» 
penitenza  fi  dupplicherà»o  vero  (ì  commu* 
tcrà  in  altra  più  adequata  ali  errore»  ad  arbi- 
trio della  M.Priora  • > 

XII.  £ però  da  auerf  irli  parcicolarmeiL 
te  nel  prcfente  $.  e fcguenci  > che  la  denun- 
tia»  e penitenze  non  fi  deueno  in  errori  oo 
culti»  mifblo  ne*mani?eftijperò  quando  al- 
cuna vede  errori  di  altre  » deue  (lare  auerti- 
ta  di  non  referìrlo  » fè  non  à chi  é in  luogo 
di  correggere  » & emendare  » fbtto  queflL# 
medefima  pena . 

XIII.  La  M.Priora  poi  altresì  procurerà 

con  corrertione  fccreta  l’emendatione  » il 
che  fatto  due  volte»  fè  non  fi  en>enda,  verni 
.alle  penitenze  deferitte  » quali  darà  più  to* 
Ilo  minori»  che  eguali  alli  errori  » il  merito 
de'qualiflaraauertita  di  mai  trapafs3re»co« 
si  nelle  deferitte  » come  e molto  più  nello 
arbitrarie  • - 
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Df//^  ptnitent^  fhaordinaria  di 
pià  grane  celpa. 

I4. 


I.  T Ncorre  m guefta  penitenza  cbi  delh 

X pafi^ita  fi  abufàfse , come  è dettò  nél 
precedente  5.$.  e chi  con  le  nouitie , o cda. 
candeicnaa  le  douute  licenze  parlafsc»  o 
facedè  aJcro>  che  nelle  Conllitucioni  à fuc- 
ila penitenza  Ha  notato . 

' li.  Chi  (coiiueneuolmente)  e con  perrì. 
nacia  rifiucalTe  (gualche  officio , o lecita  ob- 
bedientia  impoftale>  o il  concorrere,  & an. 
, dare  ad  ordine  commane  cbiamataui . 

III.  Chi  ponedè  impedimento  alla  por. 
ta  della  cella,  si  che  liberamente  non  G po- 
cedb aprire  ,e  chi  occultadè  nella  cella,  o 
fuori  di  edà  alcuna  colà,  perche  non  le  fud* 
leuara,  o pertinacemente,  e violentemen^ 
te  relìitelie  darla,  o mollrarla quando  le..» 

> venidè  dalla  Superiora  domandata . 

IV.  Chi  di  Ilio  capriccio  disiàcede  >ago- 
mentade,  opermucalse  iecofi;,  che  alli  offi- 
tij,  anco  adègnatiliibno  lUte  deputate , o 
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che  per  fè  in  (al  maniera  afcuna  coù  di  quel 
le  fi  appropriane . 

V.  Chi  encralse  in  cella  di  /brclle  lènza 
le  debicc  licencie)  chi  con  parolci  cenni , o 
fimili  maniere  defse  legno , o lofpecco  di 
Angolare  ^miliarità>  o dome  (lichezzài nel- 
le Conllicutioni  in  più  luoghi  replicare, vie* 
tace,  e prohibice;  e chi  in  dilparce  in  luoghi 
occulti  fulTero  crouate  à perder  tempo,  & à 
trattenerli  in  parlare  ritiratamente . 

VI.  Chicagionalse  dilsentione,  o lèmi- 
nalse  zizania,  publicalse  i difetti  occulti , o 
di  piu  tempo  lèguiti  già  corretti , fie  emen- 
dati di  altre  forelle,  o mormoralse  deTupe- 
riori , o con  mal  termine  contradieelse  a^ 
qualche  giudo , c buon’ordine  à benefìcio 
del  monadero , e manceniméco  della  buo- 
na olseruanza  giudicato  opportuno , o ma- 
nifedamente  dicelse  non  volerlo  elseguire, 
elsendo  dacoapprouato,  & accettato . 

VII.  Chi  palelàlse  i trattati  del  capitolo 
da  douerli  tener  lègreti , o curiolkmenco 
ricercafse,  & inuedigalse  di  làpere  o di  que- 
di,o  di  queUi,che  lolo  tra  le  maggiori  li  trac 
cano,  mentre  non  fé  li  appartenga . 

Chi  ' . 
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Vili.  Chi  nella  corrcccione  fatta  à fc  flef* 
ù,  o ad  altri  ardifse  di  contradire>e  (cufàro 
fuptrbafnente  quei  difetti  o in  tal*atto  I o 
tempo  accufàfll  > o ricordaflì  difetto  alcuno 
di  guai  (ì  fìa  altra.  ^ v 

IX.  Chi  alle  grate  parlafse  pia^o , si  che> 
non  potefse  e^cf intefa  dalla  Alcoltathcc,  o 
dalle  medefìme  grate  j o dalle  ruote  defse, 
o prendefse  colà  alcuna  lenza  Iicencia>olcre 
la  penitentia  particolare  defe ritta  nel  num. 

1 1. della  Contiitutione  Z4,di  guelfa  fecon- 
da parte^  €a  tenuta  ancora  alle  dcfcricte , c 
contenute  in  gueffo  prefente  $.  4.  come 
(otto  fi  diranno.  ^ 

X.  Ciafeuna,  che  in  guaifjuoglia  de*  fò* 
pradetti  errori  incorrefsej  accufàndofì  da  fè 
ftcfsa  riccueri  la  graue  correttionc  che  me. 
rica,  de  vna  difciplina  nel  publico  capitolo  ^ 
terrà  tutto  vn  giorno»  o più  , fecondo  la.» 
gUalità  della  colpa  fllen ciò,  dando  ritirata.» 
nella  celletta  afsegnatali  dalla  M Priora,  nè 
alcuna  ardifea  andare  à lei , Qfarlarli  lènza 
liccntia,  c chic ontrafacefse  incorra  nella^ 
medefìma penitentia , per  la  quale  Tidefso 
giorno  darà  la  penicenciata  smangiare  in.» 

" S f terra 
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terra  nel  refettorio  pane,  & acqua  loia  men- 
te, e chi  hauefsc  nel  Tuo  fallo  fcandalezzaca 
alcuna , anderàaltempp  di  ciafeuna  com^ 
muniti  alla  porta  doue  tutte  palTano,  &iui 
ilari  genuflcisa  tenendo  la  corda  al  collo,  e 
dimandando  perdono  iciaicheduna  . 

XI.  ChidaiènonfIaccuiàfse,le{idup- 
piichcri,  e triplicherà  la  penitcntia  nel  ca- 
pitolo , e le  altre  parte  di  efsa  fi  agumcntc* 
ranno  ad  arbitrio  della-M. Priora , quale  po. 
tri  arbitrariamente  ancora  alleggerire  con^ 
clemenza  la  penitenza  à chi  humilmente^ 
riconofia  il  Tuo  fallo,  quando  però  non  fia 
già  altre  volte  calcata , e non  habbia  abuià* 
co  li  rimedij  apportatili , perche  à quello 
deue  anzi  accrelcerfi,aggiungendoui  alcun* 
atto  di  llraordinaria  mortificatione , & sl* 
quelle , che  cagionalTero  difunione  , e di- 
fcoidia  , inuentando , o referendo  parolo 
dalfvna  alPaltra,  fe  li  farà  cenere  lo  fiapula- 
re  delie  mormoratrici,  o altro  légno  per  le 
troppo  loqua|i^ incoafideratc  j c temerarie 
nel  parlare. 


Dt/ia 


Delle  Conàìtutiem, 


Ì*f 

Della  fij^enjtone^  ò priuatione  deWofftio» 

5.J. 

I.  I qucda  penirencia  non  douutaJ» 

I J ordinoriamencc  t ic  non  in  quelle 
colpe,  che  leCoD(litutioRirafsegnano,noa 
à veramcnre  pena^  (c  non  quando  ella  cada 
fopra  le  officiali  capicolarmenceelecce>  però 
perTalcre,  quali  fono, e deuono  efsersépre 
ancora  fenza  caufà  di  colpa  veruna  amoui* 
bili  ad  ogni  volontà  della  M.  Priora  , con- 
forme che  nella  ConlHcucione  della  pri- 
ma parte  al  num.6.  c ordinato, mai  farà  ciò  V 
per  penitentia,  fè  non  quando  la  M.Priora^ 
efprefsamente  dichiari , epubiichi  in  pien^ 
capitolo,  che  tal  mucacione , ò priuationo 
ella  fa,  & applica  à quello  eflecco  ; perciò 
quando  alcuna  di  quelle  non  capaci  di  tal 
penitentia  calchino  in  errori,  che  la  meriti- 
no, le  li  deue  comm  ucare  in  altra  , o dello 
icgucnri , o come  meglio  fieiudicherà . 


S f ^ Della 
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Della  priuatiom  eUvilo  neri* 

§•  ó* 

h X A priuatione  del  velo  nero  doouu 
I i quando  le  ConlHtutioni  ciò  afse. 
gmno,  & in  quei  delitti  particolarmente-*» 
che  Iòne  contenuti , & accennati  di  ibpra^ 
nel  §.4.al  num.5.  fé  prima  corretta  > e pcni-^ 
tentiata  la  delinquente  con  le  prcapdcnti 
pene  non  fi  emendafse  > ma  perche  Toglia- 
mo, che  così  quefta , come  tutte  Taltrc  retti 
arlfitraria^dichiariamò, che  etta  ancora^ 
(panicolar^nte  quando  deua  feruire  più 
lotto àfod^t ione, che  à correttione  , & 
emenda  ) poflì  efi  ,0 commutata , o al- 
Icggerita^  e per  ciò;(àrc  potrà  la  M.  Priora^» 
di^enfàre,  che  fion  femprc,  & in  ogni  luo- 
go, roà  che  in  aljcun  tempo  ,0  luogo  parti 
colare  ciò  fi  dimoftri»  come  farebbe , le  per 
vn  mele  tal  pena  (è  li  douettì  l'ordinarle-*  » 
che  folo  nel  refeuorio , o per  tante  volte  > o 
tanti  giorni  n^giando  neUvlcimo  luogo, 
o vero  in  terra  ttette  in  quel  tempo  ttnza^ 
detto  velo* 


Della 


DelUCmìtìtmk»i  0 


M7 


DtUa  frma(i$ntdi  ivf#» 


I 

> 


1.  Veda  penìrcncia  deue  efler  prati- 
vi caca  da  chi  la  riccua  con  cfler  te- 
nuta , c meccerfj  (empre  l'vlcima  in  ogni 
luogOj  & cciam  focco  Jc  non  profclTc  3 /c  ve- 
nendo difpliiiàra  non  le  da  dalla  M.Priora 
dichiaracò  altrimenti . 

Della  prmathne  di  voce  . « 

§.8.  ; r 

1.  Hi  in  quella  pena , fecondo  chu 
nelle  Conili;;  * ioni  viene  aUegna« 
CO3  o per  alai  falli  di  quella  mcriteuol*>in- 
corredè,  deue  edere  del  tutto  priuadi  ogni 
atto  capitolare)  c per  ciò  non  paFticipare>nò 
coDuenire  nclcempojche  quella  duri  in^ 
neduno  di  detti  atti,  màelferne  elcluiL>> 
come  le  non  profedè,  e come  tale  non  pup 
eder  eletta,  nè  eleggere,  &fè  fj^ecialmemo 
douuca  àperpetua  inbabilicà  à chi  in  qual 
fi  voglia  modo  per  le  deda , o|tcr  altri  ri- 
cor- 


m 
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correre  ad  alcuno  Ecclcfiaflicò)  o fccolaro 
di  qual  ù voglia  conditione  > che  fuffe , per 
riceuerc  da  quelli  fauore>  o raccooiandacio^ 
ne  ) per  elTer  con  tali  mezzi  promolTa  ad 
offici)  > eciam  che  Tincerpodeione  doueffi 
cdeccuard)  & edèguirlì  appredb  allimedcd. 
mi;  e propri]  nodri  fuperiori . 


¥ 


Della  pena  di  grauipima  Ootp  ’a , 

• 4 • 


I. 


QVcfla  pena»  la  quale  c di  carcere, è 
da  imporli  difFercncemente  pm,o 
meno  ugorolà»  temporanea,  o perpetua-» , 
fecondo  che  alle  colpe,  e qualità  di  elle  da.» 
conuenicncc,  si  perla  fbdisfàdone  , corno 
per  rcmcndatione,chc  di  quelle  deue  pre- 
tenderd,  & à tali  dni  da  impord  con  il  pru- 
dente giuditio  de  i fuperiori , conforme  d 
ritroui  ordinato  nelle  Conliitutioni , e no 
i falli,  che  di  tal  pena  d conofehino  merire- 
uolij  de'quali  qui  appredb  fè  ne  noteranno 
alcuni.  * 

li.  Chi  alle  grat^  o dentro  ,ofùori  del 
monadero  manifcftaUc  difetti,  o fatti  fegre- 


Delle  ConHitutiónil  fij 
ti  della  caià^a'qual  lì  voglia  perlbna  di  fyo* 
ri  di  qualunque  (iato,  o conditione  elle  fu^ 
icro,  ili  tenuta  à quella  penaj.c  perche  con 
tal  colpa  fi  diminutfce  j c pone  à rihco  i4 
buon  nome  debito  mantener^  intatto , o 
del  monahcro>cdi  ciaicuna  religiofà)SÌclie 
eccetto  che  con  il  Visitatore  depurato  dal 
nohroi^periore,  con  altri  già  mai  conucQ. 
ga  di  tSli^iè  jiuriWc  per  eilere  contro  Ja_* 
legge  della  latiti èaFÌrà>  e^a  auertire  , cb^ 
chi  latfelTs^a  contrario  » in^orreflbbe  in^ 
colpa  cosi  (limata  da'Sommi  Pontefici>che 
nelle  ben  ordinate  religioni  hanno  dichia- 
rato , che  quando  tal  difetto  venghi  com- 
mclTc,  Ga  trai  cali  nfèruati  ripollo  vii  cho 
dà  cogniti one  quanto  ogni  colpa  deua  lli-- 
marli,  ancorché  le  Conlliturioni  nohre  di- 
chiarino per  fe  mcdclìme  non  le  aggraua- 
re,  non  volendo,  nè  potendo  con  tal  loro 
dichiaratione  diminuire  , o cogliere  à ve- 
lun  errore  quello, che  e dalla  diuina  legge ,e 
dalle  dkhiararioni  de'iàcri  CanonijCócilij^ 
c Decreti  dc*5ómi  Foncelicilquali  douiamo 
. ièmpre  reuerentemencc  rilpeteare  ) vieno 
intorno  ad  ciii  dichiaratole  determinato.  ' 

Chi 
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III.  Chi  ardirle  impedire,©  ritirdai*é  per 
qualunque  modo  la  correteione,  c punicio. 
nc  delle  colpe , o difendendo  con  arrogan- 
7Ay  fuperbia,  e pertinacia  fè  ftefTa , o altra^, 
oche  in  occulto , o palcfè  con  lereere , im. 
ba(ciate,o  parole  ricorreflc  à per/bnè  Eccle* 
falliche,  o iècolari , à chi  non  tocca  il  cor- 
reggere,  deuc  quella  pena  Ibllenere^’c  tutte 
fi  ricordinole  remino  refeommuiMcatione, 
che  contro  chi  impedifse  là  riforma  de*  no* 
Uri  ConS^ti,  ò per  qualunque  modo  fi  (la 
delle  imprimente  a’nollri  fupertori,  è Ha- 
ta fulminata  da  Papa  CaliHo  Terzo,  e più 
modernamente  da  Pio  Secondo, e Paolo  pur 
Secondo,  con  dichiaratione , che  lino  à che 
la  delinquente  non  Ha  con  la  douura  refi* 
pilcenza,e  ricognitione  ritornata  in  loi 
non  poflì  ( eccetto  in  articolo  di  morrò  ) 
clTer  aflbluca,  fuori  che  dal  Sommo  Ponte- 
fice . 

IV.  Chi  rcfcrcndo  parole  dalPvna  alfal- 
tra  lèminalFe  dilcordia  fri  le  Ibrellc,  diHut^ 
bando,  e dillruggendo  con  rinfìdie  dclIfLj 
difunione  la  lànta  pace,  e carità,  déue  con^ 
uinta  ditale  errore lòllener  quella  pena.  , 

^ c re* 
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efeftarpriuadi  velonoroTluogo»  e voco 
arbicrariameate . 

V.  £ chi  infamale  deue  > olcrè  if 
ibdencre  la  pena  conuenience  airecceisoidi 
cui  ella  haucise  infamato  altra»  cflèr*  ancora 
con  quella  pena  punitale  quando  Tinfamia 
fude  contro  li  fùperiori  > o ridondante  nel 
monaftero»  deue  non  eflèr  liberata,  (c  noiu 
ad  indanza  di  tutto  il  capitolo^con  la  licen- 
za deli’Eminentidimo  Protettore,  ad  arbi- 
trio del  quale  Q farà  anco  piu  rigorofe  nel. 
la  punitione , quando  detta  infamia  fufse^ 
data  fuori  del  monadero , e quando  alcuna 
di  quede  fùdè  come  fbpra  liberata,  deue  ad 
arbitrio  di  fua  Imminenza  redarle  /èmpro 
qualche  penitthza,in  legno  di  quanto  abor- 
rite deuino  cdèrleinhimatrici,  e lèminatrici 
di  zizanìa,  camene  di  diuifione,c  dilùnione 
tràlereligioK. 

VI.  Con  la  predetta  pena  deue  rlgoro- 
làmente  punirli  chi  in  occulto , ò palciè  £1 
leuaise  contro  la  M.Priora,  maggiori , e fu- 
pcriori , echi  contro  di  quelli  incitalse  le^^ 
ibrcllcie  perche  non  è maggior  danno  nel- 
la làcra  religione,  c monadcKO , che  quello 

Tc  della 
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della  fcifTura  dcUà  (àotacarit  e douuca  de- 
pendenza y e fbmmi(fìonc  alle  /uperioro  i 
dcuono  non  ibl^quclte , mà  quelle  che  lo 
a^  n elisero  > c cooperai^ro»  non  manifè* 
ilando  i'ubìto  à chi  deuono  queiii filli  efler 
cemc  le  previecic  punire  > e renarle  fempro 
qualche  penitenza’,  che  denoti  quanto  dc- 
teliabili  iiano  cali  errori . 

VII.  Chi  con  brutti  gefti,  con  parolo» 
cenni , ò legni  di  di/prezzo  deriibriamence 
sbedeggialie  alcuna,  c chi  dicefìe  parole , o 
con  la  mano,  o altro  quali!  fa  modo  fàceC> 
iè  atto  ilgnif  canee  minaccia  concro  dialr» 
cuna , iòiienga  con  la  publica  diiciplina^» 
che  deue  eifcrle  data  in  publico capitolo  la^ 
pena  di  più  graue  colpa  più  giorni  • o me- 
no, conforme  più,  o meno  graue  fa  lacol- 
pa,  e circonilanze di chka  ,mù iè caliprolef 
o arti  fuisero  contro  le  fuperiofe^doiirà  Tin- 
corià  in  cale  cccciso , oltre  lo  publica  diici<. 
piina.  da  ciarle  data  come  fopra  è detto,  io. 
Uenec  la  pna  della  carcere  fumale  per  va* 
meiè  • 

V III.  Chi  batcefie.aktm  a,  oltre  la  ccnfii» 
ra  di  cicogununicatioac  fulminata  nei  Ca« 

. ~ noncx 
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fìonCi Si tjuif  fùadenu^c„\iì  etri  cooforme 
la  qualità  del  delitto  s'incorrcrdeue  con  la 
pena  di  publica  dilciplina , e di  più  grauo 
colpa,  e con  le  altre  priuationi  ne'oaragrafi 
à detta  pena  (èguenti  deferitte , elfcr  con  la 
carcere  (ìmilmente,  & in  ceppi  puaita , più, 
o meno  lungamente, e rigoroumente  có- 
forme  richiede  la  qualità»  circon  dante , & 
enormità  della  colpa,  da  Hconolcerfì  dalla 
M.Pnora»  c MM.Dilcrete  » con  il  P.  Visita- 
tore . Et  in  calò  che  la  percollà  grauc  fuiTc  » 
o enorme , quantunque  ai  Romano  Ponte* 
riceriSèruataralTolucionedi  tal  cenfura^» 
come  da  Innocentio  Secondo  nel  Concilio 
Laterancnfc  al  capitolo  15.  fu  determina, 
co,  nondimeno  per  il  benefitio  dell*  allblu- 
cione  non  da  altri  fi  ricorrerà  » che  all*  Or- 
• dinario  nodrofuperiorc,  in  virtù  dell*  in, 
dulto  à noi  concedo  da  Innocentio  Terzo» 
regidraco  nel  Capitolo  De  MoniMus  de.» 
fentent,excom, 

IX.  Chi  lubrica,  e troppo  fciolta  di  lin- 
gua raccontadè^  o cantadc  canzone,e  colo 
profane» e mondane» dicede  parole  irrcue- 
tenti  contro  à Dio»  o contro  a'Santi»  o pure 

T t * inde- 
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indecenti,  brutte,  c difUiccuolì  $ c da  abor*  • ^ v 

rirfi  tra  le  Religiofe , fc  auertita , c pcnitcn- 
tiaca  prima  con  altre  precedemi , e conuc* 
nienti  pene  non  fi  emendaife , fia  con  que-  » . 
fta  grauiffìma  arbitrariamence  punici,con- 
iurme  meriti  la  colpa . 

X.  Incorre  finalmente  in  qiiefta  pena^ 
grauilfima chi  fi rendefle  ribelle,  òconcur  ■ 
macc,  e chi  alla  fua  difabbidienxa  aggiun- 
gendo con  gefti  irreuerenti,  c diipregieuo- 
li,  parole  fupcrbc,&  arroganti  difprc*zaflci  \ 
comandamenci  della  M.Priora , o altri  fur  • 
periori,  o commcttclli  altri  ccccfii  di  tal  pe«  ^ 

na  mericeuoli  * e particolarmente  chi  coni  •.  } 
la  continuationo  è recidine  circa  gli  errori  , , . . 

notatiaInum,5.del §.4Ìuflredannolà,  odi  J 

fcandalo  airaltrc , o probabilmente  di  ciò  y 

Ibf^cta,  c Ibpra  tutto  chi  commettendo  lo 
colpe  rcculàirc  di  far  le  penitente,  o di  queL  , ^ j 
le  non  fi  approfittafic  con  la  conuenienco 
c debita  emendatione . ' ' 


f Delle  Con ffitutióoi  » Jij  * 

De  gl* atti  di  proprietd , e della  fra  pena . 

§.  IO, 

I*  Hi  contro  la  noftra  regola  » & or- 
V.^  di  ni  delle  oodre  Conftitucioni 
occultamente  tenendo  > dimandando  > do- 
aando>  o con  altri  atti  contrari)  alla  perfèt- 
ta t & oflèruante  communiciì  nelle  medefi, 
me  Conffitutioni  noflre  prohibitij  fuHej 
conuinta  proprietaria  > con  la  fbpradetca^ 
pena  della  carcere>&  in  ceppi  fia  arbicrariar 
mente,  conforme  la  qualici  > e grauicà  della 
colpa  punita  > &adbluta  da  tal  pena  * ^cci 
la  penircntia  di  più  graue  colpa  tanti  gior* 
ni  > quanti  alle  circonlfanze  del  delitto  Q 
conofea  conuenire  > e redi  priua  di  voce.» « 
luogo  9 e velo  nero  per  fempre  $ auertendo 
che  iè  alcuna  fenza  ricognitione  di  tal  col- 
pa»  e rifegnatione  della  pr^rieta  impeni- 
tente fi  moride  > deuc  conforme  i gli  ordi* 
ni  delli  antichi  fàcri  Canoni  edere  con  la.^ 
proprietà  fua  fèpclkà  in  dcrquilinio  fuori 
del  (aerato  ; Laonde  acciòche  la  cognitionc 
di  quelli  attLci^  violano  tal  (ànto  voto  reQ. 
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da  ciafcuna  più  cauta  > e dilige nre  in  guar> 
dariì  in  tutto  da  quelli»  qui  (ì  noteranno. 

Primo  violano  iliànto  voto  di  pouertà  ,c 
chiamar  lì  deuono  proprietarie  quellcj  che 
in  particolare  cercalTero  > dimandallero , o 
prendelTero  premito  di  danaro  in  moneta-»» 
o altra  colà  non  Ipettanee  al  commune  del 
monallero  lenza  licenza  de*  fuperiori  » o 
conlènfo  del  Capitolo  Conuentuale;  qtian* 
do  per  i noUri  ordini  lia  douuto  » facendo- 
ne  obligatione  perlonale»  onero  contratto» 
o riceuuta  in  qual  lì  voglia  maniera»  E per« 
che  deuelì  tener  lontano  ogni  diHurbo  del 
la  quiete  debita  alla  religiolà  ritiratezza»  e 
{opra  tutto  dallo  Icandolo  » che  apprender 
fi  poteifi  dal  maneggio  di  colè  temporali  » 
c dall*  erogatione  anco  làcra  » elsortiamo» 
che  per  euitar  tutto  ciò  » & il  pericolo  f che 
in  tali  attioni  lì  corre  di  fare  qualche  atto 
dilpolìnuocócrario  al  voto  fatto  della  (anta 
pouertà»o  che  da  altri  ciò  con  malcirempio 
fi  apprenda»  voglino  tutte  le mpre  guardar^ 
' fìquanto  le  lìapollibile  dal  dimandare  ^ o 
riceuere  dette  erogationi  » mailime  da  farli 
à propria  eletcione  » e beneplacito  » e parti- 
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cobrmente  guardar  fi  deuouo  dal  prende» 
re cflccucione  alcuna  di  vUimc  volontà. 

Secondo  . Incorrono  in  atto  pregne, 
cario  quelle  , le  quali  qualunque  cola  in^ 
qual  h voglia  ino^o  acqui  fiata  » o donata^ 
éaudolcntemente  nafcondefTcro  alla  Ma> 
dre  Priora , e che  al  comandamento  della.» 
rellitutione>  oapplicacione  ordinata^fubi. 
camentc  non  obbediflèro  • 

Terzo . Incorrono  hmilmente  in  nota 
di  propnetàj  quelle  » le  quali  commutaflè' 
ro , c conuertiflèro  le  cole  del  monadcro  > 
c della  com  muniti  > o ad  vfòdi  altre  afse- 
gnate  in  proprio  vib , ouero  le  deflcro  > o 
applicafscro  ad  altri  lenza  licenza  della  Su> 
perfora . 

Quarto.  QiKlIe,  le  quali  na/condefsero 
le  cbiaui  di  qualche  officina  » à finche  la.» 
Superiora  non  vedefse , pigUa  fse  >0  di^o- 
nefie  di  qualche  cofà>  e pigliandolo,  e di* 
ponendolo  fé  ne  turbai^ro»  o mornaorai^ 
toro. 

Quinto.  Quelle  , le  quali  fufsero  cori 
afièttionate  à quale  he  colà,  che  determina* 
laacASc  dcliberaficro  > quando  che  dalla.^ 

mede» 
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medcfima  Madre  Priora  le  fuflè  licercacaJ 
di  non  confcgnarla , e quandole  fudè  tolta, 
cleuaca,  non  fobico  immediacamcnce  ac- 
coniènciilcro,  & obbediflèro . 

Sedo  • Qaeile , le  quali  appreflb  di  lor 
medefìme  in  qual  fida  modo  riponeflèro 
fuperfluamence  alcuna  delle  cole  applica- 
celi» non  volendo,  e recufàndo  porle  io» 
v(b,onelli  offitij  communi,  per  rifcruar- 
(èle,  e conlèruar&le , acciòche  in  altro  tem- 
po non  le  manchino . 

Settimo*  Finalmente  non  Iblo  incorre 
in  atto  di  manifefta  proprietà,  chiunque^ 
ardifce  trasferire  il  dominio  dicofe  immo- 
bili , o pur  mobili , pretioiè , facre , e profa- 
ne fpettanti  a'noftri  monafterij  i ma  anco- 
ra nelle  pene , ecenfure  fulminate  Cantra 
alienantes,  nella  Edrauagante  Paolina,  che^ 
incomincia,  Amhitiof^  cupiditati  (^c,  emana* 
ca  il  primo  di  Marzo  l'Anno  quarto  del  fuo 
Pontificato,  e del  Signore  1 46  8.  Per  il  che 
noi  efibniamo , e preghiamo  ciaicuna  à vi- 
gilare per  tener  lontani  fèmpre  > non  folo  li 
prefcritti  enormi  errori , ma  qualunquo 
altro,  che  ombreggiar  potcilè  il  perfetto,  c 
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prcdaro  ludro  della  {anca  virtù  della  Po« 
oerci,  à6nc  che  nel  l'uo decoro  mantenu- 
ta i (labile  > e^morefli  fempre  il  fonda, 
mento»  che  con  <qu ella  da  G1£S  V c (la- 
%>  pofto  nella  vita  Euangelica  » c Re. 
ligtoià. 

Del  modo  di  procedere  neW imporre 
le  predette  pene. 

5.  I I.  Y 

I.  Erche  bramiamo > che  il  monade 
roper ognitempo  dia  (empre  con 
fmta  pace  riguardato  da  ogni  (candalo  , ol- 
tre il  ricordare  alla  Madre  Priora  > che  pro- 
curi fempre»  cpiu  particolarmente  quan* 
do  le  bi(bgnadc  ei^guire  alcuna  delle  punL  ^ 
tioni»  e correccioni  più  grani  non  prqce- 
derc  con  le  (òrellc  turbate  da  qualche^paf- 
(ìone  » e non  ben  diipo/le  » ma  con  la  con. 
ucnience  dilatione  dia  tempo  » che  podi 
la  mededma  ccdpeuole  con  la  debita  rieo» 
gnitione  di  (c  (leda»  e del  fuo  errore  nceuer 
la  penitenza  con  tale  humiltà  » che  a 1^ (la  « 
medicina  curatiua , e fànatiua  » Se  all  alfro 
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prelcruatiuai  di  buon  cflempioj  & edifica- 

lione  ; ordiniamo , che  non  cflendo  perfo- 
na  alcuna  , che  non  poflì  alcuna  volta  ec- 
cedere, o mancare»  che  fc  mai  parclTc  ,cho 
in  qualche  maniera  la  Madre  Priora  ecce# 
defìc  , non  à qual  fi  voglia,  màfoload  al- 
cuna delle  Madri  Olierete  fìa  lecito  con  il 
debito  rilpctto  pregarla  à fofpcndere , c dif- 
ferire » e le  altra  ardilfc  in  altra  forma  inge- 
rirfi , incorra  nella  pena  di  priuatione  di 
luogo,  e voce,  conforme  (quanto  al  tempo) 
che  li  conofeerà  conucnire  à tal  colpa  i E 
la  Madre  Priora  fi  contenti  non  efleguiro, 
nè  meno  dilpenfare  , commutare  » c 
gare  le  pene , che  per  le  colpe  notate  al  §.4. 
lòno  afl'cgnaic,  ftnza  il  con  figlio  delle  pre. 
dette  Madri  Difirctc,  & approuationc  di 
due  di  elle  almeno . 

' II.  Le  altre  pene  nclli  paragrafi  al  pre- 
detto feguenti,  nè  l'tileguiia,  nc  le  com- 
muterà, mitigherà , affolucrà , o difpcnfera 
fenza  il  parere,  e conlcnlo  del  P .Vifitatore> 
o dcll’Emincntiifiiiio  Protettore, o Prelato 
fut^Vicanoj  quando  alla  qualua  del  delitto, 
o colpa  ciò coAucnilsc  • 

^ Deli; 
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DeW  incmigibilità  i e Jùa  punitione . 

§.  I ». 

I.  1^  Sfèndo  che  fra  tutti  f mali  non  ci 
r ^ fia  ne  il  maggiore»  nè  il  peggiore , 
che  quello  deirincorrigibilirà, douralii con 
la  diuina  grada  guardar  ciafcuna  da  bara- 
tro cosi  mifèrabile;  ma  (è  mai  ( che  Dio  noi 
permetta  ) auuenifTei  che  alcuna  (ì  dimo- 
Ifraflè  inemendabile,  Se  incorreggibile-» , 
non  fi  dourà  nondimeno  hauerper  talo? 
(è  prima  con  la  proua  non  fè  n'habbia  certa» 
eficuraeuidenza,  e quella  già  mai  li  fup* 
porrà,  le  non  doppò  la  penitenza  di  vn*  an. 
no  continuo  di  carcere , con  il  digiuno  in-, 
pane,  & acqua  di  vn  giorno , ò due  la  lètti- 
mana,  & vnadifciplinain  publico,  e lètto 
làlmi  penitentiali  nel  commune  refettorio, 
parimente  vna  volta  la  lèctimana , con  ag- 
giunta di  tutti  quelli  aiuti , che  piu  oppor- 
tuni, & efficaci  per  Aio  rimedio  Aranno 
giudicati  i e quando  doppò  queAo  con  tut- 
to ciò  ella  lè  ne  redi  lènza  rcApilccnza  , o 
ricognitione } all’  bora  di  poi  che  dalla  Ala- 
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drc  Priora , c Madri  Difcretc  fe  nc  farà  fatta 
coD  maturo  confìgJio>e  (erta  confìderatio- 
nediligcDte  cfTame  , c che  faranno  di  pa- 
re; c,  che  cJJa  dcua  dichiararfì  incorrigibi- 
le  > potrai]]  con  jJ  conienfo  delle  iuddetrcj 
M«df I hauerfì , etenerfrper  in'corfà  nella-i 
predetta  colpa  d’inccrrigibihtà,  c come  ta- 
le lètjueflrata  da  tutte  tenerfì  nicrrata  > con 
tutte  le  priuationi  ne*  precedenti  paragrafi 
deferitte , con  quel  termine  iòlo  , che  IcJ 
concedala  diuinagratia  > coni!  dono  dell* 
humilericognitione?  e pentimento  > e ve- 
ra, c (incera  volontà  di  emendatione  ,il  che 
il  hà  da  procurare  dalla  Madre  Priora  con^  - 
ogni  aiuto , e mezzo  opportuno,  e da  tutte 
con  la  (anta  oracionc  fi  deoe  infiantemente 
dalla  Maefià  Diuina  implorare . 

Il*  Quando  poi  alcuna  da  que(]a  peni- 
tenza con  le  predette  conuenienti  nccefla- 
rie,c  buone  diipoiitioni  (i  renda  capace  di 
efTer  liberata,  donerà  puma  di  eficr'am* 
meflà  alla  commufiicà , dimandar  perdono 
vno,ò  più  giorni  con  Paltre  penitenze  nel 
§ 4 dichiarate , onero  far 'altre  mortificatio- 
ni  >ò  ciTercitij  di  penitenza  ,->humiltà , ca 
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(òmmìfTìdne  particolare  per  quel  tcmpoì 
& in  quel  modo , che  dall*  obbedienza  lo 
venghi  ordinato  ,e(lèndociòda  giudicar(i> 
&arbicrar(j  prudentemente  da'jioftri  Su« 
* periori , con  il  vero  zelo  dcirhonor  diuino» 
cfàntaoOcruanza,  cconla  verat  & arden* 
tecarirà della  iàlute  ,e  perfètdooe 
ddi’anime  noflre  » la  qua* 
le  ciconceda  la 
de  lofioira  bon- 
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impofto  $ c procurar  di  conofcere  quanto 
prcciofo  > e caro  Gì  ì Dio  quel  (acro  colle- 
gio di  ferue^eipoferue  alla  di  lei  cura  rac. 
comandato)  à noe  che  lo  inuigilicon  ogni 
diligentia  > Io  cuftodilca  nella  finta  oHer- 
uanza , e promuoua  nel  vero  ipirìto  9 e nella 
brama  di  vera  perfetrione,  con  lo  ftudio^  e 
pratcica  di  fòlide  virtù  . 

II.  Si  come  nel  nome  ella  viene  chiama- 
ta e Priora)  e Madre^  cosi  in  efietco  ella  de* 
uc  procurare  renderli  alle  fue  figliuole  ve- 
ramente tale,  e perciò  di  tutte  le  virtù,  che 
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V E L L A > che  farà  eletta^», 
per  Madre  Priora  deuo 
molto  ben  conflderaro 
l'importanza)  e pefo , che 
in  le  tiene  l’oiHtio  datole 
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ih  cidiUicJuna  dette  denderarc  ì {trochri 
fc  medefima  il  più  fublimc  grado  j ondo 
obbedendo  a quella  (cnteoza  del  Signoro 
citata  dalla  noftra  Regola  ; ^ui  maior  efl  in 
njohis fiat ficut  minor qui  pr^cefiòrefl  [ìcut  mi- 
nifirator  j Chi  fri  voi  c il  maggiore  facciaci 
come  il  minore^  echi  precède  Oacome  vo. 
firo/èruo.  Deueellèr  humile,  dilprczza. 
tricc'di  fcflefbxC  fpropdaca  di  ogni  a/Fetto 
per  veratnete  diuenire  innamorata  di  GI£- 
SV  Chrillo  ; Ìòllecita>  e zelante  dell*  hono- 
re>c  gloria  di  SJD.M.ripieoa  altresì  di  carità 
verib  cuttc,  e nonammctteìido  xhè^fàtido. 
par tialicà  veruna > màcon  vgualkàje  pru- 
denza £ìa  il  fuo  procèdere  con  tutte  di  ma. 
nieraperòj  che  ciafeheduna  re  fti  aiutata , c 
{òuuenuta  fecondo  li  ptoprij  bifògni  » sì  fpi- 
ritualij  come  temporali  9.e  che  tutte  poifi- 
no pienamente  confidare  in  Ici^  à lei  ricot- 
rere>  & ogni  lor  bifbgno  finceramenrc , co- 
me vere  hglie  à vera  9 e propria  madre  mar 
nifcftare. 

111.  Terrà  cuilodica  > e guardata  d oghi 
tempo  diligentiflìmamentela  claufurajpar- 
latorio>  e grate  9 dicendo  che  fi  ofseruino^ 
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con  ogni  rigore  li  oidi  ni  > che  nelle  Conili- 
turioni  cosi  commani  > come  panicolari  a 
Gucfto  appartencnci  Ibnodaci^e  deputando 
Kmpre nelJiofHtij,che  à quella  Ipectano 
Monache^  che  per  l*ecà  r virrù*  e granirà  lo- 
ro rijno  di  edihcatione  , & elTcmplsurùd,  ri- 
cordandoli perciò  fpeflb  gli  oblighi  loro,  e 
vifìrandoli  ral*hora.  mentre  in  detto  offitio 
danno  impiegate,  correggendo,  emendane 
do,«  pcnitentiando  le  negligenze , tralcu- 
raggini , ò inconliderationi,  nelle  <juali 
incorredero . 

IV.  E perche  il  làcroMonafterodcuc.^ 
quarhabirationedi  Angeli  terrenri,  e fpofe 
cflcfti  di  GIES V lèmprc  riiplendère.  Pro- 
curi che  in  cdb  ri  conicrui  fempre  la-pace,-, 
vnione , c carità  fraterna , da  Chrilio  fpe- 
> cialmente  nell*  vltimo  fèrmone  con  canto 
afTctto  lafciata  raccomandata,  oue  dido ^ 
Adandatum  nouum  dò  vobis,  V(  diligatis  inuicè, 
JÌchC  dilexi  voj . In  hoc  cognojeent  omnes 
dijctpttli  mei  efiis,  fi dileBionem  habueritis  ad  in* 
utecm  ; Vi  dò  vn  nuouo  comandamened»  & 
è , che  vi  amiate  IVn  1 altro  » come  io  hò  a- 
maro  voi  «perche  in  quedo  conoiceranno 
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tutti , clic  voi  (ieie  mici  diicepoii , fc  vi  a*" 
merctc  Tvno  l’altro . Tenga  ipeilò  ricorda- 
to alle  foreJlc  robligo>  cluauità  di  quello 
precetto  Diurno , Thonore  > e gallo  > che^ 
oiTcruandolo  fi  da  alla  Diurna  M cadi, e 
tilità , profitto  > e merito  incomparabile^  > 
che  neU’animc  proprie  nerefiilta,noticom4 
porti,  ò laj(ci  mai  germogliare  làmiliarità,  e 
itreteezza  /ingoiare  fra  veruna  caufà  d’infi- 
niti dannij  e di/lruttionc  di  quella  vcra^ 
vnione,  e carità,  che  firà  le  religio/e  (i  con- 
uiene , facci  che  nelle  communi  conferen- 
ze, cficrcitij,  c ricreationi  lì  tratti , e parli  di 
cofe /pirituali , c delle  virtù  allo  flato  loro 
Ottanti,  tutte  tenga  impiegate,  conforme 
l’habiKcà , c diligentemente  le  guardi  dall* 
otio,  da  perdimenti  di  tempo,  vaniloquio , 
e curiofità,  dando  per  uli  difetti  le  conue.- 
nienti  penitenze.^ 

V.  Grandiifimamcnte  /limi  rofleruan^ 
za  del  fento  filentio , facendolo  ofieruaro^j 
come  nella  Regola  nollra  al  capitolo  1 6.  e 
nella  Con/litutkme  1 1. della  feconda  parte 
vie  n'ordinato,  non  /la  fecilc,mà  /car/à,  e ri- 
/cruaca  grandemente  in  di^en/àrlo,  nqn^ 

s'indu. 
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s inducendo  io  ciò  per  ogni  caufà , mi  foU 
per  le  veramente  ncceflàrie^  e fpedo  ricordi 
quefto  ciTcr  mezzo  efficace,  perche  l'anima 
trouiDiojC  con  quello  (i  vniica>  procuran- 
do tener  ciafeuna  i quella  virtù  molto  af- 
fectionata . 

VI.  Leiìaà  cuore  la  perfetta  commu- 
airi,  e perche  quella  non  da  vn  lolojmi  da 
tutti  lì  nodri  communi  nemici  vien  com- 
battuta,Ha  vigiiantiUìma,  acciò  con  l'aiuto 
dei  Signore  mai  riccua  lotto  qual  H vo- 
gha  preteso  minima  offefa,  ò danno , per- 
che iè  niente  crollalTe  quella  nella  làntaJ 
religione,  verria  anco  a mancare  il  vigore  > 
e decoro  di  ogn'altra  olTcruanza,  e virtù. 

VII. Terri  in  vn  libro  regiftrati  gl'inucn. 
cari)  di  tutti  i mobili  di  cia/chedun'  officio  > 
enelrinouare  le  prouifioni  di  effi  auuerti- 
rà,  che  nella  quantità  non  lì  trapaffi  il  bilb- 
gn  o,  c che  nella  qualità  non  lì  ecceda  la  re- 
iigiolà  femplicita',  virtù  propria  delle  ipolè 
di  GlESV  ,e  che  mantenuta  rende  làida , e 
&rma  la  lama olTe manza,  c conleruaquie- 
ce,  e pace  di  cuore  in  ciafeheduna . 

VIIL  Attenda,  che  la  Camarlinga,  o 

mini- 
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miniftri  del  Monadcro  ciàttafneme  cnftd. 
difchinoie  manceoghino  lencrate  ^ e beni 
dei  Monastero,  come  nella  prima  parte  al- 
la Conllicucione  i i.é  detep  > e chcciafcuna 
deli’  officiali  lèrua  Talcre  iòreile  con  ogni 
carica*,  c prontezza  in  quello,  che  per  i offi^ 
tio  impollole  deue,  oficruando  bene  la  de- 
pendenza , efòmmiffioRc  veribdiedà  de«< 
bica,  ma  di  tal  maniera  lòdisfacendo , cho 
ella  non  fi  babbi  da  granare  per  caie  occu« 
pacione,  ma  fedita  polli  accendere , come 
é tenuta  al  fine^  e carico  proprio  del  fuo  of^ 
ficio>cbe  incicramcnce  riguarda  allaperfet- 
tione  di  cucco  il  Monaiiero,  cdicia(cuna^ 
particolare,  quale  da  lei  deuc  clTcre  brama, 
ca,  e procurata  con  /ingoiare  Audio,  corno 
la  fua  propria,  cllcrcicando  tutte  nella  pun- 
tualità della  regolare  oAcruanza,  nell  anne- 
ga tione  deila  propria  volontà,  nella  fpro* 
prìacione,*mortificacione>  lanca bumilcà , fi; 
in  ogni  virtù. 

IX.  Non  permetta,  che  da  nelTuna  (i 
riccuanonegocij,òcau fedi  fuori)  per  do- 
ucrli  trattare,  ò raccomandare , ancorebo 
iulTero  di  loro  congiunti  > c con  Umili  aq- 
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isserò  trattati,  nè  cifa  s*ingeri£;ai,è  txnmer* 
ta , nè  rìccua  tali  cure  > nei  che  &*iiKcndc^ 
prohìbito  parimcnce  il  pigliare^  e dare  per 
nelTuno  fuppliche , ò memoriali  per  racco* 
mandacione  di  cauiè  > ò prolusione  di  be« 
aeiìtij,e  gratie,  & ogniiimile  trattato  ; mi 
in  tuttoafienendou  da  ogni  traffico  huma. 
no  attendino  tutte  alla  totale  lontananza.* 
dal  mondo,  & à fèqucilrarne  il  più  che  poi^ 
Sino  li  cuori  loro» per  maggiormente  ellcr*^ 
vtili  alloro  proffimicon  le  loro  Gradoni  y 
confórme  al  proprio-debito  loro  . 

- X,  Quando  le  viene  dimandata  qualche 
licenza»dcue  intender  iémprc  la  cagione^,. 
auertcndola , e considerandola,  bene , per 
negarla,  ò concederla , come  più  conucn* 
ga,  &aucna,  che  quando  talidimande  ri* 
cercano  >ò  inducano  derogacioni  di  Con^ 
ilitutionr,  òordinicommuni,.non  dcuo 
darle.  Se  non  ne’caSi  Sómmamente  neceSlà;- 
rij$  &ami  di  eSTcr  plù-toSio-  in  ciò  reputata^ 
rigoroSà,  che  facile , perche  dalla  bicilitè  di 
cali  conceffioni,  e diSpenSc  ne  auuicne  bene 
SpelTo  Tincorrcrcr  delle  Religioni , quaSi  in- 
icnSibilmence  nell’iaoSrcruaaza,u  e relaS&i 
• . donci, 

, fi  * 
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tione  9 onde  /c  bene  potrà  concedere  > cho  • 
quando  ella  fìa  impedita)  la  M.Soccopriora) 
è altra  i.in  vece  di  quella  diano  le  licenae  * 
occor  acinel  Mona(ierO)0(lèruando€o* 
mefopra.  ^autófiaà  però  di  andare  alia^ 
ruota)  ò graca>dar  licentia  airaltre  di  andar>- 
ui)  riccoere)  ò mandar  lettere , nè  altro  ap- 
partenente^ claufura)  parlatorio  > ò poucr- 
tà)  come  è detto  nel  num.7 .della  Conditu- 
cione  5‘.della  feconda  parte  ) no  donerà  mai  ' 
dalla  M.Priora  comm unicarfi  ad  altra  , fc 
non  r^’cafì  di  grauiiiima  infermità,  ò di  ri> 
tiramento  per  li  efercitij  fpiritualij&airko- 
ra  farà  in  arbitrio  i'uo  il  commetterlo  aila^ 
M.SQttopriora)òad  altra  Madre,  comeco- 
Dofea  piuconuenicnte . 

XI.  Sia  diligentiffima,e  con  fomma  vi- 
' gilantia  accenda)che  e da  fc  flcflà,  e da  tutte 
* raltrC)fì  dia  fempre,  come  c debito  ilprimo 
luogo  alle  cofe  fpirituali , alia  fànta  orario-  * 
ne,  ali  offìcio  diuino  nel  Choro , e frequen. 
za de’Santiflìmi Sacramenti , eche  à tutto  A 
fi  vada  con  la  dima,  affetto,  preparationo, 
raccoglimento,  e reucrcntia  debica , Se  ac- 
ciò aeffuna'  £ babbi  da  crafeurar^  in  quedi;. 
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come  che  fono  i più  importanti , procuri  • 
,cbc  le  cariche,  de  offitij  del  Monalfero  , (ja* 
no  didribuiti,  e ripartiti  talmente,  che  niu. 
na  per  fòdisfarli  habbia  da  mancare  nelli 
preseti  ordini,  e tutteToccupationi  ede- 
^ori,(ì  difpongano  in  modo,  che  compita, 
mente  G poilìlodisFare  aili  communi  filcn. 
lij,  c ritiramenti  ne’tempi  debiti. 

XII.  Tenga  gran  conto  di  ritirarli  per /è 
deda  c^n'anno  per  fare  gli  cHèrciti j {piri- 
tuali , e {àccia , che  Talcre  per  ciò  clTégUilca- 
no , come  dà  delcricto  nella  Conditutione 
8.  della  feconda  parte , quale  farà  da  letta.» 
da  cia{cunafrequentementc,e  con  ogni  af- 
fetto e dihgcntia  pratticata,&  olTeruara . 

Xm.  Sciaauertitasicomeèimportan- 
tillimo,chc{Iricono{chinogli  errori , o 
mancamenti  che  {I  commettano,  e che  fi 
pratichinole  ricognitioni , e jfàccino  le  pe- 
nitenze nella  a^.Condicutionc  della  iècon. 
da  parte  a{Tcgnate,e  che  tali  atti  dano  eder- 
citati,  p da  per  emenda,  e correttione,ò  per 
prattica  di  mortidcatione  Tempre  con  di- 
ma , prontezza , c vero  {èntimento  d'hu- 
miltà.  ^ ^ . . 
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XIV.  Scolpifca  nel  cuor  Tuo , & ricordi 
{pelTo  all*alcre  quella  veracillima  {ènceniai 

fpn  nit  modica, paulatim  decidet, Chi  fprc*« 
za  le  colè  piccole  à poco  i poco  calcherà  nel* 
le  grandi , riducendoli  à memoria  > che  al 
ibmmo  giudice  donerà  render  conto  della 
i'ui  ammioidracioncj  e si  come  nonlàrà  la* 
feuco  lènza  gran  premio  nclTun  bene  ifL* 
quella  operato  ; così  de  gli  acquici  perlìia.» 
negligcncia  mancaci  douerà  con  la  corri*' 
i'uundcnzadellapenaallafua  Diuina  Giu* 
Iticia  ibdisfare  . 

XV.  Per  maggiormente  dunque  atten. 
derc,  che  Tempre  fi  vada  di  bene  in  meglio» 
e prucurarlène  dai  Signore  vero  lume , 
grada  prenderà  ( oltre  l'ellàme  da  farli  ogni 
melc>come  nel  num.  io.  della  Confiicucio. 
neS.nella  Icconda  parte  c ordinato  ) mez* 
z'hora  almeno  in  ciafeuna  fectimana  » nella 
quale  leggendo  qualche  parte  di  quella  Tua 
Confiicucione»  conlideri  in  che  colà  man- 
chi» & oue  li  bifogni  migliorare  » di  più  per 
quanto  le  Ha  pofiibile»  ua  diligente,cbe  nò 
palli  giorno , nel  quale  con  tempo  certo»  e 
determinato  non  dia  con  la  lettione»e  con- 

' ' " fide 


Delle  Conjiitutiom , f/  7 

(ideratione  riuifta  ad  vn  punto  almeno  del. 
le  noilre  Conilicutioni  accuratamente  con. 
fiderando)  come  fìa  odcruato , & in  elafe u- 
na  di  quelle  riflcflìoni  vada  confjderando 
ancora  li  rimedi]  per  li  mancamenti  > cho 
crouerà  y e li  mezzi  gioueuoli  per  nutrire  la 
puntualità  ncirolseruanza^  e vero  aderto  in 
tutte  alla  perfettione , prendendo  anco  pa 
rere , e configlio  per  tutto  ciò  che  le  occor' 
ra  > e per  fé  Itefsa  vagliali  deli  aiuto , cho 
nella  Conditutione  4 in  queda  terza  parte 
dà  dichiarato . 

XV I.  Faccia  inuiolabilmente  le  due  co- 
gregationi  ordinate  nella  Conditutione^ 
delle  MM.Difcrete , auuifàndonc  circa  due 
giorni  auanti  le  Madri  » che  vi  doneranno 
interuenire,  acciò  tutte  con  lei  fi  ritrouino 
per  quello  > che  bifogna  difpode  > e prepa- 
rate. 

XVII.  Oltre  le  ibpradette  congregano* 
ni»icmpre  che  alla  M. Priora  occorrerà  colà 
importante, dubbia, òdi  confìderationo» 
potrà  valerli  del  configlio  di  parte,  ò di  tut. 
te  le  fuddette  Madri , congregandole  fè  le 
bifògna,  e fecondo  la  qualità  della  caufa  ri, 
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chiede,  fefuendo  il  lor  parere  , ponendo  pe- 
rò Icmprc  il  principal  l'uo  a ppoggio  nel  ri- 
ccrio  a DiOjchepcrciotanto  nelle  caufL» 
ordinarie,  e familiari , come  nelle  llraordi- 
nane  fi  vaierà dcUoraciant  e fuc, e delle  fo. 
re  ile  tutte  ; e fècondariamente  delle  con- 
grcgatioui , e confìglio  per  eleggere  il  me. 
glio,e  più  cfpediente;  che  perciò  li  guarde- 
rà non  elfer  lei  la  prima  à dir  la  Aia  opioio. 
ne,  ò dimoArar  la  Aia  incltnationc,  ma  pro- 
polio, e remico  le  tifpoAe  dell*  altre  , potrà 
dire  quanto  à lei  occorre , prendendo  anco 
il  rentpo  , quando  bifognalTe  per  la  de'tcr- 
minatione,  quale  farà  conforme  il  patere^ 
delle  più  irà  di  loro , 6c  in  caA>  di  parird, 
potrà  clicguire  la  parte , che  più  ella  Aimu» 
conuenicnte..  i . 

XVIIL  Se  bene  ad  ogni  tempo,  & oc- 
correnza ha  da  eder  pronta  à l'cntir  le  Aio 
Aglìc,  e Aiuucnirle  di  con AgliOi  Se  ppcro , 
fecondo  che  bìAigni,  babbi  ciaAun  giorno, 
nondimeno  tempo  deputato  per  qucAo, 
acciò  ciaicuna  di  eOc  polfa  per  ragumcnto 
di  virtù,  c prò  Atto  Aio  con  lei  contcrire , c 
tenga  conto,  che  ucAùaa  manchi  di  dima*^ 
. , darc> 
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dare,  efarele  morcificacioni  ) come  nella.# 
ij.  ConiHtucionc  della  feconda  pane  Hi 
c/prclTo  i & elTa  parimente  alcune  volte  fri 
fanno  ( potendo  ) Ci  clTcrcici  in  offìtij  balli»- 
come  lèruire  à menfà,  Jauar’i  piatti,  c Gmi. 
Ji , concorrendo  ancora,  mentre  che  no 
babbi  le  forze,  e da  legitime  occupationi 
del  iuo  officio  non  fia  impedita  nelli  efcr> 
citi;  humili,  efaticoH/chcnelcommune  Ci 
fanno»  c ciò  non  iolo  per  fodisfare  all’  oblii 
go  commune  à tutte,  mediante  lo  flato,  o 
prole ffiune  loro,  né  per  foio  fuo proprio 
profìtto,e  meritoi  mi  anco  peri’efempio  > 
con  CUI  deuc  alle  fue  figlie  fuddke  precede- 
re » e principalmenrc  perla  vigilanza,  o 
ibllecitudine,  che  à lei  fi  appartiene  per  de. 
bito  del  fuo  offitio  di  affiflctlc  »e  ritrouarfi 
puntualilbma  ( fcmprechc  da  vrgente  nt» 
cciiìtà,òda  inhabiliià  non  li  è vietato;  su 
tutte  le  communiti,  ordinidella  Reli-^ 
gione . 

XIX.  Quando  ci  fiano  inferme  le  vifì- 
teri  almeno  vna  volta  lafcrtimana,  e più 
fpeflo  fecondo  la  qualità  del  male  , qualo 
quando fufTe  mence  pcricobfo,  vi  anderi- 

vna». 
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Vfla>  c più  voice  il  giorno  » come  bifogni  9 
vigilando,  che  in  cucco  fiano  ben  lcruicc-> 
circa  i rimedij,  che  occorrano , e con  ogni 
carica  dairinicrmicrc,e  che  venghino  con- 
fulate  per  quanto  più  ella  può  a*  tempi 
debici  iiano  fortificate  da*  Sanciflìmi  Sacra- 
menti, come  nella  feconda  parte  alla  a a. 
Conditutione  (là  ordinato . 

XX.  Vna  volta  il  mele  almeno  farà  la^ 
vifìca  alle  celle , efempre  in  quel  tempo  , 
che  lei  vorrà  per  vedere  come  le  forclle  iiL> 
eflèfì  diportano , come  le  tengano, e fe  di 
quelle  (ì  vagliano  per  loro  proprio  pròfitco, 
come  deuono  per  mezzo  della  lanca  oràcio- 
ne,  c lectione  Ipiricuale,  & almeno  vna  voi  - 
ta  Tanno  anderà  accompagnata  dalia  Ma- 
dre Sottopriora,  ò da  due  Difcrete,à  riueder 
quello  lì  ricroua  nelle  celle , come  anco  itu 
tutte  le  officine  , e fe  croua  alcuna  cofa  fu* 
perflua,  ò non  conforme  à gli  ordini  noliri, 
ò à gTinuentarij  già  flabihti  la  leuerà  i do» 

' ucrà  parimente  di  quando  in  quando  vid- 
tarda  (è,  ò per  mezzo  di  alcune  Madri,  lo 
(uddetee  officine  ne*cem  pi  ,che  le  officiali 
vi  fi  occupano , e quando  le  ritrouaffi  ne^ 
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glfgenti , trafeurate , con  poca  cura  de*  loro 
ofilici),  per  quelli,  e (ìmili  difetti  fari  Tam- 
monicioni  opportune , Òc  occorrendo  no 
imporra  le  penitenze  ,chc  fecondo  la  qua* 
liti  delle  colpe  (ìano  conuenicnti , e pro' 
ficteuoli. 

\ XXL  Alle  celle  delle  nouitie  , e dello 
giouani  di  clalTe  di  giouanato  anderi  con  la 
propria  lor  Madre  Maellra,  e quelle  vjfìto 
con  le  fudderte  Madri  douerà  fare  Irà  Tan» 
no  in  varij  tempii  Tuo  beneplacito,  e lènza 
J’interuento  di  quella,  che  vien  vilìtata» 
XXII.  Haueriancopenlìerodivilìtare 
due,  ò tré  volte  l’anno , e piu  fé  bifognalTe  » 
c tuffo  e/pediente  ( douendo  con  prudenza, 
c conliglio  far  piu»  ò meno , fecondo  fi  Ili- 
mi,  e conofea  più  elpedieote  per  il  lor  pro- 
fitto) le  nouitie, e come  Madre  che  ella  é di  • 
tutte , e che  dicìafcheduna  deue  hauere 
cuore  il  progrelTo  nelle  finte  virtù  > e per- 
fèttione,  fèntire  fè  le  occorre  alcuna  cofL» 
con  eflbrtarlc  , & inanimarle  al  progrcllb 
nel  diuin  feruitio , &all*  acquiflo  del  vero 
amore  di GlfiSV,  e della  finta  Religione.* 

• ^Xlil.  Finalmente  ogni  fuo  penficro,dfi 

occu- 
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occupacione fia  latcendere  , è vigilare  Tof- 
fcruanza  della  Tanca  Regola , e di  ciafcuna-i 
Conflicucione»  tanto  alle  Monache^quanco 
alle  Nòuicie,ò  Educande  apparcenenci>  pro< 
curando  che  cialcuna  c6  prontezza^  & alle- 
grezza  di  /pirico  (ì applichi,  & accenda^ 
molto  da  vero  alla  virtù,  aiutandole  e/là^ 
qual  Samaritano  Euangelico,  con  Toglio 
della  (anca  carità  compaifione , e cordiale^ 
affetto  in  Chrifto  , e con  il  vino  del  vero 
Euangelico  zelo  della  riprcn/ìonc , e peni, 
tentici  conforme  richiederà  il  bifogno , ac- 
ciò tutte  I Se  e/Ta  infieme  corri/pondendo 
alia  Diuina  volontà,  che  altro  non  è , che  la 
noRra  fantihcacione,  meritino  di  potere  in 
queda  vita  dar  gvltoà  quel  Signore,  che  co» 
si  infinitaméce  ci  ama, per  goderlo  poi  voi» 
ramentc  ili  tutta  rercrnicà . 

DeWoffitio  della  Madre  Sottopriora, 

^ i ; 

' .CO^STITFTIO’NS  lì,  *> 

I 

!•  T A M.  Sdttopriora  deuc  efler  mona^ 
’ I I i (;a  di  cale  età,  habilità,  e forzc,che 
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pofn  fodisfare allofficio, che  fe  rimpono > 
conforme  alli  carichi  infrafcricci . ' 

' li.  Habbiafbpra  curro  tale  (pirico  i tj 
bontà»  che  poih  eifcr  di  buon*  ciempio  a^ 
cucce  lalrre^dalle  ^ualidouera dferiempre 
ri(pertara,eriuerica»&  in  adcnza  della  Ma> 
dre  Priora  in  fua  vece  > come  quella  obbe- 
dita . 

III.  Principal  Tuo  carico  (ara  la  diìigoza, 
e cura» che  ruttili  ellcrcicij}  e com munita 
del  monaUcro  vadano  bcn'ordi nate;  onde 
iàrà  vigilantiflimain  lare»  che  per  ciafcuna 
iìfuoni  puntualmente  col  modo  » e diHri- 
butione»che  nel  Rituale  noliroRa  dichia- 
rato» lenza  che  li  babbi  ad  a/pectare  già  mai 
veruna»  nè  dimandarne  altra  licenza . 

IV.  A tutte  le  dette  communità  donerà 
eflà  di  continuo  ritrouarli , e tener  conto 
particolare»  che  nclTuna  da  quelle  manchi 
lenza  licenza»  e Bir  che  in  elle  ciafcuna  clTe- 
guilca  quel  canto  che  le  tocca  » guardi  » che 
lefbrelle.non  vadano  vagando  » macho 
ciafcuna  attenda  alloffitio  Tuo»  e che  in^ 
tutto  G olTcrui  ogn* ordine»  e che  il  (an- 
co (ilencio  ne*  tempi  » e luoghi  debiti  Rrec. 
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tamence  venghi  offeruato. 

V.  Sopra  tutto  iiauerà  cura  fìngolarìG 
{ima,  che  quello  che /pecca  al  choro,c  culco 
diuino  vada  fodisfàco>  & e/lcguito compita* 
mente,  conforme  le  rubriche  dclBrcuiario 
Romano,  ordini  delle  noiire  ConRitutio* 
ni,  e cerimonie  notate  nel  noilro  Rituale > 
e che  in  tutto  fi  o/Tcrui  la  debita  vniono> 
compoficione,  c modcRia  : Sarà  conio 
ChoriRe  vnita,  & accurata  , che  la  voce  del 
canto,  c (àlmodia  vada  in  buon  tuono , di* 
llinto,  e paufato,  come  nella  {ectima  Con- 
ftitutionc  della  feconda  parte,  c Ritualo 
noRro  (ì  efprime . 

VI.  Emendi  ctiam  pre/cntc  la  M.  Prio- 
ra gli  errori,  che  recitando  loffitio  diuino , 
o leggendo  fi  commctte/Icroi  perciò  done- 
rà elTer  perita,  & intelligente  di  tutte  lo 
predette  cofe  , c douc  non  fle/Tc  à baftanza 
ùcura  , procurerà  di e/lère  inRrutta;  farà, 
che  ciaicuna  fettimana  fi  ricroui  notato 
nella  tauolcrta  diRiiicamente  l’ordine  dell* 
offitio,  che  ciafeun  giorno  fi  ha  da  recitare, 
e la  terrà  appclàal  luogo  deputato  percom- 
moditàdel  choro. 
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^ VII.’  Haueràcura  fimilmerne  di  ordì. 
' nare  con  la  chorHIa  rcddomadaria  j canto, 
re, vcrlicularic, lettore  di  lcttioni,c  del  mar- 
tirologio nelle  maggiori  iòlennità;  inj 
cialcunafetcimana  legnerà  nella  tauolccca 
ordinaria  li  predetti  olfitij,  diHribuendoli 
per  giro,  come  meglio  Ji’parerà,  per  elTerci. 
tio  c merito  di  cialcheduna , e lette  in  pu- 
•blico refettorio liappendano  à Tuo  luogo, 
acciò  cialcuna  antiueda  quello , che  le  toc* 
ca,e  puntualmente  eflèguilcaquantoli  vie* 
ne  impodo,  neiriHelTo  modo  ogn’otto 
giorni  ordinerà  diftintamente  le  lettore  o 
ieruitrici  di  prima,  e feconda  menlà,  le  let- 
tore, e minillre  della  tonfura,  guali  nelfin- 
uerno  Ij  rinoueraono  ogni  mele  p e nelfe- 
ilate  ogni  tré  lèttimane , pubblicandole , c 
ponendole  come  fopra  é detto . 

VllL  Anderà  antiuedendo  tutti  grefler- 
citij,  & occupationi  Uraordinarie , che  nel 
monallero  tra  Tanno  occorrono,  douendo 
elTa  tener  cura  di  quello,  che  appartiene  al- 
la pulitia  della  cafa , così  per  le  bucate  e la- 
uanda  di  tonacelle  la  ne, come  per  lo  feopar- 
'la,  e limili,  ordinandoli,  e dillribuendoli  di 
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maniera,  che  iènza  difturbo  alcuno  del 
choro,  ò oracione  e tempi  di  filencio , c ri* 
tiramento , e fenza  impedire , ò ritardare» 
Tordinana  diihibutione  della  comm  unità 
vcnghinoà  compirti  rutti  ne'tcmpi  »chc^ 
che  per  li  eilercitij  manuali  retiano  delti- 
nati  . 

IX.  Di  quelle  ditiributioni  darà  conto 
alla  M- Priora (èmprc  prima  di  ordinarle»» 
aucrtendo  di  procedere  in  elle>  & in  ogni 
altro  adare  con  depcndenza , e conformità 
al  voler  di  leijc  ic  bene  in  fua  alTenza  cor- 
reggerà  li  mancamenti,  & errori , che  ne^ 
ordini,& arcioni  del  monaltero  ti  commei- 
te/Tcrojiàrà  nondimeno , che  rctiiicmpre^ 
auuifata  di  quello,  che  pm  ti  manca  ^ acciò 
contai nocuia  polli ellà  emendare  à pieno» 
come  occorre  , & in  ciò  deue  la  M.  Sotto- 
priora elTcr  puntuale,  c ilimarc  ogni  colà.» , " 

acciò  per  la  troppa  indulgcntia,e  negligcn^ 

V tu,  che  ti  vralTc  non  inlàluatichilca  il  cam- 
po (acro  delia  lànta  religione  ,c  Udiminui. 
ica  il  frutto  di  vera  pcriètcionc , che  ti  deue 
produrre» c rcndcr’al  Signore . 

X.  Sarà  tale  il  ricetto»  che  in  ogni  tem- 
po 
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po  porterà  alla  M.Priora,  che  i tutte  Talcio 
ha  cicmplare  -,  c fc  mai  il  nemico  volendo 
icminarc  qualche  zizania  procurarle  fòlle- 
uare  qualche  diffidenza,  querele, ò lamenti, 
procuri  ella,  che  chi  è in  cauià  conolca  l*cr« 
rorc,  siche  non (j fomenti , e ùfparga  iu^ 
ver  un'altra,  ma  con  la  {ùnta  humilcà»  c fòg- 
gcttionc  ha  fubitoda  ciaicuaairadicaca , e 
leidiafcmpre  aiuto  alle  buone  ordinacioni, 
c (ànti  voleri  di  ciTa  M. Priora  • 

XI.  Ogni  fera  doppò  la  compieta  (ònace 
l'vltimo  per  il  ritiramento  alle  celle  (ara  te- 
nuta lotto  pena  di  lòlpcnhoiie  per  quindici 
giorni  dell'officio,  come  è detto  nella  prk 
ma  parte  alla  Condicucione  i4.num.i.  far 
la  videa à ciaicheduna , con  dar lacqua iàiv- 
fa;  c vide  che  tutte  le  iorelie  fono  ritirato, 
ferrerà  li  dormeneorij , la  chiane  de*  quali 
darà  fubico  alla  M.  Priora,  e firà  mezz'hoia..» 
doppò  rvltimofopradctro  farà  il  legno 
mezzo lidormcatorij, chele  forellcfpca- 
gano  ilumi , c fi  ponghino  al  ripofo , e tal- 
mente ofTcrui  ciò  I che  quando  per  qualche 
ircccflària,  egiudacauia  nonpotede  da  io 
pmuualmcjuc  adempiilo  > dcua  eoa  liccn- 
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da  delia  M.  Priora  ( e doo  alcricnend  } im- 
porlo ad  alcun*  altra  Madre  \ {ìmilmcmc^ 
quando  in  alcun  tempo  riccua  da  cfTa  M. 
priora  commiiiione  di  vifìcar  celle , ò oftici. 
ne,  farà  diligente  neirciTecudone)  notando 
■quello  troui  di  cralcuraggine,  pigritia , ò di 
altro  mancamento , auuifando  conformo 
conuiene  con  ogni  fèmplicicà}  e fèdeltà^ac* 
•ciò  vengliLcmendato . 

XII.  Quando  con  le  Difcrete  dourà  in* 
teruenire  a lèntire^  ò dar  parere  circa  la  Ke- 
ligione , ò che  verrà  dalla  M.  Priora  nello 
congregationiiò  fuora  interrogata  de*man. 
camenti  della  cala , parli  con  ogni  fìnceri- 
tàf  odcruando  eiàttamenie  quanto  circa  di 
quello  è detto  nella  Conftitutione  dello 
MM.Dilcrcte>e  perche  quando  ci  fulTe  bifo» 
gno  preicntaneamente  di  rimediare  a qual, 
che  difetto,  ella  deue  notificarlo  anco  non 
interrogata;  faccia  vna  volta  la  (èttimani-. 
per  vn  quarto  d'hora  in  circa  rcfleilione 
quello , che  più  G manca  per  prouederui , 
come  a lei  di  [opra  fi  è impoflo . 

XIII.  Sia  diligente,  non  iolo  in  ordinare 
.quando  lari  eipoiio  il  Sanciiiimo  Sacrami 

co, 
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to,  ò che  ci  farà  oracione  continuata  l’hora  > 
in  cui  ciafcuna  forclla  dourà  adfìftere  , msu 
di  più  vada  riucdendo , che  (ì  cflcguiica , e 
che  per  ciò  non  fi  trajafei  il  fegno  iblicodcl 
campanello. 

^IV-  Se  neircHccutioni  di  quelli  ordi- 
ni incorrevi  in  alcuna  colpa,  ò ncgligentia^ 
da  follecita  nella  debita  rjcognicione  ; o 
quando  il  difetto  Tuo  fuHc  noto  lodisfàccia 
a quello  con  publica  ricognicione. 

DeWofjìtio  delle  Ad  adri  Difirete , 

CO^ST  ITVTIO’^  E ///.  : 

L T £ tré  Madri  Dilcrete  dcuoao  elTe- 
I i re  configlicrc  della  M.Priora  nel- 
le cole  importanti  e grani,  e ne'dubbij,  che 
circa  il  goucrno  del  mona  fiero  lèguilTcro, 
oltre  li  particolari  tutti,  che  nelle  Conflicu- 
tionipartitamentc  àfuoi  luoghi  (là  dichia- 
rato fi  deuino  con  loro  confulcare  \ però  de. 
uono  procurare  di  elTer  molto  zelanti  dei 
diurno  honore,  e dell*  olTernanza  regolare  ^ 
prudenti,  illuminate  > e di  buon  fèatimcn- 

to 
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ro  circa  la  perfetcione»  c viuere  virtuoib, 
defìderofe  grandemente  del  bene  com ma- 
ne della  concordia,  e pace  di  tutte  le  forel* 
le,  e iempre  che  alcuna  cofa  commune  ven. 
ghi  loro  conferita,  dcuono  procurare  di  ca« 
pir  bene  le  propolle  > e poi  ri/pondere  bre- 
uemencc  con  quiete  e kmplicità , lènza  ti- 
mori, ò rifpetti  humani  quello  che  in  Dio 
perla  gloria  di  Sua  Diuina  MacHà,  & vtilc.; 
del  monaflero giudicano  più  efpediente,e 
(è  li  bifognadè  tempo  lo  domandino , con. 
(bltando  il  tutto  lèmpre  col  Signore,ruppli* 
candolo  doni  il  fuo  celedc  lume , acciò  lì 
^termini,&edèguiica  quello, che  è di  mag. 
" gior  profitto  del  monallero . 

11.  Quando  vededero,  che  circa  la  finta 

fodèmanza,  e fotoni  ordini  fude  mancamé* 
co,  ò pericolo^  no , faranno  tenute  di  fàr.K 

ne  fubito  auUifita  la  M.  Pririfa , non  alpet- 
tandodi  ederne  da  lei  interrogate,  quando 
la  caufi  ciò  richieda . 

111.  Due  volte  Tanno , conforme  Tauui- 
ib,  che  la  M.Priora  è tenuta  d..  rii , douono 
congregati  con  l’illcda  M.Pridra,c  M.Soc. 
copriora  a trattar  del  bene  del  monadero  % 
< fpcn- 
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fpenclendo  ciaicuna  volta  li  giorni  > che  bi. 
fognano»  Tvna  di  dette  congregacioni  de- 
ua  far(ì  in  fra  i’ottaua  dell’  AfTuntio^ 
ne  della  Madonna  » & in  quella  deue  trar- 
carfì  dciroUcruanza  » ellàminando  fra  di  io. 
ro  fè  alcuna  delle  Conhirutioni  patilcc,che 
però  douerà  interuenirci  ancora  la  M.Mac. 
lira  delie  nouitic,  & altre,  che  G giudicali^? 
efpedi&nce  . Nell  altra  fi  cracrcrà  dello  flato 
temporale  del  monaffero,  dcTuoi  Ueni,en. 
trate  » conti  » e minillri  i a quella , quale  fi 
fari  la  prima  (cttimana  di  Quarefima  inter* 
uerrà la  Camarlinga  > chiamandoui  ancora 
per  quello  fpctta  a i loro  offitij  la  Sagre  (la. 
na»c  quelle  offiriali , che  fi  conofeerà  oc- 
correre, leggendo  Tempre  al  principio  di 
, dette  congregai  ioni  il  numero  prefe lite,  c 
tutti  li  fcguenci  per  ofTcruarli  efattamente . 

IV.  In  ciafeheduna  di  dette  congrega, 
tioni  (i  cfsa^ini,  &iriucltighi  diligente- 
mente le  caì^ioni  de’ mancamenti  »checo- 
nofccranno  òfpirituali,  ò temporali  che  ha. 
no,  e fèriafnente  con  accuratezza  procuri- 
no ritrouar^,li  rimedij  conuenicnti  op. 
porcuni , ordinando  e facendo  efseguiro 

Aaa  quan. 


} yz  T erx^  Parte 

q uanto  virne  Habilicot  cciam  U remotio- 
nc  c iofi^eiifìone  di  ofiiciali,  le  occorrcflL’  * 
gouernandoli  in  tutto  con  la  mira,  che  de> 
uono  alla  conlcruatione  dei  vigore, e deco- 
ro della  regolare  oHèruanza,  iccondo  ricer- 
ca la  vera  perfcctionecuangelica,  acciò  ne^ 
nfulci  la  gloria  del  Signorc;c  perche  queito 
mezzo  fìa  ben  praticato,  c riefta  con  u frac. 
to,che  da  elfo  (i  precende,(j  guardi  ciafeuna 
^ di  dimoHrar  già  mai  con  (ìgnifìcationo 
. alcuna  poco  apprezzamento  del  detto,  ò 
opinione  di  nelfuna  dell* altre  prefenti,  ò 
aifenci  che  fuHèro,  ma  procedano  con  talo 
carità  e rifpctto , che  ogn'vna  Ichiettamen- 
ce,  c conhdentemcnte  polsi  trattare,  rifpó' 
dcrc,  proporre, e conlìgliarc,a  line  di  a quel- 
lo folo  appigliarli,  che  li  ilimcrà  il  meglio , 
fen  za  che  nelfuna  li  preda,  ò dimohri  noia 
veruna,  fe  li  parclfe , che  non  tulle  ben  feh- 
tita,  ammeifa,  & approuaca  foppitiiono 
tua  propiia,  dalla  quale  ( con  tutto  che  per 
la  fedele  lìncericà,chc  dcuono  haucrc  hab. 
bino  a dire  quanto  in  Domino  la  buono-^ 
ragione  luggenicc loro)  dcuono  però  llar 
tutalai.'nte diiàdcttionacc  , e fiaccate,  cjt 
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doppò  tfhc  di  qucfta  maniera  humiimcnte 
e ipafsionatamenre  haueranno  proceduroj 
faccino  le  deccrminationit  che  occorrerà n* 
no»  conforme  a quelloi  che  la  maggior  par* 
ce  fra  di  loro  giudica»  & approua  per  il  me- 
glio» & in  calo  di  parìcà»  quella  parte  » aiia^ 
quale  la  M.Priora  adherira  (ìa  lèguica , c (ì 
nibbi  perdabiliTo . 

V.  Non  parlino  con  altre  fuori  dello 
congregationi  di  quello, che  in  eflè  fi  c trac- 
caco»  ne  mai  pale  fino  » odiano  indino  del 
parere  » ò confìglio  così  proprio  » come  di 
nefrunaltraedeguico»  ò nò  che  egli  Ha,  ò 
prolpero»  ò (ìniièro  fuccelTo , che  egli  hab- 
ì>ia»  Cotto  pena  di  priuacione  di  voce  acciua» 
e pafsiua  a chi  faceiie  in  contrario;  ma  ftabi- 
lico»  e determinato  come  iòpra^fì  babbi  tal* 
mente  per  conclufo,  c determinato  da^ 
tucte,che  non  fi  pofia  comprendere  varietà 
di  configlio»  e giudicio  tra  di  loro  » e calo» 
quale  fi  fia  1 cucco,  fi  actribuifea  fòlo  a quel 
Signore  > che  con  modi  a noi  incogniti  cA 
feguifee  grimpcnctrabili  j e diuini  fuoi  de- 
creti, 
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Ddl* AJffiente  della  Madre  Priora  9 
e fro.  offtio , 

CO^STITf^TIO’NB  IV. 

L sfendo  ciafeuno  viatorc  fottopo- 
Ilo  al  fallire,  nc  potendofi  afsicu. 
rare  veruno  di  poter  da  ièfolo  con  la  fua_« 
propria  villa  riconofccre  in  fc  medefìmo 
tutti  li  errori,  che  com metta, & else ndo  pur 
la  cogniiione  di  quelli  necefsarijlsima  per 
il  proprio  profitto,  nel  diuino  feruitio  , o 
buon’efcmpio  dc’noftri  profsimi . 

II.  La  M.  Priora  eleggerà  ad  arbitrio 
fuo  vna  delle  forclle»  che  habbia  la  cura  di 
auuifarla  de  i falliche  ella  commetrcfse,& 
a quella  lènza  parlarne  con  nelsuna  delfal- 
tre  fi  indrizzeranno  tutte  leforelle  per  fa- 
re, che  da  lei  li  diano  li  auuili  opportuni  al- 
la fjperiora,  acciòche  quella , che  deue  aiu- 
tare, c corregger  l'altre , non  rclli  lei  fola.^ 
priua  del  bene  di  elser'aiutaca,  & auuifata^. 

III.  A qued’efretto  publicherà  in  pica^ 
Capitolo  quella,  che  fi  haucrà  eletta  per  tale 

fuo 
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Tuo  aiuto»  efsorrando  per  amor  dinoflro 
Signore  tutte  le  fòrelle , c (opra  tutte  quel- 
la» che  hauerà  eletta  di  Farli  finceramento» 
e fedelmente  con  ogni  confidenza  quello 
ofiìtio  di  carità. 

IV.  Deue  però  quella  forella  talmente 
cfèrcitare  ciucila  Fua  carica  » che  per  quella.» 
non  tralafci  niente  Thonore»  rilpecto»  & 
obbedieiitia  douuta  da  lei»  come  da  ogn  ab 
tra  alla  fuperiora,  anzi  procurerà  in  quello 
ancora  diferuire  di  eiempio  atuttc  lelorel- 
ie»e  perciò  nel  conferire  che  quelle  faccino 
con  lei  di  quello»  che  per  quello  effetto  oc- 
corrclTe  loro  » deue  non  dimoHrar  maraui- 
glia»  ne  incredulità»  ne  adhercnza»òdiiren> 
cimento  da  elTe»  mà  con  pace  » e tranquil- 
lità» fèmplicemente  e caritatiuamente  Icn. 
tirle»  finche  interamente  fìano  fbdisfattc.» » 
c poi  con  poche  e generali  parole  fpedirlì. 

V.  Auanti di elTcguir launilb» refàmini 
innanzi  a Dio  » coniultando  quello  le  00 
corre»  auertendo  di  non  importunar  Fani- 
mo  della  fuperiora  con  troppo  frequentale 
inutili  auuifì»  come  fàrebbc^lè  per  falli  leg« 
gieri»  traniìtorij»  e che  non  portano  alcuna 
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confegueiua  veniiTc  ogni  tracco  a fuggerir- 
li  ououi  auuercimcnci . 

Vr  Mai  fìgnifìchcri  alla  fupcrionL# 
quelle  lòrelle}  che  Thauranno  pregata  d*au« 
uifàrla,  ne  meno  dirà  alle  forelle , ne  a per» 
fona  veruna  quel  tanto  che  haucri  detto  aL 
lafuperiora  > nè  quello  che  la  fupcriora  gli 
haucrà rifpollo  > anzi  quando  occorrelii» 
che  la  fuperiora  in  colà  di  conlèguenza  lì 
rendeire  renitente , pocràj  e dourà  folo  con- 
ferirne con  il  Padre  fpiricuale  , il  quale  cosi 
difcrcca,  e prudentemente  in  quetto  Icgre- 
to  Ci  diporti^  che  prouedendon»  e rimediane 
doli  conforme  che  bifogni  > la  predetta  lo- 
rolla  non  polTa  eHèrne  coacriftaca . 

Della  Madre  Alaejlra  delle  fiemùie . 

eOVSTÌTVTlO^B  V. 

1.  ^ Rà  cotti  li  offitij  della  (anta  Reli* 
■ gione  non  ce  ne  alcuno  ( doppò 
quello  della  M.Priora  ) di  più  importanza» 
e di  pefo  maggiore  > che  quetto  della  M. 
Maettn  delle  noqitie»  elTcndo  ella  tenuta.» 

ad  , 
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td  indruìrle,  & efercicarle  nella  virtù  > cal- 
meme  che  dalla  buona  forma  nel  loro  prin. 
cipio  apprefa  > e dal  faldo  fondamento  da.» 
clic  nella  regolare  olTeruanza  (labilito>  no 
vcnghinoii)  progrdfo  a render* a Dio,  de 
alla  lanca  Religione  quei  copio/ì  fructi  di 
perfemonr,  per  cui  & elTe  dalla  Oiuina  cle- 
menza fono  fiate  a si  degna  vocacione  chia. 
mate,  e le  medefìme  Religioni  con  canti 
làmi  ordini  per  Diuina  in^iracione  infti- 
tuire  . 

II.  L'eletta  dunque  a tale  ofiitio  deuo 
eder  molto  applicata  alla  perfctcione,  & allo 
ipirico,  illuminata,  humile,  monifìcata,  ri» 
tirata,  caritatiua,dedica  alla  {anca  oratione, 
eiàrra  ncirolTeruanza,  e finalmente  di  ogni 
rcligiolà  virtù  cosi  ornata»  che  poUì  e coii« 
l'cfempio,  e con  le  parole  ellcr*aiuco,guida, 
de  ìndrizzo  a quelle  , che  nouellamence  fì 
dedicano  al  fcruitio  Diuinp . 

III.  Riconolca  ella  quella  carica  per  ope 
ra  cosi  propria  della  mano  Diuina,  che  ogni 
fuo  Audio  (la  il  renderfèli  inArumcco  coo- 
perante, collocando  totalmente  ogni  fua^ 
confidenza  in  elfo  Diuino  artefice, a cui  ella 

bà 
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hàda  procurare  con  il  di  lui  Diuino  aiuto 
diuenir  più  conforme  c Sìmile  > che  ella  po- 
trà» (limando  afe  propria  , & in  particolare 
dette  quelle  parole  yEjìote  perfeBi  ftcut  ^ pa- 
ter vefter  c^leflis perfeBus  efl ; Siate  perfetti  co- 
me il  padre  vo(lro  celefte  c perfetto  > E per 
arriuare  a si  alto  fine  con  maggior  facilità , 
habbia  per  protettrice  la  noflra  Beata  Ma- 
dre Maria  Maddalena,  procurando  d’imi- 
tare l*in(igni  efiempij  di  vigilanza , e folle* 
citudinc  paftorale , che  nella  di  lei  vita  ci 
ritrouiamo  deferirti . 

IV.  Sarà  così  indefefla  nella  cura  com- 
mcffalc,  che  in  altro  già  mai  (ì  occupi , ne^ 
applichi,  che  da  quello  polTa  diucrtirla,non 
che  impedirla,  ò renderla  rimefla,  che  pe- 
rò fi  fa  libera  , & efente  totalmente  da  ogni 
altro  officio , e pefo , volendo  che  apprclTo 
di  quelle  [ quali  ella  terrà  Icmpre  ritirato 
come  nella  propria  lor  Conftitutione  Uà 
ordinato)  ella  continuamente  affilia , vigi- 
landole, e cuftodendole  in  ogni  luogo,  sì 
che  quando  ancora  alcuna  di  cllè  dourà  an- 
dar’alla  ruota, ò grata,  habbino  (èmpro 
aifiUente  la  propria  fuperiora , conforme  fi 
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dichiara  nella  medcfima  Condicutiono 
delle  nouicie,&in  quella  delle  Alcohacrici, 
cciò  talmente  fi  ollcrui  > che  quando  per 
neceilària  6c  vrgentecaufà^  ò impedimento 
le  conuenga  per  qualche  tempo,  ò in  parte 
deddere,  taccia  che  la  Sottomacdra  fuppli- 
^ha,  & in  (Ilo  luogo  ailìliendo  vigili , e ciò 
perche  cflèndo  le  nouitie  ine/pcrte, le  polli- 
no meglio  introdurre  nella  formale  qualità 
di  procederete  trattare  con  cialcuno  religio- 
làmente , e quando  per  quello  eletto  fuUo 
necellàrio,  cheedà,òla  Sottomaellra  ia« 
compagnia  di  alcuna  nouitia  Tulle  villa  da^ 
quelli  di  fuori,  òli  parlalse,  chieda  licentia 
di  ciò  alla  M. Priora,  prelènte  l'illelsa  noni. 
tia,che  accompagnai  mi  quando  non  bilb* 
gni,  laici  di  farlo , e Hùlì  ritiraumente,  co- 
me è detto  nel  numero  ij.alia  ConUitu. 
rione  r4^ella  Icconda  parto . 

V,  AdàtIchiG  con  ogni  diligentia  » chcj 
non  palsigiornoalcuno , in  cui  ella  attuai, 
mente  non  fi  adopri  per  il  profitto  delle^ 
fue  figlie , procurando  che  elle  fi  Ipoglino 
deli'huomo  vecchio>si  che  polsino  regene* 
rate  a G1£S  V , di  elio  con  le  virtù  lànce  ri* 

Bbb  ucllirli. 
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ucttirfij&adornarfi,  cftcndoa  quello  fino 
folo  indrizzato  il  cccnpo  del  nouiiiato»  che 
fc  le  concede,  c la  cura  ,&  alsiilcnia  conti- 
nua, che  (opra  di  else  a lei  viene  qui  ordina* 
ta , onde  doura  con  tal  zelo , & indnilrìo 
padoralc  applicarfiin  quedo,  siche  non- 
tralafciVon  ogni,  mezzo  a fc  pofsibile  di 
procurar  ièmpre  di  più  illuminarle,  accen- 
derle , & efiercirarlc  nel  icruitio  Diuino. 

VI.  Le  indruirà  percicolarmcnte  nel 
modo  di  medicare , e cauar  frutto  della  fan« 
ta  orationc  : per  il  che  potrà  alcuna  volta.* 
con  faputa  della  M.Priora  neU’oratione  del- 
la Icra,  fc  le  parerà  che  occorra,  e le  farà  ap- 
prouaio» non  andar  nelchoro con  ladro  > 
ma  con  le  nouitie  nel  proprio  loro  oratorio, 
dandole  i punti  perla  mattina,  in/ègnarlc  il 
modo  di  meditarli , e praticarli  con  frutto , 
le  terrà  efcrcitate  nella  letrione  de*  libri  fpi* 
rituali  , de*  quali  procurerà  nel  nouitiato 
quelli,  che  fono  più  conformi  per  il  loro 
prefittole  ammonirà  circa  la  regolare  ofser 
uanza , infegnandole  ciò  chea  queda  fi  ap- 
partiene, dimodrandoii  fempre  la  dignità.» 
delio  dato  rcligiofb , e de*  fanti  voti , ccci- 
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càociole  alla  (lima  ,e  deuoca  frequenza  de* 
Santiffimi  Sacramenti,  & airacquiflo,  c ve* 
ra  praccica  di  ogni  fànta  virtù . 

VII.  £ perche  in  quello  ella  non  babbi 
mai  da  mancare  , non  lòlo  farà  loro  vna^ 
volta  la  fettimana  la  commune  elbrcacione 
ordinata  nella  Conllirurione  delle  medeli- 
me  rìouicie,  ma  farà,  che  in  priuaco  ancora 
vna  volta  fìmilmeme  in  ogni  icccimana_» 
ciafeunaie  lerapprefènci,ecosrncir  vna. , 
come  nell'altra,  accefaella  di  quell  ardente^ 
brama,  che  dcirhonor  Diuino,  e della  per. 
fettione  loro  deue  in  lei  eflcr'ardcnte , cotu 
carità  veramente  materna  le  auuiièrà,  &c 
infegnerà  quanto  conofee  occorrerle,  dan* 
dolc  loro  animo  di  proceder  c ricorrer  fèm* 
prc  da  lei  con  ogni  confidenza . 

Vili.  Oltre  di  ciò  olTerui , che  fi  tenghì 
gran  conto  delle  conferenze,  e che  {empii- 
cernente  in  efià  fi  proponga,  rilponda , e di- 
mandi cosi  delloratione»  come  dell'  elcrci*>' 
do,  e pratica  delle  vere  virtù  , & eflà  cotu 
tali  difcor(ì  le  mantenga,  e procuri , che  fi 
alTuefàccino  a tener  fempre  sbanditi  li  ra* 
gioaamenti  vani,  inutili,  curiofi,  e che  fào« 

fibb  1 tameme 
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tamcnre  s*ingegnìno  nc'cempi  dcllie(7crcb 
tij>c  conuerfacioni  communhdi  haucr  fèm. 
pre  tali  ragionamenti» quali conucngano a 
rcligioic»  che  altro  non  bramino»  che  di  dar 
fommo  guflo  al  loro  Ipofo  GlES V . 

IX.  Vigilerà,  che  i tempi  di  ricreatione 
ancora  (ì  pallino  reljgiofaméte»acciò  quel» 
lo»  che  dilcretamente  (ì  concede  per  (olle* 
uamento  dello  Ipirito»  nonfia  da  alcuni.^ 
abufato»  e ne  fucceda  in  lua  vece  il  raffred. 
damenco^  per  il  che  darà  auuertita , che» 
folto  tal  colore  oiuna  troppo  ù diffonda.^  » 
nè  s'introduca  niente»  che  habbia  del  leg- 
gieri , Scendo  che  in  ogni  tempo  » e luogo 
holTeruf  la  Conditutione  17.  delia  lecondt 
parte. 

X.  Non  donerà  concedere  da  le  fòla  ri* 
crcationi  draordinarie  alle  nouitie^  nè  pari- 
mente difpenlarle  nel  parlare  alle  mona- 
che» (è  non  per  qualche  breuidìma  riipolta 
alla  prefenza  fua  » mà  quando  in  qualche» 
tempo  leparedèro  opponune  tali  conccf- 
doni  » e difpenlè  » proponendolo  alla  M. 
Priora  con  il  parere»  e licentia  fua  d gouer- 
nera  j non  intendendo  però  > che  nè  meno 

. U 
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la  M.Priora  dcua  conceder , fc  non  per  po> 
che  volte  tri  l'anno  cali  Itraordioarie  con- 
ceflioni. 

XI.  Non  (j  donerà  mai  permetrere  «che 
' le  nouitie  habbino  o&tij,  nè  concederle  in 

aiuto  di  veruna  offitiale  > volendo  che  nel 
tempo  del  nouitiatoiiano  libere»  perche» 
molto  da  doucro»e  totalmcte  fi  applichino 
alia  perfèteione  euangclica  » che  u ricerca  » 
c profila  nella  lanca  Religione  ; Si  dichiara 
però»  che  con  l'approuatione  della  M.  Prio- 
ra potrà  elTa  M.  MacRra  per  lor  maggior 
iànità,&  alTuelàrle  ad  affaticar  volentieri»  e 
con  amore  per  la  loro  lanca  Madre  Religio- 
ne» impiegarle  in  alcun'elcrcitio  humilo» 
non  diRractiuo»che  poHk  farli  lenza  Tincer- 
uenco»dependenza»ò  compagnia  di  nclTun* 
altra  monaca»  ma  Polo  con  la  lòpraincen- 
denza , & aiuto  della  SottomacRra  » e fuo  » 
quali  porranno  Rudi  o particolare  di  tenerle 
fempre  guardate  dalfocio»  e con  carità  inlè. 
gnandoie»  le  anderanno  habilkando  per 
Foccorrenze  del  monaRero* 

XII.  Attenderà  in  ogni  arcione  di  ede- 
re di  cdificacione  alle  Tue  fuddite  » procu* 

rando 
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rando  anche  > che  la  Sotcomaedra  dia  loro 
buon'clcmpio»  perciò  liberamente  Taunifè» 
ri  di  quanto  le  occorra  ; mi  però  douerà 
guardar^  di  farc^  ò dir  mai  colà  nè  adente  > 
né  prefènte  lei  > che  polla  diminuirle  il  ri' 
ipetio,  che  dalle  nouitie  fé  li  hi  da  portare  y 
onde  fe  mai  tri  di  loro  fuccededè  difficulti 
alcuna  (i  guarderanno  dal  darne  mai  nelTu- 
na,  ancorché  minima  fignificacione,  ricor. 
rendo  per  quello  le  occorre*j41a  M.Priora^> 
conferuandod  fempre  con  Icambieuolcj 
vnione»  vera  pace*  c dilettione . 

XIII.  Douerà  tener  conto  de  difctchche 
le  nouitie  commettano , dandogliene  lu- 
me» & infcgnandole  riceuerne  lanuifoièn. 
zaicufa»  òrcpliche>  & a farne  da  per  loro  ri- 
cognitione  con  le  colpe  priuatejò  publiche^ 
fecondo  che  a*  mancamenti  fi  conuieno» 
con  edeguirne  le  penitentie  prontamente. 
Le  andera  edercitando  nell’  annegationo 
delle  proprie  volontà»  pareri»  òc  appetici»afr 
fuefacendole  ad  obbedire  fcmplicemento 
anco  io  colè  contrarie  » alla  ipropriationo 
de’loro  affetti  > & a roggectard  le  proprie^ 
paiiioni  $ induccndole  luauementc  alla 

ma» 
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ma,  e brama  di  qucAe  vittorie  per  diucnir 
veramente  poncifore  delle  fante  virtù. 

XI V.  Farà  la  vifita  delle  ceile»  & altarini 
delle  nouitie»  non  falò  con  la  M.Priora,  mi 
dafe  flcfTa  potrà  andarui  a riucderle  ad  o- 
gni  tempo,  ài  ogni  fera  prima  di  andare 
ripofàre,  anderà  a darle  l'acqua  fànta  > e fi- 
milmente  nc*tcmpi  di  riciramento  in  dette 
celle  le  vi(ìterà,&  oircrucri  come  in  e(Te  fi 
diportano,  e Come  vcilmcnte,  e con  profit- 
to in  cflc  fi  trattengono . 

XV.  Non  paiil  fettimana  alcuna , nella 
quale  ella  vna  volta  almeno  per  mezz'bora 
leggendo  quefia,  ò altra  Confiitutione  ap- 
partenente alle nouitie,ò afe  flefilT^  noa^ 
tàcci  nfiefiione  al  debito,  che  tiene,  & al 
conto,  che  douerà  rendere  a Dio,fè  per  Tua 
colpa  non  fi  faranno  le  piante  confègnateli 
fruttifere  , quanto  nella  dignità  della  voca- 
tione  fi  ricerca,  perciò  non  laici  di  confi* 
gliarfi,e  confultare  quello  le  occorre,  ricor- 
dcuole  della  minacciai  Fe  homini foli}  Guai 
a chi  è folo  . 

XVI.  Sopra  tutto  ha bbia  rico rfo  à quel 
Signore,  di  cui  ficura  c quell’ampia , e libe- 
rale 
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rale  promeilk»  Omnis  enimqui  fetit  aecipit,^ 
qui  qu^rit  inuenitt  puljànti  aperietur  \ Ogn* 
vno  che  dimanda  riceue  > e chi  cerca  riero- 
ua  9 & a chi  picchia  gli  è apeno  > procuraa- 
doG  con  la  lanca  oracione  la  gracia , lume  » 
& ardor  di  carità  > che  per  canto  officio  G ri- 
chiede . ^ 

XVII.  Pondererà  la  M.Mae(Ira>  che  eC 
fèndo  vna  di  quelle , che*' principal mento 
deue  confìderare  li  fuggetti»  che  fi  propon- 
gono alla  Religione^  deue  andar  le mpro  9 
cosi  per  la  monacacione , come  per  la  prò- 
fèffionediieffi,  con  la  mira  9 e pretenlìono 
riuolta>  non  in  alerei  9.  che  neirhonor  ditti- 
no» e bene  comotgne  9 fecondo  (là  dichia- 
rato nelle  ConRicuùoni  4.  della  prima  par- 
te» e feconda  della  feconda  parte;  £ quando 
alcuna  cofà  in  prò  » ò concra  le  occorra  con 
batterla  prima  raccomandata  » cprefènca* 
ta  a Dio  » e ponderate  le  ragioni , e caufo  » 
che  la  muòuono  » le  proporrà  nella  formai 
conueniente  » come  fi  c in  dette  Conflitu- 
doni  fignihcato  » e con  ogni  quiete  » acciò 
non  paia  pretenda  tirar  altri  nel  Tuo  parere» 
màicmplicemcnce  » come  chi  propone  per 

la 
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la  maggior  gloria  di  Dio,  in  cui  (ènz'altr&A 
follccicudine  tiene  cocalmence  rimtfloi  ci 
rifegnaco  tutto  il  fuccciTo. 

Della  SòttomcuHra  delle  domile  • 

CO^STITFTIO’fìB  VL 

I.  ^ Ara  (èmpre  affegnata  dalla  M.  Prio^ 
raallaM.Macftra  delle  noukicvna 
compagna  monaca  profcilà  , che  le  feruaJ 
d*aiuto  nel  minidcrio,  c cura  delle  nouitie} 
quale  donerà  eOer  pruderne , docile  > di  co* 
(turni  grani,  amatore  della  virtù , e perfet-^ 
rione,  ftudiofa  ,e  feruente  nella  lama  oflcr- 
uanza  > in  fomma  elèmplare  in  ogni  at- 
rione . 

II.  Donerà  eOer  per  quello  che  tocca  aJ 
quello  ftìo  officio  foggetea , c dependentc^ 
dairidelTa  M.Maellra,  c6  la  quale  Ilari  fcm. 
pre  vnira,  dandole  tutto  l’aiuco,  che  potrà; 
per  il  chclàrà  libera  dalloccupatione  di  al» 
tri  offitij,  come  fi  c detto  nella  Conllitutio* 
ne  lètcima  della  prima  parte,  volendo  chc^ 
polli  con  quiete  attendere,  & ellèr  di  conti* 

C c c nuo 
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giuarderà  dal  prender  mai  difeià,  ò icufà  per 
alcuna)  che  dalla  M.Mae^ra>  con  colpa  « ò 
fenza  fulTe  riprclà  ) e (è  pur  le  pareOe  con  tal 
fine  dir  (gualche  colà,  lo  farà  fuori  dell*  atto 
di  riprenlione , & alTemi  le  nouicie,  con  lo 
quali  non  commanicherà  mai  (ali  fèaci* 
menci . 

Vii.  Non  lalcierà  di  auuilàre  lei  mede- 
lima  ancora  le  nouicie  con  maoraecudinc} 
c carità , eccitandole  Tempre  alla  puntuale» 
e follecica  ofieruanza  di  cucci  gli  ordini>(èiu 
za  niun  perdimento  di  tempo  » andandole 
iei  (IclTa  auanti  col  fuo  elcmpio  ; per  il  che 
farà  dudìo  particolare  di  molto  ben  làperCi# 
quanto  da  e0à»e  dalle  nouitie  ancora  H de. 
ue  circa  le  Conftitucioni  ordini  del  no- 
nitiato  ollèruare  • 

Vlil.  Con  le  nouicie  tutte  fi  porterà  e- 
gualmeacc»  c lèmpre  con  dilcreta , c Ibcia- 
bil  grauità)procurando  che  elle  pure  diano 
continuamente  con  indilKrrcnce , vkende- 
uolc)  e iànta  vnione  tra  di  loro>  nella  con- 
uerlàtionc  delle  quali  darà  preuida,  e vigi- 
lante per  introdurre  ragionamenti  virtuofi» 
cipirituali»  per  tener  cosi  in  fè  > come  in  lo» 
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ro  ancori  fuegliaco  in  ogni  actione  quel 
uore»  elpìhco  » che  è dcoico  alle  ^oijb  > o 
ferue  del  Signore . 

pi  quello,  che  deuono  ojjiruare^  * j* 
le^ouitie,  'Il 

■ ^ 

eO^STITFTIOfdE  VÌL 

1.  Velie»  che  dal  lòmmo  Dio  Ibno 
V 3 (late  con  si  parcicolar  iàuore  chia. 
te  allo  iuco  della  fama  religione , e che  gid 
dcpolle  le  velli  fecolarclche  i (ì  Ibno  riuc- 
ilice  deirhabico  rcligioib>deuono  con  fom. 
RIO  fludio , e particolare  adeteo  procurare 
di  cenere  in  grandidìina  (lima  il  tempo  del 
loro nouiciaco, e lopportana  commodicà > 

Se  ocpaiioac»  che  dalia  {anta  madre  religio- 
ne li  viene  iòmminillrata  per  bene  impara > 
re  i praticare  con  li  fanti  clcrcitij  > non  iò- 
lamence glacci edemi , ma gfin terni anco^*  • 
ra  deli  euangeliche  virtù  > acciò  fondate  be- 
ne le  radici  in  quello  fànco  campo>nc  ripor» 
tino  il  condegno  frutto»  diuenrando  vere»  e 
perfette  ipoie  di  Gi£SV  » 

: Si 
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li.  Si  procurino  dalle  nouitie  viui>&  ac« 
celi  defìderij  della  (anca  pcrfectione,  ila* 
diando  > & accendo  diligentemente  nella^ 
puntuale  offeruanza  del  noHro  inllicuto^ 
(ìngolarmencc  di  tutto  quello  > cheeosi  ùl» 
queAa  lor  propria  Condicutione,  come  io. 
altre  più  particolarmente  qui  chiamate  tro* 
ueranno.nòcaro . > . V 

III.  Siano  diligentillime  nell*  apparec- 
chio de'lànciflimi  fàcramenti  > anoandoui 
Tempre  con  la  maggior  rcuereoza  e brama» 
cheporranno»  non  mancando  mai  di  rap> 
preleacarfi  al  Padre  fpirituale  due  volte  laj« 
lèteimana  ne 'giorni»  e tempi  loro  allègnati» 
dal  cui  parere  con  ogni  otwedienza  » e raA 
fegnacìone  prenderanno  indrizzo  nellai» 
frequenza  della  fanciffima  communionO» 
& efèrcicij  fpiricuali  a loro  pertinenti  » coo^ 
l’obbedienza  ancora  della  M.Maeftra . 

IV.  Habbino  per  (ingoiare  aiuto»  e ri- 
medio da  riportar  vittoria  di  ogni  lor  pro- 
pria pailìone  » e Tuperare  ogni  inganno  del 
commune  nemico»  il  (coprire»  e conferito 
con  ogni  conhdeza»  e (cniettezaa  d'animo 
ogni  difficoltà»  grauezza»  e cencacione»  che 
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nella  vita  (|7Ìricuale  ricrouadèro,e  dell*illeil 
{à  fi  vaglino  per]iniparare  a ben  procedere 
nella  (anca  oracionc,  efiàmi  dicon(cicza>& 
in  tutti  li  (pirituali  cfièrcitij  y circa  li  quali  fi 
raccomanda  loro  la  frequente  lettioncj  o 
buona  ofieruanza  delle  Gonfiitutioni. 

V.  Al  Choro  faranno  diligentifiimo» 
procurando  intcruenirui  Tempre  le  prime  « 
e perciò  Tubito  che  fentiranno  di  quello  il 
lcgno>  congregate  infieme  anderanno  con 
ogni  follecitudine  a coppia  a radunarli  nel 
luogo  confueto  > & entrate  nel  Choro  > al 
legno  delia  M.Priora  > vi  aififieranno  con^ 
ogni  maggiore  raccoglimento , medellia  9 
c mortificatione^  che  le  fia  poliibile>  inten* 
ce  con  ogni  deuotione  ad  honorar  Taltilli- 
mo  Signore  cosi  nella  fànta  oratione^come 
nella  fàlmodia,  c canto»  imparando  ad  vnir 
bene  le  voci>&  eflèguir  tutte  le  cerimonie» 
come  nella  Conllitutionc  7.dclla  feconda 
parte»  e nel  nofiro  Rituale  vien'ordinato . 

VI.  Saranno  puntualifii me  nelfodèrua. 
.za  del  Tanto  filentio  » tanto  firettamento 
nella  Regola  nofira  comandato  » per  il  che 
in  ogniluogo>c  tempo  debito  rofierucraiv 

5 ‘ no 
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no , come  nella  Con (licucione  i li  della  fe- 
conda parte)  e loro  particolari  ordimyefan^ 
ta  obbedienza  della  lor  M.  Maelira  vieno  ' 
ordinato,  accompagnandolo  con  fànto  rw 
tiramento , per  imparare  a conuerfar  cotu 
ramante  (polo  GlES come  in Hruiua{ì)& 
infègnaua  la  nollra  Beata  Madre)  la  cui  dot» 
trina  > ^ clfcmpi)  di  làntità  fìano  loro  mol- 
to a cuore  di  efleguirC)  & immitarc» 

VII.  Nella  vera  mortilicatione  , anne- 
garione  della  propria  volontà)C  parere,  con 
fommiiiione  de*proprij  giuditij,  fìano  vigi- 
lancifsime,  lUmando  (cmpre  là^nca  obbe- 
dienza (òpra  ogn'altrO)  ancorché  fànto  ef- 
(èrcitio,  che  non  venifsi  con  quella  confort 
maro , e fi  alTuefaccino  adempirla  per&cta^ 
mente,  rilguardando  Dio  nella  Superiora.^, 
che  comanda . 

Vili.  Procedano  non  meno  con  la  M. 
Maellra,  che  con  la  M.Priora,  con  ogni  hu- 
miltà,  e rilpetto,  dando  così  all*  vna , come 
allaltra  di  vollra  Reuerenza  fèmpre  nel  par 
larle,  nè  mai  fi  oda  dalle  bocche  loro , vo* 
glio,  ò non  voglio,  ne  vfino  Icufe,  repliche^ 
ò importune  indàze per  indurtela  M.Mae 
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Arai  co ndcfccndere alla  loro  volontà,  o£> 
feruando  quanto  vicn  detto  nella  ConAi- 
t catione  .5  .della  feconda  parte  . 

IX.  Non  mangino  ) né  benino  fuori  di 
pa  Ao  fenza  particolare , & efprefTa  licenza^ 
della  M.  MaeAra,àdclla  SottomacAra  iru 
affenza  didetta, c con  ogni  filiale  confiden- 
za ad  efla  diranno  quello  li  bifogni, diman* 
dando  il  tutto  fèmpre  per  l’acnor  di  Dio . 

X.  Quando  li  verrà  ieuara , ò cambiata^ 
colà  alcuna  ringratijno  il  Signore  dell*  oc- 
cafione,  che  viene  loro  conceda  d’impara.* 
re  a praticare  la  fpropriatione  ,e  procurino 
per  loro  Aeflc  fjjogliarfi  d ogni  cerreno  af- 
fetto, praticando  bene  laConAicutionc  5, 
delia  feconda  parte. 

XI.  Si  prohibifee  alle  nouitie  lo  fcriucr 
lettere,  fc  però  non  fuAì  dalla  M.Priora  , o 
M.MaeAra  delle  nouitie  difpenfàta  alcuna , 
c ciò  fi  veda  non  s*introduca  in  vfo,  ma  fo- 
lo  reAi  per  indulgenza  di  chi  hauefli  i Tuoi 
aflài  lontano . 

XII.  Sempre  che  alla  ruota , ò grata  do. 
ucAcro  andare , s'inginocchieranno  alia  M. 
Mae  Ara,  c da  effa  riceuuca  ia  benedittione, 

Ddd  eli-  . 
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c licenza  > da  lei , ò dalla  Sottom aeftra  per 
fuo  ordine  accompagnate  prenderanno 
bcncdiccionc  dalla  M.  Priora  j oflcruando 
puntualmente  quanto  nella  Conftitutione 
24.della  {cconda  parte  (là  ordinato , ricor- 
dandofì  quanto  contrario  allo  (pirito  reli- 
giofo  da  il  trattare , e conuerfàre  nel  parla- 
torio > e quanto  aborrito  deua  edere  da  chi 
profefsi  eder  vera  figlia  delia  Beata  Maria.» 
Maddalena  Madre  nodra , la  quale  per  fo 
le  fuggiua , c diccua  non  edere  vera  figlia  » c 
monaca  deirhabitacolofàntifsimo  di  Ma- 
ria puridima  chi  volentieri  d accodaua  alle 
grate  a parlar  con  fccolari  • 

Xlll.  Fuggano  come  veleno  il  parlar 
del  iècolo>ricordarmaicuriodtà  videro  Pen- 
tite da  loro»  nè  auanti  prcndedero  l'habito  > 
òdi  quello»  che  alle  grate  non  potendolo 
sfuggire  veniderea  Kntire;  dmilmcntc  d 
guardino  dal  parlar  de'fàtti  d’altri  9 e dalla.» 
cunodtà  anco  nel  monadcro  mededmo  > e 
chi  cafeade  in  tali  errori  facci  la  penitenza. 

XIV.  Si  compiaccino  nelPhore»  che  di 
di  loro  ( con  licenza  della  M.MacdraJ  pof* 
(ano  parlare»  che  i loro  ragionamenti  dano 

di 
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diDioidi  efcmpij  de ‘Sa  nei,  e di  fimili  co/o 
di  edifìcacionc,  eciò  con  vcroadctcoyc/èm. 
piletta,  per  acccadcrfì  maggiormente  nell* 
amor  vero  del  loro  Signore,  e Spofo . 

X V.Nó  parlino  mai  a nc/Tuna  monacaò 
altri  fuori  della  cla/Tc  del  nouiciaco,  ne  que. 
Ac  parlino  a ne/Tuna  nouicia , fotro  pena  di 
più  grauc  colpa  à chi  cófraficc/Tefenzalicc. 
za  della  M.MacAra,  quale  deue  o/lèruarc  di 
non  concedere  ciò , (è  non  nelle  occorren> 
ze,  e nella  forma,  c modo,  che  nella  /ùa-> 
propria Conftitucionc fé  li  dichiara >e  /landò 
prclente  e/Ià , oucro  la  SotcomacAra  con^ 
fuo  ordine  in  vece  fua« 

XVI-  Non  ardifca  mai  monaca  por  pie- 
de dentro  al  nouitiato,  né  le  nouitic  entri- 
no nella  (àia  di  lauoro,dormentorij,  orato- 
rij,  officine,  né  altro  qual  G /la  luogo  depu- 
tato ò al  commune  , ò al  particolare  inccr- 
uento  delle  monache,  (otto  la  pena  /òpra- 
detta  dupplicata,  eccetto  che  nel  choro, 
capitolo, e refettorio  nel  tempo  della  com- 
munita,  ma  Alano  di  continuo  ritirate  nel 
loro  nouitiato , e quando  per  qualche  cau/à 
giuAa,  c QcccAària  Aa  loro  ordinato , ò dato 

Ddd  a liccur 
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licenza  che  vadino  fuori  di  efso  > non  vàdi- 
no  mai  vna  fola,  mi  (èmpre  in  coppia»  coot 
gli  occhi  baili,  con  morcificatione»  e coni* 
poficionc  religiofà,non  parlando  per  il  mo.' 
na fiero,  ò facendo  cenni,  ògcfli  con  l’alrra» 
non  guardando, ò ponendo  gli  occhi  in  co* 
fa  alcuna,  il  che  pure  effeguiranno,  quando 
anderanno, ò partiranno  dalle fopradetceco- 
muniu»doucndo  clierfemprc  le  prime, che 
ad  ogni  legno  fi  muouano , doue  non  falle 
dato  altro  particolare  ordine  in  contrario . 

XVII.  Incontrandoli  con  le  monache^ 
daranno  loro  Icmpre  il  palTo  con  inchinare 
humilmente  la  tcllavcrlodi  effe,  allaM* 
Priora,  c M.  MacUra  li  inginocchieranno  » 
dicendo,  benedicite»  e Icmpre  che  occorra^ 
parlarle  llaranno  inginocchioni»  fc  da  clTo 
non  le  farà  comandato  in  contrario  » aucr> 
tendo  ne’luoghi  puhlicixlel  monallero  fri 
. di  loro  di  non  lèdere, fc  la  M.  Maellra»  o 
Soctomaellra  non  iòno  prima  pelate,  e neh 
le  communiti  puhlichc  alpccceranno  cho 
tutte  le  monache  hedino. 

XV III.  Nel  parlare  »&  in  ogni  lor  jjro- 
ccdcic  lianograui»(nqdcUc  » c utconlpct- 

tc 
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te’,  le  minori  particolarmente  ri/pettino  le 
maggiorile  tutte  (i  trattino  con  la  reueren- 
za  debita  à ipofe  del  Signore , dandofi  di 
Volita  carità,  c llando  fcmpre  con  vguale  $ 
c fcambieuole  vnione  fra  di  loro,  legghino 
/pelTolcConditucioni  i6.e  i7.della  fecon- 
da parte, c procurino  cncr’cfatte  in  ollcr* 
uarle. 

XIX.  Lauorando  fecondo  farà  ordinato 
in  commune , faranno  à fuo  tempo  li  debi- 
ti elTerciri  j di  fìlcntio , lectione  /piritualo  > 
recitar  falmi,  cantar  laude , c tutto  confor- 
me i loro  proprlj  ordini , c difpofìtione  del- 
la M.Maelira . 

XX.  Si affucfarannofòpra tutto allellcr^ 
citio  fànto  di  varij  atti  di  orationi  iaculaco. 
rie,  frequentandole  almeno  nel  principio  e 
fine  di  ogni  attiene, nelle  quali  procureran- 
no attuarli  fpcflb  alla  diurna  prefènza,  con- 
feruando  Tviò  di  ricordarlo , & vna  habbia 
quello  carico  particolare . 

XXL  Nelle  ricreationi  cosi  ordinario 
doppò  il  pranzo,  come  itraordinarie , cho 
alcuna  volta  la  M.  Priora, e M.  Macllra  li 
cqncedcfTcro, (liano lontane darifi  immo» 
t . . dcrati. 
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dcratii  e da  ogni  diiToIucione  > mà  allegra^ 
mence  nei  Signore  > tenghino  gran  conco 
delle  conferenze  a Tuoi  cempi , & in  quelle 
procedmo  con  icmplicicà»  &:  rdìicctczza^  » 
bramofe  come  ape  indultrioic  di  riportar- 
ne Tempre  qualche  frucro  particolare^  laici* 
no  che  la  prima  a proporre  ila  la  M*  Mae* 
ftra>  &cilc  rilpondino  conforme  le  interro- 
gaiioni»  ne  mai  rompino  i’incomiociaco 
ragionamcncO)  c ic  alcuna  voleilc  proporre 
altro  » ne  prenda  licenza»  c fenza  eifa  iì  a- 
ftenga , 

XXll.  Ogn  otto  giorni  almeno  per  o- 
gni  tempo  dimandino  vna  morcificacionc» 
alla  M.Macdra,  (lano  pronte  a riconoiccril» 
ÒL  humiliariì  iempre  » che  haueranno  tali 
occafìoni , onde  auuiiàtc  in  quainucglia^ 
tempo  de*  loro  difètti  s'inginocchino  » mo*^ 
brando  pcncimenco  » diano  legno  d’emen* 
dacionc»  pratcicando  diJigencementc  la^ 
Coanitutionc  ì ^.della  feconda  parte  • 
XXIIL  Ogni  mattina  compitele  fun- 
cloni  communi  dcichoro  ii  aduneranno 
nel  loro  Oracorio»e  dette  le  orarioni  iblite  9 
riccueranno  la  benedittioneda^  M.  Mae- 

ftra, 
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Ara  ) alla  quale  chi  haucrà  da  accufàrfi  di 
alcun  difetco  particolare  lo  farà»  come  qu2 
folto  c notato^  volendo  con  tutto  ciò  cho 
vna  volta  la  fètcimana  ordinariamente  no 
giorni  più  opportuni  ( che  però  non  doue- 
ranno  elTere  quelli  di  commun  capitolo»  ò 
li  adegnati  alle  loro  confenìoni  ) u congre» 
ghinoal  tempo  deputato  nel  loro  oratorioi 
e fatta  in  principio  foratione  ordinata  , vna 
di  loro  leggeri  delle  Conditutioni  » ò del 
Rituale  nodro  quella  parte»  che  pareri  alla 
M.Maedra»  quale  doppò  la  lettione  auuifè- 
la  le  nouitic  » conforme  conolceri  il  bilo- 
gno»  eibrtando  breuemente»  e terminando 
ella  ciò»  gcnudcdè  le  nouitie  » baciato  terra 
diranno  la  colpa  in  generale,  e quelle»  cho 
£ trouadero  incorfc  in  qualche  difetto  par- 
ticolare» ò negligenza  » ò che  £ fulTcro  tra- 
fcurate  nelle  /òpra  notate  o(Teruanze,ò  non 
fudero  totalmente  date  pronte  » e puntuali 
nellobbedire  gii  ordini,  auuin»e  Condita- 
tìoni  nodre  > haueUcro  cagionati  ragiona, 
menti  inutili»  parlato,  ò fatto  alcun  drepi- 
co  ne*luoghi»  e tempi  di  dlentio  > ò data  in^ 
alcuna  maniera  diduibo  nella  conuerfàtio* 

ne. 
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ne>ò  fatto  altri  fienili  difetti  nel  parlare  >'o 
operare^  vadano  auanti  la  M.Maefira>  e di. 
chino  con  humiltà  la  colpa  >a/pcttandone, 
e dimandandone  la  penitenza,  & efieodo- 
le  impofia  , con  prontezza  refieguiranno , 
delli  difetti  del  choro , e refettorio , a quali 
è afiegnata  la  penitenza,  l‘elsegu iranno  fu> 
bico>  conforme  alli  ordini  communi . 

XXIV.  La  M.Maefira,  e Sottomaefira.» 
auuenino  di  non  laCcUrc  fi  trafeurino  lo 
nouitie  nel  (opradetto  cfercitio , pcniten* 
tiando  con  piu  rigore  chi  non  fi  accufafie , 
ò chi  faceflc  vfo  in  alcun’errore,  ò mancafse 
per  colpa  maggiore  d’inconfidetationc , o 
fragilità,acciò  uauuczzino  diligenti  nel  fer- 
uitiodiuino^  e lèmpre  accendendofi  mag-> 
giormente  in  femore, fi  rendine  puri,  o 
(àntificati  tempi;  con  la  gratia  del  Signoroi 
ove  egli  pofia  di  co ncinouo , come  in  Tuo 
delitie  habitare . « 
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DelU  Madri  MaeihadelU  Giottani.f 


CO^STITmOT^  £ Vili: 


I.  Vando  ci  fìano  nouicie  > che  ter* 

V ^ minino  il  nouìciaco>coinc  é detto 
nel  numero  8. della  feconda  ConfUtutione 
nella  feconda  pane  > douri  la  M. Priora  de, 
pucarc  vna  nel  carico  di  madre  Mae ftra^ 
delle  giouani  > al  cui  cffecto  potrà  valerfi  di 
qual  u voglia  monaca,  che  per  età , bontà , 
clTcmplaricà,  c prudenza  farà  giudicata  ha- 
bile  per  detto  officio*  > pur  che  n on  habbia^ 
altri  tali  officij,  che  la  impedi/chino  di  pie- 
namente fòdisfàre  nella  cura , e cuflodia^ 
vigilante , che  deue  hauere  di  quelle  gioua* 
ni)  che  à lei  fi  commcttono>pocendo  etian- 
dio  ) quando  fi  giudicàlTe  nccefsario,  ò op> 
portuno  valerfi  perciò  della  madre  Sotto- 
priora . 

11.  Donerà  la  deputata  à quedo  carico 
hauere  principal  mira,  che  ciafeuna  di  det- 
te mantenga , & agumenci in  fè  lo  fpirico  , ^ 
deuotione,  e fcruioi’e)chefjrupponc  habbi« 
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no  accjaiftato  nel  nouitiato ; onde  fe  bene 
jdouri  tcneilc  fucgliatc , e pronte  agli  efer- 
citi  j,  & opere  cftcriori  > si  che  con  ogni  ciac, 
ca  diligenza  complichino  quanto  per  aiuto 
del  monaflcro  dcuonoin  quelli  offitiji  a 
quali  la  lànta  obbedienza  le  anderà  alsc. 
gnando,  aucrtirà,chc  elscguilchino  il  tutto 
con  si  buon*ordine>  che  non  fe  le  babbi  da 
raffreddare,  ò diminuire , mà  (empre  accrc- 
feere  la  ilima  della  virtù,e  lànta  pcrlctcionc, 
e che  perciò  le  mprc  agli  elcrcitij  Ipìrituali , 
al  choro , alla  Tanta  orationc  diano  i tempi 
douuti  I & il  primo  luogo } inlcgnandolo 
elsa  apprelso  ad  alsuefàrk  ad  operare  in  ma- 
niera,che  lappino ritrouare  Dio  nelle  atrio*'  , 
ni  efferiori  ancora , e che  al  maggior  gufto 
di  elso  tengano  Tempre  anhelanti  i loro 
cuori . 

III.  Siale  quanto  più  le  (ìa  poflibilc  c6- 
tinuamente  prclcnte  ,c  ne*  luoghi  pubblici 
del  monallcro  veda  le  fiano  aTsegnati  luo- 
ghi oue  elsa  polsa  con  la  vicina  adillcnza..» 
iua  culìodirle . 

I V.  Le  vigili  con  ogni  carica,proaeden* 
dolc  dalle  cffitiali  quanto  li  biibgoa,  non-* 
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lafciche  fcguino  il  proprio  volere , e giudi- 
ciò,  ma  che  in  cucco  dependano  ièmpre  dal 
parere  di  chi  le  gouerna , c che  in  cucco  (i 
regolino  con  la  lanca  obbedienza,  veda  che 
nelli  offici)  ad  else  aisegnaci  G diporcino 
verfo  le  officiali  maggiori  c6  ogni  iommif. 
{ione,  e con  cal  depcndenza  da  lei , che  ella 
Tappi  Tempre  doue,in  che, e con  chi  elle  dia- 
no occupace . 

V.  Accenda  cheprontc,  e puntuali  con 
ogni  iòllecicudinc  comparilchino  a cucce  le 
communicà,  echrin  quelle  clseguifcano 
quanco  deuono , dia  accuracamence  auec^ 
cica  per  ben  couoTcerc  li  mancamenci  loro, 
auui/àndolc,  & ammonendole  conformo 
il  loro  bilbgno  con  macerna  carica  . 

VI.  Tenga  gran  conco,  che  elle  fi  efcr- 
cicino  neli’humiliacionc,  morcificacione,  e 
penicenze  ordinarie  della  lanca  religione,  e 
che  elle  fiano  diligenciffime  nell’  oueruan- 
za,  tanco  della  loro  propria, quanco  diogiT 
altra  Condicucioae  ad  else  percinence . 

VII.  Scudi)  con  ogni  maniera  a (è  podi- 
bile  di  tenerle  inanimite  per  il  loro  Ipiri- 
cuale  proficco, e che  incorno  a ciò  elle  fiaao 

£ e e a fin. 
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(ìngoiarmcnte  applicate,  & inda(lriofè>  te^ 
ncndo  riuolco  a quello  non  par  reflorca^ 
Cloni  priuace,c  communi» che  dourì  ne* 
proprij  tempi,  e fecondo  Toccorrenze  farei 
ma  procurando  ancora , che  ogni  flio  pro- 
cedere , e trattare  a quello  femprc  Aia  in- 
drizzaco,cfè  mai  alcuna  di  effe  venidc  tu 
intiepidire  nel  diuia  feruicio,  e commune 
oHeruanza,  procurerà  con  adoprare  li  op* 
porcuni  rimedij  rifùegliarla , imponendo 
ancora  quando  bifogni  quelle  peniceazo  » 
che  nelle  Conllitucioni  fono  ordinate  > cp 
che  le  farà  dalla  madre  Priora  approuato  • 
Vili  Non  laici  di  fare , c circa  fe  mede- 
fìma,  e circa  le  gtouani  a fe  commclTe  ogni 
ouindici giorni  per  mezz'bora  almeno  ri- 
ncilìone  particolare  di  come  fi  diportano» 
correggendo,  & emendando  in  fe  quello, in 
cui  mancafle , con  dirne  la  fua  colpa  alla.» 
M.Priora,&  in  elle,  conforme  fòpra  è detto» 
goucrnandofì  in  tutto  (per  non  errarcjcoa 
coniglio , materna  carica,  e zelo  da  GlESV 
Chrilio  infegnatoci,  per  caminare , e corri- 
fendere  tutte  alla  lorofìiblime  focacione» 
c riportarne  finalmente  la  corona  di  per- 
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ictcione  e gloria,  che  il  cele  He  riaHincrar<K. 
re  ricne  riicf  baca  per  premio  delli  fuoi  fede» 
li  operaci  j . 

DelU  Giomanly  cht  efioMdalnomtùuo;,  • 

COVSTlTVTlOJiB  IX.  ~ 

I.  I I Sfcndòdifòinmaiinportanaa>cho 
■ ^ leRcligiofè  noiòloliano  inflruc. 
te, & apprendanola  monaHica  di(ciplina-j > 
ma  che  con  la  practica»&  ellèrcicio  la  riccn- 
ghino,  c fi  afiucfiiccino  in  eflà , .fino  a for- 
mare in  loro  vn'habito  vero  di  viuer  vir- 
cuoio  ; & acciò  nel  noHro  monaHcro  nosL, 
manchi  ogniaiuco peccale  acquiHo; ordi- 
niamo, che  quando  la  madre  Priora , c ma- 
dri Diicreceapproucranno,  cheelcano  dal 
nouitiaco  quelle , che  haueranno  compito 
il  tempo  dccerminaco  nella  feconda  Con- 
file ucione  della  feconda  parte,  per  colciuat» 
le  maggiormente,  e fiabilirle  nella  prattica 
di  burnii foggettionercligiofà,  deumo  per 
tre  anni,  ò per  quel  tempo , che  a ciafeunaL* 
bifògni,  conforme  farà  dalle  fupcriore  fud- 
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dccce  giudicato  ftar  fotto  1 obbedienza  del- 
la madre  y che  per  macllra  nella  clallè  del 
giouanaco  farà  deputata . 

IL  Dourannoinceruenirecome  tutto 
laltre  monache  ad  ogni  ordine, & efercitio 
commune,  mettendoli  (èmpre  alli  luoghi, 
che  dalla  fàata  obbedienza  le  faranno  itati 
ailcgnati;  parimente  G efèrciteranno  in  aiu- 
to dclli  offiti j del  monaitero , conformo 
dalla  madre  Priora,  e madre  Maestra  faran- 
no deputate,  procurando  con  ogni  diligen. 
za,  e lollecitudine  lodisfare  puntualmente 
per  amor  del  Signorc,e  con  ogni  accortez- 
za a quanto  deuono  , e perche  frano  in  ciò 
più  fpedite , non  faranno  tenute  ad  andare 
in  coppia  per  ilmonaftero,  ma  potranno 
anco  andar  fole  doue  li  propri]  loro  carichi 
ricercano^prcndendo  però  Tempre  la  licen- 
za dalla  madre  Maeflra, dandole  conto  del- 
le loro  occupationi , si  che  non  diano  in^ 
luogo  alcuno,  ne  faccino  anione,  che  noiu 
fia  dal  merito  della  fànta  obbedienza  di  eflà 
lor  fuperiora  particolarméce  accompagna, 
ta;  alle  ofEtiali  maggiori  porcino  ogniriue- 
renza,  c riipcteo , efleguendo  quanto  da.j 
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quelle  le  farà  ordinato , c nelle  difficoltà  ^ 
che  haucrannoj  ricorrano  alla  madre  Mae- 
llra,  c propoli o il  cucco  con  quiete,  e rallè- 
gnationejcoQ  il  coniglio,  òc  ordine  di  lei  fi 
gouernino. 

III.  Oltre  allolTeruare , come  a cucco 
nella  Con Hicucione  quinta  della  feconda^ 
parte  è ordinato, di  non  entrare  in  altre  offi- 
cine, che  in  quelle,  oue  per  officio  fona  de- 
putate; auertinonon  trattenerli  anco 
quelle,  le  non  quanto  le  loie  necelsità  ri- 
chiedano, e quando  quello, che  in  elle  oc. 
corre  lìa  tale,  che  polla  fodisfarli  ne*tempì>- 
e luoghi  di  lauoro  commune>  & ordinari] , 
lo  faccino, hauendo in  (lima  Icmprc  Icco- 
snunicà,c  non  elencandoli  mai  da  quello 
per  quanto  potranno . Nelli  tempi , cho 
la  Religione  conceda  liberi , e che  dalli  of 
fìcij  non  lìanò  tenute  a elTerciti]  particola, 
ri,  lì  ritireranno  alle  celle,  auertendo  lem- 
pre  con  moka  accuratezza,  che  ogni  cem* 
po  lìa  impiegato  da  loro  vcil mence , si  che 
non  diano  luogo  mai  airociohtà . 

I V.  Neirinkrmcria  non  anderanno,  lo 
non  per  vilìtar  i'infcrmc,c  non  a lor  volòtà». 
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mi  con  prenderne  fpeciale  licenza  ciafcùna 
volta  dalla  madre  Macftra , quale  la  conce- 
derà quando  le  parrà,  a tempo  determinato 
a tutte  mite,  le  li  può,  accompagnandolo 
clTa  medelìma  per  quanto  Ha  poiiìbile  • 

V.  Ogn'otto  giorni  vna  volta  almeno 
fu  tenuta  ciafchedunarapprcfcntarli  alla^ 
madre  Macflra , e dimandarle  la  mortifica- 
tione,  c (èmpre  che  incorreflero  in  qualche 
mancamento,òtranfgrcfIìonc  circa  a quel- 

\ lo»  che  ad  cHè  li  appartiene  vadano  pronte , 
e con  humiltà  a dirne  la  lor  colpa , e rice- 
ucrne,  & eiTeguirne  la  penitenza . 

VI.  Dal  giorno  che  elcano  dal  nouitia- 
co  non  entreranno  in  luogo  nelTuno  di 
quello,  nè  parleranno  alle  nouitie,  le  noiu 
ifulTeloroperqualche  giulla  dilpenlà  con- 
ce(To  alcuna  volta , tal  licenza  dalla  madro 
Priora,  e da  ambedue  le  madri  Maedre . 

VII.  OlTerucranno  parimente  di  noJi« 
trattar  con  lei^i^ciali compagne,  le  noa^ 
di  quel  canto,  enr  frea  li  oditi  j medelìmi 
occorre,  e con  le  altre  folo  ne*  luoghi , o 
tempi  di  lauoro  , òcont.renze  communi , 
potranno  con  la  modeilia , e ribecco  à loro 

par- 
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parcicolarmencc  debiro  parlare  di  guanto 
làcci  bilbgno,&:  all’cdifìcacionc  ,che  deuo- 
no  procurare  di  Tempre  apportare  fi  appar- 
tenga}  palefcmcnce  però>  d:  in  modo  1 cho 
dalla  madre  Macllra  > c dalTalcre  pollino 
Icmpre  clTerc  incefe  > attendendo  fuori  del 
fopradcctoy  diconfcruare  ritiratezza  talo» 
che  nè  in  publico^nè  in  priuato  parlino  con 
veruna  deiraltrc^  fènza^à  particolar  licenza 
della  madre  Macflra , lotto  pena  di  mezza 
colpaj  guardandoli  dal  prender  mai  in  con- 
to alcuno  veruna  libertà>mà  apprezzandoi 
& amando  TolTcruanza  puntuale,  e la  Tanta 
foggettione  li  elèrcitino  in  edà  , pratican- 
dola inlieme  con  la  reuerenzaie  rilpetto 
verlb  la  madre  Priora,  e madre  Mieftra,  co- 
me alle  nouitie  nella  propria  lor  Conltitu- 
tionc  è dichiarato . 

Vili.  Da  cialcuna  diligentemente  fi  oC 
ferui,  che  non  palli  giorno  alcuno, nel  qua* 
ledale  HcHà  nonlegghi  qualche  particella 
almeno  di  quelle  Condr  .oni , che  a loro 
appartengano,  ogni  H? Jmana  vna  volta  li  ' 
iegghi  quella  loripropria  , Se  ogni  quin- 
dici giorni  congrègacc  inlieme  leggeranno 
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di  alcuna  delle  fbpradette  quella  parte  » che 
la  madre  Maeflra  le  alTegnerà  9 effeguendo 
in  ciò  come  nel  numero  i|.  della 
tutione  delle  noukie  fi  c ordinato. 

IXa  £ perche  la  baie,  c fondamento  del. 
la  vita  ipiricualc  confile  nella  propria  an-<' 
negatione , humilcà , e morcificacione  9 laJ 
pratica  vera  di  quefte  abbraccino^^  «fleguH 
ichino  perrenderfi  vere  fèguaci  di  GIESVJ 
Spofò  loro>  & effcr  vere  > e grate  figlie  alkJ 
iànta  madre  Religione  > che  tali  mezzi  lo 
concede  9 bramoiàfblo  della  lorper&nio^ 
Jie . 


Della  Camarltnga  9 e Compagne  Scriaanè, 

COtiSTITVTÌOTÌB  X. 

L T ACamarlinga  hauerà  per  offltio 
I i particolare  la  cura  dell  entrate  9 cj» 
beni  temporali  del  monaflero  > del  proue- 
dere, e /pendere» quanto  ordinaria, e flraor- 
dinarìamente  occorra,  dependcndo  però 
fèmpre  dalla  madre  Priora,  & ad  cflà,&  alle 
madri  Diicrcte  ancora  renderà  conto  » c re. 

ferirà 
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ferirà  quello  j che  al  gouerno  ceinporalc  fi 
appartiene  > conforme  nella  Confiicutione 
I a.della  prima  parte  viene  ordinato . 

II.  Ogni  bimedre  fpefocbe  hauerà  il 
danaroi  che  per  le  fpefè  ordinarie  li  lù  con- 
icgnatOine  darà  parte  alla  M.Priora>equan> 
do  oltre  le  dette  occorrere  fodisfare  altri 
dcbitii  ò conti  pili  ilraordiaaripper  quellb 
c perle  fpefe  del  futuro  bimellre  da  elTiu, 
con  l 'interuenco  deile  Madri  Difcrece  rice> 
nera  il  danaro  > che  bifogna , iaiciandone^ 
nota  al  quaderno  , che  per  tale  ehfetto  fotto 
le  tre  chiaui  è cuflodico. 

III.  Non  didèrilca  il  riuedere  i coti  dell* 
artihb  c manifattori , fe  non  per  fei  mefi  al 
più  in  quelli/òJamentCjche  per  la  loro  qua. 
lità  non  fi  poflòno  fàldare»  e protamente  fb- 
disfàrei  & alia  £ne  di  ciafeun  meferiuedena 
do  le  rifeoifìonb  li  coììcijfpefc,  & eflecutio- 
ni  fàttC)  vada  regiflrando  tuttoafuo  luogo 
ne'iibrichc  conuiene, 

IV.  Con  tutte  fla  caritatiua,  St  eguale^ , 
prouedendo^anzi  peruedendo  i bifogni  del 
inoua/lero>e  di  ciafeunaj  iòmminidrando 
ò lei  medefìma  ouc  li  cocchi  per  ofEtio  ò co 
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la  prouifionc,  che  all*alrrc  offitiali  commu* 
ni  dcue  puntualmente farcjsi che  non  habh 
bi  nelTuna  per  Tua  cauià  a patir  di  niente^  » 
auerraperò  anche  in  (]uelto>  che  si  cornea 
TordinariC)  e iblite  potrà  farle,  e darle  a chi 
conuiene;le  (Iraordinarie  però,  nè  grandi  9 
nè  piccole  non  le  farà  > fe  prima  non  babbi 
dafe  (IciTa  prefo  Tordine  dalla  M.  Priora.^  > 
conia  quale  lUràauertita  di  non  condefeé- 
derc  a fudisfattionc  humana;  màche  le  fpc. 
fe  (la  no  Tempre  per  caufe  giufte , & vtili  i 
iè  mai  le  pareflc,  che  la  medefima  M. Priora 
nclli  ordini,  che  dede , manca(Te  circa  que- 
llo, non  laici  di  fìgnihcarglielo  con  humib 
tà)  proponendoli  quello,  che  per  meglio  le 
fouuienc)  con  acquietarfi,  e rimcccern  poi 
nel  parere  di  lei  come  migliore  . 

V.  Le  fpefe  (Iraordinaricdiconfìderatio- 
ne»  come  anco  le  ordinarie  piu  grolTe  di  pi. 
BÌy  vino,  oglio>  granone  cali  Umili  prouino- 
ni  occorrenti,  le  farà  Icmpre  con  la  fàputa^> 
c conlcnfb  prima  della  Madre  Priora,  e Di- 
icrece,  auercendo  di  farle  in  quei  cempbche 
ciòriefcacon  maggior'vtilicà  del  monade- 
^o,  e fopra  tutto  di  ogni  po(&biie  bontàjper 
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la  confcruacione  deila  fànicà,  il  che  auertirà 
in  ogni  altro,  che  al  vitto  giornalmente  oc. 
corra,  prouedendo pienamente  quanto  bi- 
fogna,  così  per  le  lane,  come  per  l’inferme, 
a quelle  come  dall’ infermiera  fente  occor- 
rere, & all’altre,  fecondo  ehe  la  difpenfatn. 
ce  domanderà,  regolandofi  confornìc  all* 
ordine,  che  nella ConUicutione di  elTa  di- 
fpenfarrice  iU  dichiarato  i & a quell *ordinc 
non  n farà  mai  aggiunta,o  veruna  innoua» 
Clone,  che  prima  nonfenc  babbi  Ipecial 
commiliionep&elprellalicenza  della  Ma- 
dre Priora. 

VI.  Nella  Difpenfà,  Cucina,  Canoua  re 
Cantinfiiaucrà  facoltà  di  entrare  quando 
occorra  per  ijoccorrenti  p^ouilìoni , e le  ioj 
effe  officine  cbnofee  mancamento  circa  la.^ 
CMdodia,  epulicia  ,con  cui  diligenccmence 
deuonoeflcr  mantenute,  lo  notificherà  alla 
M adre  Priora , acciò  poffi  rimediare  come 
bilbgna . 

VII.  Ellà  darà  al  fattore  ogn*otto , ò al 
più  ogni  quindici  giorni  il  danaro  per  lo 
wefe  quotidianamente  occorrenti  > ordina.' 
doli  j di  giorno  in  giorno  quel  che  hà  da..* 
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proucdercj^ognifèuimandtò  ogni  quin- 
dici giorni  almeno  li  falcierà  il  conco , rag- 
giuftandoJo  nel  danaro^  cóformc  bifognai 
e perche  nonfìdeue  nel  parlatorio  concrac- 
tare,  c comprare  da  i botccgari,  (ì  ièruirà  in 
cucce  roccorrenzcje  per  le  prouifioni  (quali 
jèbene  più  colio  fare  in  i'omcna , che  a mi- 
nuto) di  elfo  fattore  > ò oiinidri  fulici  dd 
monaderoiperimencatì,  idonei,  ^ non  di 
. altre  varicj  & aliene  pc rióne , Se  il  danaro , 
che  per  quede  occorraiàràda  leidacodi- 
fiincamcnce  « 

Vili.  Quando  parlerà  alla  grata  con^ 
agenti,  eminidridel  monadero,  odcruerà, 
che  il  cclaro  da  {errato , c fc  non  vi  interne- 
nilTe  la  Madre  Priora,  vi  ila  fempre  Tafcol- 
tatricc  prefente , come  nel  numero  1 1 . del- 
la Conditutione  i4.della  feconda  parte  dà 
ordinato  ; mà  Ce  con  fattori , ò fimili  parla 
( che  potendo  lo  &rà  alia  ruota)  baderà  i’a£ 
ddenza  ordinaria  della  Rotara,  come  per 
Talcrc  è ordinato,  aucrtendo  fempre  di  fpc- 
dire  il  tutto  con  quella  più  brcuicà,che  con 
la  didiata  elpreffiua,  che  le  farà  neceffarii^ 
k da  poifibiic,  e procuri  ancl^'e^  coopera- 
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re  quanto  può  di  non  perdere  il  /àlito  ritirn- 
fnenro^che  in  di /lìmi  teneipi  fra  Tanno  net- 
ia  Religione  circa  le  grate  è ordinato}  per 
il  che  &rà  noto  caTordine  alli  medeficni  a-' 
genti,  c mioiRri,  ricordandoglielo t Tuoi 
tempi,  acciò  potendo  far  di  meno  non  mo. 
IcR] no  in  q udii } & ella  ( quando  fciiza  pre- 
giudirto  potrà  farù  ) anciucda,  ò po/ponga^ 
quelle  cofè , che  intalicempi  poflàno  dar 
moledia;  oiferui  parimente  di  non  dar  mai 
fuori  cofà  alcuna  da  ic  ile/Ià,  ancorché  mi- 
nima } Suggerifca  bene  alla  Madre  Priora  ii 
làr'clemofina  , quando  ce  ne  la  conunodi. 
cà,  si  come  è dichiarato  neUa  ConRitudone 
duodecima  della  prima  parte  , quale  eoo# 
quella  preferite , e con  quelle  della  claulìira 
leggerà  fpe/To  per  efàitamcnte  olTcriKiro 
tutto  ciò,  che  a lei  (ì  appartiene . 

IX.  Hauerà  vna  Ranca  da  noi  chiamata 
icrittoio  dedinaca  a quedo  dio  officio, Òc  in 
efià  terrà  li  kbri  de  i conci  del  monadero  , 
per  la  Icrktura,  de*quali  ic  li  darà  Taiuco  di 
vna,  ò due  compagne,  cha  chiamiamo  Seri» 
nane,  quali  dichiariamo , che  indeme  coiu 
la  Camarlinga  deuoao,  quanto  alle  lettere  > 
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ò viglietci  o(7èruare  il  numero  9. che  nelIaL 
Conllicucione  £4.dclla  ièconda  parte  parla 
di  quello  « non  folo  quando  le  fcriuelTero 
per  loro  (ledc)  ò per  altre  > màancora  per 
quelle , che  li  occorrellèro  per  lèruitio  del 
monallero  appartenenti  al  loro  offitio>  ioc- 
to  la  pena  iui  alTegnata . 

X.  Tenghino  inuentariaco  in  vn  libro 
tutti  li  beni  $ che  il  monallero  poHiede  j ò 
(ìano  in  cenll  terreni  « ò in  luoghi  di  mon- 
ci>  ò lòtto  qual  G Ga  titolo,  ò modo  inuellith 
Se  apprelTo  vi  ha  la  nota  de  i tempi  da  elfi* 
geme  li  frutti , Se  ìntcrelfi  1 il  modo  di  te- 
nerli, e Tpefe , che  per  il  loro  mancenimen* 
to  occorrino,&  ogni  altra  conditione,  che 
circa  a quello  h douellè  olTeruare,vigilando 
la  Camarlinga  per  la  buona  cura, e puntua- 
le elTecutione  eli  tutto . 

XI.  T utto  il  danaro»chc  ò per  rilcolfio- 
ne  douuta,  o per  elemohna  peruega  al  mo- 
nallero h conlègncrà  alla  M.  Priora, confor- 
me nella  Conllitutione  duodecima  della^ 
prima  parte»  e nella  quinta  della  feconda^ 
parte  è ordinato,  regillrandolo  a Tuo  luogo 
c libro,  si  come  parimente  h farà  deU'chto» 
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e Ipefe  con  si  diligente  , e buon  conto  » 
che  ogni  anno  ne  ha  facile  il  bilancio , òc 
il  darne  conto  alla  Madre  Priora , e Ma- 
dri Diicrete  nella  Congregationc , che  nel- 
la prima  fettimana  di  quarchma  C deuo 
fare . 

XII.  Li  mandatile  polize  delle  rifcollio- 
ni)  ò per  li  pagamenti»  che  a'banchi»  ò luo- 
ghi di  deposito  n commettano , potranno 
hrfi  da  dette  Scriuanc;  ma  douranno  efler 
firmate  dalia  Madre  Priora  1 c da  detta  Ca* 
marlinga;parimcnte  nelle  riceuute  auuer- 
tirà  elTa  Camarlinga  di  farle>  quando  occor- 
ra firmare  dalla  Madre  Priora,  e lòtto  di  elle 
fare  la  fua  propria  firma. 

XIII.  É perche  nel  monalìcro  fi  hauera 
vna  danza,  detta  la  communità  vniuerlàlc> 
oue  làrahno  tutte  le  malleritie,  che  in  groL 
là  fommaprouide  conuien  tenere  , per  di 
lidilpenlàrle  alli  odìtij  , quando  bilògna.»  ; 
làranno  diligenti  nella  cudodia  di  detta  ila. 
za,e  robbe, notando  lèmpre  nelle  tauolctte 
iui  tenute,  la  qualità , e quantità  di  robba  , 
che  in  detta  comunità  entra  con  il  fuo  gior 
no,  6c  anno,  c quando , & à quali  offiti j poi 
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fi  di/pcnfa  ^ nel  che  dcuoao  /emprè  baucr 
licenza  cipre(là>  e particolare  della  madrc^ 
Priora . 

XI V.  Sinìilmence  potrà,  ò la  medefima 
Camarlinga,  ò vna  delle  compagne  (fecoOm 
do  che  la  madre  Priora  ordinerà  ) (opra  in- 
tendere al  gallinaro,  non  lòlo  prouedendoi 
e fommìniilrando  ne’tempi  opportuni  tut- 
to quello,  che  per  mantenimento,  e buona 
culiodia  di  elfo  bifogna;  ma  operando  » che 
da  quello  relUno  lèmpre  principalmento 
ben  feruite  Tinfèrme . 

XV.  Siano  afTcttionate.de  gli  ordini  del- 
la Tanca  Religione  t facendo  si  le  Scriuancj» 
come  la  Camarlinga  ancora  ogni  sforzo 
diligenza  di  conuenire  a tuttij  ma  (ingoiar- 
mente  ponghino  ognifludio,  che  il  Choro» 
e Refettorio,  non  le  fìa  dall’  offìtio  impedi- 
to,procura  n do  ritrouarfianch  elle  per  tem* 
poconlacommunità , e quando  pur  qual- 
che vrgenza  veramente  le  aftringcffe , di- 
mandino licenza  alla  madre  Priora , e fè  la 
difpcnfa  fulTc  di  bifògno  per  qualche  tem- 
po, nc  faccino  coniàpeuoic  la  madre  Sotto* 
priora  ancora . 

Al 
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: XVI>  <A1  lauoro  commune  non  (ìano 
tenurc  > fe  non  «quando  fìano  difòccuparo 
dallofficio)  douendo ne*  tempi  a quello af~ 
(ègnaci  impiegard  nel  ragguagliare  i libri»  c 
icriucre  tutto  quello, che  per  detto  officio 
li  bifogni . 

XVll.  Auertino  di  cuftodirfì  molto  di* 
ligcntemcntc,  per  non  raffreddarfì  con  la^ 
moltiplicici  delle  colè  efleriori  nello  (ludio 
della  pcrfettioncjcol  quale  deuono  accom* 
pagnare  tutte  le  loro  actioni,  procurando 
humiltà»  carita,e  di  dar  buon'cfcmpio  a tut- 
ti, cosi  dentro,  come  fuori , c quando  alcu- 
na di  loro  in  qualche  colà  mancallè , fe  no 
riconofca  humilmentc,  & accetti  la  peni* 
tenza,  quale  deue  elTere  conforme  le  colpe . 

DellaSagreftana  ^e  fne  Compagne, 

' COJ^STITVT  lO^B  Xf. 

I.  Velia  che  farà  deputata  Sagreflana 
V ^ deue  fopraintcndcre  alla  Chiclà-» 
citeriore,  al  Choro  * Confeffionario , Com« 
municatorio,c  Capitolo,  ordinando, & ope- 
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rando  opportunamente , ciò  che  incornò  a 
detti  luoghi  conuiene^  acciò  ciafeuno  ftiaJ 
diipoflo,  & accommodaco)  come  per  il  Di- 
uino  culto,  e /pirituali  attioni  da  efcrcitarn 
in  efsi  hconuiene . 

li.  Perche  con  ordine^  e comodità  mag« 
giore  hano  tutte  le  coiè  y che  a*  luoghi  fu- 
detti  appartengano  cuftodice,  e conicruate» 
fj  haueranno  due  ia2re(lie^  l’vna  delle  quali 
farà  fuori  della  claufura  alla  Chiefà  e Serio- 
re contigua  > nella  quale  decentemente  G 
mantengano  quelle  colè  ordinarie, che  con 
lapprouatione  della  M.  Priora  faranno  per 
vfo  quotidiano  in  efla  deputate . 

III.  Per  il  ^èruicìo^  che  in  detta  Chiefà,  c 
Sagreflia  bifbgnerà,  G terrà  vn  Cherico , al 
quale  le  predette cofè  faranno  confègnatc^, 
facendone  due  inuentarii>  Tvno  de*  quali 
perl'vfo  della  robba  fi  lafcerà  nella  Sagrellia 
medefima , e l’altro  fòctoferitto  dall’  illefro 
Chierico,e  dalla  Sagreflana  apprelTo  di  lei  (I 
confcruerà . 

IV.  L’altra  fàgrellia  farà  dentro  nel  mo. 
na fiero,  nella  quale  con  diflintionc  di  fc> 
rialbfclliui^fol  enni,  e folennifsimi  conlèr- 

ueran. 
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ueranno  vniuerfàlmcntc  tutti  li  parati^  or- 
nameati , e iupcllctcili  appartenenti  cosi 
alla  Chiefà  cUcrìore,  come  al  Choro , & al- 
tri luoghi  à quell ooffitioipettanti , al  fcr- 
uitio de*  quali  (ì deputeranno  tre  Compa- 
gne > che  vnitc , e dependenti  dalla  Sagre- 
fiana,  faccino  tutto  ciò , che  alle  predetto 
colè  jC  luoghi  (ì  coniiiene^  procurando  co 
la  pratcica  del  vero  amore  verfo  Dio,  carità 
con  li  prollìmi,  vicendeuole  dilettione  , o 
rilpetto dellVna  con  l'altra, Scaltre  vittùre- 
ligiofc,  di auansarfi molto  più  nell'orna- 
mento de  proprij  cuori , Tempij  viui  del 
iommo  Dio,  di  quello  che  pollino  efleguì- 
re  nelle  cole  citeriori,  che  deuono  lèruiro 
al  tempio  materiale,  nelle  quali  vferanno  la 
maggiordiligenza,  chelìalor  poflìbilo, 
guardandoli,  che  nelTuna  cofa  vadi  a male  , 
ò venghi  per  mancaméto  loro  deteriorata  » 

V.  Nello  Icopare  , & accommodare  il 
Choro,  ò altri  luoghi  di  lilentio  li  cuftodi- 
fchino  circa  l'olTeruàza  di  elio,  come  Uà  di- 
chiarato nella  duodecima  Conllituriono 
della  feconda  parte . 

VL  Tcng bino  tra  di  loro  ordinati,  o 

feom- 
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(compartiti  gli  edèrcicij,  sì  che  ogn  vna  (àp- 
pia  quello  che  ìq  ciafcuaa  fectimana  alter- 
natamente deua  fare,  acciò  con  quiete  , Se 
ordinatamente  tutto  Tempre  camini,  e poT> 
(Ino  non  mancare  ne’  tempi  debiti  a gli  or- 
dini della  communira,  de*  quali  talmente^ 
procureranno  l’intera  olTeruanza,  che  non 
iòlononlilafcino (enza  licenza  (quale io- 

10  ne’cafì  neceilàrij  il  ha  da  domandare)  ma 
nel  tempo, e luogodi  lauoro  communo 
vnite  fra  l’altre,  faccino  quelli  eicrcicij  e la- 
uori,che  per  quefl'ofiìtio  li  farà  pofljbilo 
di  fare,  per  il  quale  la  prima  Sagreflana^ 
dourà  metter’aHordine le cofe  nuoue  , che 

11  haueranno  da  lauorare,  e rappreicntan- 
dolealla  Diflribuicrice  del  commun  lauoro 
con  il  confenfo  di  lei  prendericne  per  iè , e 
per  le  compagne  quella  parte,  che  effe  poT 
fonofupplire»  &ilrefl:antc  dalTiftefla  Di* 
ilribuicriceijaairalcre  iòrelle  feompartito . 

VII.  Vigilerà  elfa  Sagreilana  di  eflcr  con 
le  dette  compagne  circa  a quello  carico  di- 
ligente» c puntuale,  attendendo,  che  il  San. 
tiliimo  Sacramento  llia  con  ogni  debito 
honore,  che  le  Tue  làpadc  , così  dal  Cherico 

nelle 
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nellt  Chiefà,  come  nel  Choro  da  lor  mede, 
{irne  (1  cenghino  nette,  e giorno,  e notte  fi 
mantenghino  accefc»procurado che  loglio 
che  dalla  Dilpcnfàrrice  per  quell*  effetto  o- 
gnifèttimana  le  fi  darà  Ila  di  qualità  j cho 
mantenga  il  lume  bene  . 

Vili.  Alle  melfe , & all*  officio  diuino 
terranno  quei  lumi,  che  nel  Rituale  noRro 
diUintamente  viene  ordinato , e {otto  pena 
difcuera,&arbi(;raria  punitione  da  imporli 
dalla  Madre  Priora,  faranno  diligcntiffime 
di  fonar  le  campane  fempre  ne*  tempi , o 
modo  debiti , offeruando  compitamento 
tutto  ciò,  che  appartenente  a quello  officio 
in  detto  Rituale  flà dichiarato. 

IX.  Faccia  che  'il  Cherico  ogni  lettima- 
na  vna  volta , e più  fè  bifognaffe , (copi  la^ 
Chiefà,  e Sagreflia,  che  fecondo  l’officio  o 
fede  correnti , varij  li  paliotti  agli  Altari  > 
quali  farà , che  fìano  fèmpre  ( e particolar* 
mente  nelle  fblennità } con  il  conueniente.^ 
decoro  ornati , che  li  tenga  necci  dalla  poi- 
uere , e però  coperti,  quando  in  edì  non  fi 
celebrai  faccia,  che  ne*gran  freddi  fi  habbìa 
del  fuoco  nella  Sagreflia  > c che  in  edà  dal 

Che- 
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Chcrico  medefimo  fi  tenghino  preparati 
difiincamente  lifciugamani>c  li  paraci, con- 
. forme  per  ciaicun  Saccrdoce  da  efie  li  farà- 
no  ogni  mattina  confègnatì , facendo  cho 
doppòche  le  mede  faranno  celebrate  le  re- 
ftituifea  con  le  chiane  ogn’altra  co/à , chc-> 
come  fopra  le  haucranno  dato . 

X.  Inuigilino  fopra  tutto  con  la  ftima-i# 
c reueréza,  che  fi  deue  all*  Altifiimo  Signo- 
re, che  ciafeuna  colà,  e più  d*ogn*  altra  li  fà- 
cri  Calici*  Corporali,e  Purificatori  fiano  co 
ognìefquifita  nettezza  , e fòmma  pulicia_j 
Tempre  mantenuti,  riuedendo  fpeffo  tutte 
le  cofè,  mutando  ne'debiti  tempi,  e Tempre 
che  bifbgni  tutto  quello  che  occorre  j ten. 
ghino  preparato  quanto  fi  deue  per  la  be- 
nedictione  dell*  acqua  /anta , quale  nel  (àb- 
baco, ò pur  nella  Domenica  ognifèctimana 
deue  farli  auanci  la  mcflà  Conuentuale  ; lo 
ampolline,  vafo  di  purifica tione, e fimili  co- 
fe  fiano  ogni  giorno  da  quella , a chi  tocca.» 
pulite,  & accommodate,  oflèruando , che  il 
vino , che  per  il  fàcrofànto  fàgrificio  gior- 
nalmente fi  dà,  fia  fèmpre  perfetto . 

XI-  AnefTun  altra,  fuori  che  alla  prima 

■ Sa- 
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Sagredana,  & a quella  compagna,  che  per 
fectimana  terrà  conto  della  Chie/à  da  per- 
ir cdolaccodard  alla  ruota  in  efla  Chiefà^ 
corriipondentc , fottopcnadi  piu.  grauo 
colpa,  e quedc  idede  non  ci  vadino,  iciion 
per  quello , che  per  tale  oiHtio  c necedàrio  • 
con  poche  parole>e  con  il  Chierico  {blamé<> 
te  con  grauità,  breuità , voce  moderata , o 
ben  diltinta,  di  quello  allodìtio  loro  (i  ap- 
partiene parlandoui,  e ièmpre  con  la  pre* 
fenda  di  quella,  che  tiene  il  carico  di  afi:ol- 
tarc,  ò altra,  che  per  eda  con  lobbcdienza^ 
fupplifca . 

XH.  Se  per  detta  ruota  volefTì  parlarci 
altri,  che  il  Chierico,  non  io  permcttino , e 
fé  le  fudero  date  imbafeiate  da  fare  , cosi  di 
fuori,  come  di  dentro,  non  le  prendino , nè 
adèguiichino  Cotto  la  medefima  pena  dei 
numero  precedenteie  ic  le  venidc  oiTcrto  al- 
cuna cofa,  ancorché  con  titolo  di  limodnc, 
perche  G facede  oratione , ò per  la  meded- 
ma  Chiefà,  & edam  per  far  dir  mede , non^ 
le  piglino  ede , e chi  comrafàcedc  incorra^ 
nella  pena  regidiata  nel  numero  quinto 
della  quinta  Conibtutione  nella  feconda 

H h h parte } 
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parte;  ma  le  inuijiio  alla  ruota  commane^*» 
con  fare  intendere,  che  in  detto  luogo,  o 
dalla  Madre  Priora  e Camarlinga,  c non  da 
altre  ofiitiaii  (I  può  riceuere  a nome  del  mo 
nafterio  , e ebe  in  detta  forma, e non  altri- 
menti^fccondo  rinlliruco  noftro  è ben  da« 
to,  c riccuuco . 

XIII.  Sia  penfìero  ftngolarmente  della 
Sagreftana  maggi^e  di  diligentementeac. 
comtnodare  le  Hcftie  ,e  particole,  prepa- 
randole di  tal  maniera  , che  così  nella  pi(0- 
de , Come  nell’  oftenfbrio  ogn*otto  giorni 
fia  rinouato  il  Samiftimo  Sacramento. 

XIV.  Prouedà  ogn’anno  fra  la  PafqutJ 
di  Rclurrcttione,c  quella  della  Pentecofto 
loglio  fànto,  da  confcruarft  al  Iato  dcftro 
deli’Altar  maggiore . 

XV.  Nel  tempo  della  confèfsionc  faccia 
auuifateleforellccon  il  folito  legno , & ac-  * 
tenda, che  (I  ofterui  l’ordinee  quàc  ftd  ordi- 
nato nella  Conftituc.9.  della  feconda  pane 

XVI.  La  bianchcria,paraci,cquai(ìuo- 
glia  cofa , che  bifbgnafte  rinouare  {ìdcuc.i 
fcmprc  notificare  alla  Madre  Priora , e con 
lordine^  cprouifìonr»  che  ella  dati  operai 

re: 
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re:  Alla  Camarlinga  ù diaiadcranno  quelle 
€oic,chc  alla  giornata  nell'officio  bifògnano 
quali  quàdoSano  di  qualche  cofidcraciooe 
n6  (ì  faranno>fè  no  vi  preceda  prima  la  lice- 
tìa  della  Madre  Priora,  iènza  la  quale  non  0 
/ara  mai  cofà  alcuna  ffiaordinaria«  ben  che 
a giudicaflc  ncceflària»  prohibendo  e{pre/> 
iàmciue  alla  Sagreftana  lòtto  pena,c  nota  di 
proprietaria,  come  nel  numero  quinto  del- 
la Conllitutione  quinta  nella  lèconda  par- 
. te  é detto , non  iolo  tifare  j mi  l'appariro 
nella /pela  in  veruna  maniera,  volendo  che 
conforme  Iti  ordinato  in  detta  Conllicu. 
tióne  inuiolabilmente  lì  oJerui  tempro» 
che  ildilporre , c prouedere  ancora  non  fi 
leccia  mai  da  lei  medefima  j mi  dependen- 
dentemente  conforme  c detto  , fimpre  fi 
proceda,acciò  il  viuer  commune  debito  » e 
proprio  del  nollro  inlHcuto,  in  tutte  lecolè 
rilplenda , c come  fi  conuiene  fia  tempro 
cfictciuamentc  praticato»  cullodito»  c man» 
tenuto  « 

XVII.  Dalla  Camarlinga  con  lordino 
fudetco  della  Madre  Priora  donerà  la  Sagre*' 
fiana  riccucre  ogn*  anno  la  cera  > che  bifo- 

H h h X gna  » 
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gna>  fecondo  la  nora,cheall’inuccariodeIla 
Sagre  dia  fi  terrà  vnito , c del  cerume  > cht^ 
nel  confumo  di  effa  rederà,  faccino  li  dop- 
pini>che  cosi  perla  Sagre diaiCome  per  l'al- 
tre  odìtiali»?  per  tutte  le  forelle  occorrono» 
confegnandoli  tutti  alla  Madre  Priora^  » 
^uale  conforme  al  bifogno  lididribuirà. 

XVIU*  Se  maiperfona  alcuna  per  fua^ 
carità»  òdeuotione  dimandaflè  di  far  qual- 
che cofà  per  feruitio  della  nodra  Chiefà  » e 
Sagredia»notihcato  il  tutto  alla  Madre  Prio* 
ra  fi  potrà  con  la  licenza  di  lei  proporrò 
quello, che  fìa  più  neceflàrio , e di  m^gior 
vtilità  . Lampade , candelieri , ò vafi  d*an 
gene o>  nè  dal  monadero  fi  faranno , nè  da 
altre  perfbne  fi  dimanderanno  mai,  fòtto 
pen  a di  priuatione  di  ofHtio  a chi  lo  permec.’ 
cera*  Se  a chi  opera,  ò coopera,  dimandando» 
è procurando»  di  priuatione  di  luogo , e ve. 
lo  nero  per  vn'anno,  e pena  di  graue  colpa  » 
okre  l'ofTeruanza  di  fubito  leuarfi  q^ucllo  fia 
contrario,  e mutarlo  in  altro , conforme  fi 
può  » fecondo  il  nodro  Ordine  tenere  , Se 
adoperare  . Le  reliquie  non  fblo  fi  conce- 
de, ma  fi  efbcta » che  fiano  ornate  » e tenu; 

te 
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' cc  con  il  maggior  decoro  che  (la  poflìbile 

XIX.  Per  rimuoner  da  quelV  officio  qÌ 
gni  incooucnicnce  che  poceflc  cagionalo 
pregiuditioi  òdifturboaJla  quiete  della  vi- 
ta reljgio(à>  fi  deuono  guardare  da  gli  eftret 
mi  ) fuggendo  così  la  Icarfczza  9 come  lo 
troppa  molciplicità)  A:  abbondanza  , conte- 
ncndofì  nelladecenza,  edccoroicclefìahi- 
co,  che  a i termini  di  religiofè  rTtirate}Con- 
forme  al  proprio  in (iituto  G conuienc  >ac- 
tendendo^  che  canto  il  numero  j quanto  la 
qualità  non  Ha  eccedente»  per  il  che  li  para- 
ti làcerdotali)  che  fi  manterranno  potràno 
effer  di  trèj  ò al  più  di  quattro  forte»  cioè  di 
fcrialicon  guarnitioni  » e frange  di  fòlafèta 
fenz  oro,  ò argento»  douendo  cflcricmpli- 
cii  di  fefiiui»  folcnni»  e folenniffimi»conior- 
me  dichiara  il  nome  loro , quali  non  multi- 
plicheranno  » ma  in  ogni  colore  conlèrue- 
ranno  conforme  fi  è itabilito  » rinouando 
quello  ha  di  bifbgno»  quando  la  pulicia  » 
conuenienza  lo  richiede . 

XX.  L'inùentario  della  Sagrefiia  dalla^j 
Madre  Priora  in  vn  libro  forco  le  tre  chiaui 
fi  terrà  cufiodico  » c di  efib  dalla  Sagrefiana 

Il  tea* 
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fi  ccagt  voa  copia  , quale  fèmpre  no 
fòri  il  rifconcro,  cosi  nel  riceuerc»  come  nel 
raflcgnare  1 oflìuo  « al  fine  del  quale  darà  la 
nota  di  cucco  quello»  che  ò fi  farà  lograco,  ò 
(ara  facco  di  nuouo>  il  che  in  dccco  libro  (à« 
rà  regiflrato»  ma  fenza  nome  di  nefTuna  re* 
ligiofà»  prohibcndo  ciò  crprefTamcnce»  cfse- 
do  dcbicojchecòformcfiprofcfTa»  fi  dim o. 
Uri  > che  da  cucce  fcmprc  fèmplicemence  fi 
opera  cerne  figlie  della  lànta  obòedienza_i» 
si  come  la  (anca  poucnà  da  noi  con  voco 
proinciIa,e  lofTèruanza delia prrfccra  vita.» 
commune  nella  Regola  »c  Conflicucioni 
noltre  comandaca  ricerca  nO}Confèruandofi 
alicnejcmprc  da  ogni  difcccofà  » e vana^ 
cmulacione , per  non  peruércirc  nel  prò. 
prioi&humanoqucli'honore  icheal  culco 
Diurno  ibi o fi  deue  indrizzare»  cenendo 
conto  diligenciflìmo»  e guardandoli  da  tue. 
eco  quello»  che  in  alcuna  maniera  in  ciò 
con.rariafTe. 

XXl.E  perche  ropra»&efcrcicio  nelle  còle 
citeriori  rieica  a ciafeheduna  d aiuto  ancora 
per  la  pcrfcccione»  (ludino  di  auanzaofi  nel* 
la  vera  praccica  della  caricaciua  concor- 
dia» 
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dia,&vhfone  era  di  loro  , per  il  mancefìi- 
mento  della  (]uale  (ì  ammomicono  si  Icj 
minori,  come  la  maggiore, che etiam  in^ 
quello  le  occorrerà  douerlì  aacrcire,G  guar- 
dino dallvfer  mai  modi  piccanti, ò rrprenG 
ui,màin  ogni  occorrenza  procedano  tutte 
con  viccndouole  rifpctto,  c reuerenza , fcj 
pure  per  qualche  mancamento,  che  fucce- 
dclFe  , ò alcuna  difficoltà,  che  tra  di  loro 
auucniflèpareire  otcorrer’altro , ricorrino 
alla  Madre  Priora,di  cui  fòla  c il  pefo  di  cor» 
reggere,  6c  emendare  anco  con  penitenze, 
contorme  la  qualità  delle  colpctucte  quel- 
le, che  difectadero . 

Delle  Perfinare , e potare, 

CO^STITFTIO^E  X!L 

I.  T A cuftodia  della  ruota,  gratc,c  por.' 

I à ta inheme contigue, non G deuo 
coniegnare  a meno  di  quattro  monache^  , 
quali  a vicenda  due  per  volta  femprea  quel* 
la  affinino,  facendo  e pigliando  i'imbafcia* 
te,  che  per  di  fuori  occorrono  • 


De- 
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11.  Oeuono  cfrcredicodumi  gratti,  òa 
cfèmplari,  e di  cal^  età,  che  almeno padìno 
5 o anni, e quando  almeno  due  di  loro  fiano 
più  anziane , (ara  più  conucnience,  purché 
in  edc  concorrino  Talrre  qualità  di  fono» 
vdiro,  e vilia,come  fono  necellàrie  a qucdo 
o£Rtio^ 

HI.  Se  la  porta  dello  /carico  riufctflL» 
molto  difficile  alia  cura  delle  quattro  fudct- 
te,  G douerà  dalla  Madre  Priora  per  tale  oc* 
correnza  aggiungere  altre  due,  con  le  me- 
de/ime  qualità,  che  pofsino  compitamente 
fupplire  quel  tempo  , che  dura  tal  bì/ògno , 
si  cne  reitando  vacanti  cia/cuna  la  Tua  lètti- 
mana , vcaghino  a frequentare  in  quella^ 
PolTeruanza  de  gli  ordini  della  comm  unità, 
cambiandoli  nel  tempo  del  refettorio, acciò 
che  l'afsidcnti  per  lèttimana  polsino  ritro. 
uarli  alla  feconda  mcnlà , <Sc  in  ogn*  altra^ 
occorrenza  caritatiuam>^  a li  Ibuuenghi- 
no  > onde  alla  detta  cu/1  odia  non  mai  redi 
vna  loia,  eccettuato  per  le  fìintioni  con* 
cernenti  ilmedellmo  minidero,ò  di  a/Tolu- 
ta necelsità  da  adempirli  breuemente  per 
re^^via , mà  fempré  liano  due , c ciò  lia^ 

indi* 
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indiipenfàbile  ancora  alla  Madre  Priora^  If. 
fotto  pena  arbitraria  all’  Eminétiisimo  Pro> 
ccccore  , fecondo  la  fua  colpa  « fc  in  cig  ella 
derogaflè  ^ & a chi  reflaffc  lola«  ò lafciafTe  la 
compagna^  di  vn  digiuno  in  pane»  & acqua» 
ilando  a mangiare  in  terra  nel  commiino 
refettorio»  di  poi  che  nel  capitolo  » ò doppò 
la  bcncdicione  delia  menfa  ne  hauerà  detto 
la  fua  colpa  i nè  mai  ammetrino»òrichicdi> 
no  in  vecedi  alcuna  di  loro  veruna  dell’al- 
cre  a tale  ofiitio  non  deputate  » ie  dalia  Ma« 
dre  Ptiora  non  fufle  ordinato»  ò ^prouato» 
(otto  pena  dipriuatione  dell' omtio,  e di 
piu  graue  colpa  a qualunque»  che  in  ciò  in 
quaUiuoglia  maniera  contrafaceflc . 

IV.  A ciafeuna  delle  predette  porte  (ìa^ 
vna  campanella»  che  da  chi  viene  di  fuori 
polsi  elTer  fbnata»e  le  predette  afsidenti  prò 
tamente  riipondano . 

V.  Habbir^  He  ancora  vn*alcra  campa- 
nella» conia  quale  chiamino  il  Fattore  qua- 
do  fa  di  biibgno»  e con  il  Pegno  difierento» 
che  li  daranno»  faccino  che  egli  intenda  da 
quale  delle  due  porte  (ia  chiamato  » c da_> 
quella  rifpondendo  polsi  con  pron.*zza-t 

lii  elle- 
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cHeguire  quanto  occoro  • 

VI.  Ciafcuna  di  dette  Porcinare  afsiflen- 
ti  pex  Settimana  cenghi  la  chiaue  della  ruo. 
ta>  & vna  delle  due , che  per  la  porta  (ì  ha- 
ucranno,non  la/cìando  ad  altre,  che  alle^ 
compagne  nel  tempo,  che  reftano  a iìippli- 
re  per  loro , fotco  la  pena  di  più  graue  coL 
pa,  e priuatione  dell*  officio , come  fòpra  al 
numero  terzo  è notato . 

VII.  Legghìnolc  Conffitutionì  della^ 
claufura , grate , e ruote , e con  puntualità 
enèguifehino  tutto  quello,  che  circa  quello 
officio  vi  c ordinato,  c di  più  olTeruino  di 
cuHodirlIin  tal  maniera , quando  occorre 
aprir  la  porca , che  per  quanto  lì  può  noiu 
iìano  vedute  da  chi  Uà  di  fuorì;mà  quando 
perdouer  prender,  ò dar  qualche  robba^ 
non  polsino  far  di  meno  di  non  comparire, 
faccino  che  non  vna  fola,  mi  tutte  a dua  li 
vedino  prclènti , tenendo  li  veli , come  alla 
Conllitutionc  vigelìma  quatta  della  facon, 
da  parte  c ordinato . 

Vili.  Habbino  diligente  cura,  che  non 
lì  parli  fu  la  porta , ma  che  dalla  ruota  luo- 
.go  proprio  per  quello  G diano  li  auuìlì,che 

occor- 
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decorrono^  auertendo  ancora,  che  quand<^ 
alcuno  arcilU,  ò operano  dcua  venir  den» 
ero,  fia  prima  che  elle  aprino  la  porca  infor- 
mato da  chi  ciò  deue  fare, di  quello  che  hab. 
bia  da  cfTeguire  ; onde  e venghino  prouifti 
di  quel  tanto,  che  per  lopere  loro  (ìa  neccA 
fario,  e dentro  non  fe  le  nahbia  da  parlare^, 
fc  non  di  quello  {blamente,  che  auertirli  di 
fuori  non  fi  fìa  potuto  ; e {è  bene  per  qual- 
che colà  difficile  a intcnderfì  dalla  ruota.» 

« 

potranno  come  alla  Gonftitutionc  nona., 
nnmero  quarto  della  prima  parte  è detto 
valerli  della  grata  ,*guardin fi  con  cucco  ciò 
di  non  farli  tal  facoltà  troppo  familiare,mà 
l'vlino  folo  per  le  colè,  che  di  quella  habbi- 
no  necefiità,  efèmpre  con  il  celaro  (errato , 
douendo  quando  luffe  necefTario  di  aprirlo 
riceuerne  prima  l'efpreda  licenza  dalla  Ma- 
dre Priora , e canto  a quella , quanto  anco 
alla  ruota  procurino, breuità , e la  fpedicio- 
Bc  poflibile,  si  per  loro  fleUc,  come  per  l'al- 
tre  ancora,  e cne  il  parlare  fia  quieto , & in- 
telligibile, e che  in  tutto  li  dia  buona  edili, 
catione;  onde  nella  propria  danza  , ouo 
detta  ruota  e grata  cornlpondano  non  fi 

lii  z Icr- 
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fermino  a trattare,  ò diicorrere  nè  tra  di  lev 
ro,  nè  con  verun  altra  m'ai,  ma  Ipedicefì  da 
quello,  che  con  le  perfone  di  fuori  occorre, 
h ritirino  all*  altra  ftanza  per  il  loro  oiiìtio 
deputata,  oue  auertino,  cne  quelle  forcllc  > 
che  veghino  a far  loro  qualche  ambalciata, 
edèguira  che  rhabbino,nò  fi  rractenghinoj 
ma  ih  ne  pattino . 

IX.  Non  referifehino  mai  nel  monade^ 
roà  veruna  liauuifì  enuoue,  che  di  fuori 
fentono  , guardandoli  edè  ancora  da  inter- 
rogare, etiam  il  fattore,  ò altri  proprij  mini- 
dri  dei  monaderodi  quelle  cofe,  cheano^ 
non  appanengano . 

X.  Delle  lettere,  che  venghino , ò fi  de- 
uino  mandare,  non  ne  diano  notitiafetiam 
dimandate  ) a verun  altra , che  alla  Madco 
Priora»  le  da  lei  efpredamentc  non  le  viene 
ciò  ordinato,  c l’idedb  odèruino  d*ogni  po- 
lirà, viglietto,òlibro,che  di  fuori  anco  non 
dgillati  fodero  dati,  non  leggendone  mai, 
nè  anco  ede  altro,  che  la  fbpra/critta,e  qua« 
co  prima  preicntando  tutto  alla  MadreJ 
Priora,  e chi  lenza  detto  ordine  curiolàmè- 


le  leggclfe  ,rcfcridc>ò  domandade,  fia  nel 

prodi- 
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proffimo  capitolo  corretta,  e con  publica.» 
penitenza, che  le  farà  ixnpoiU  fodisfacci  ai^ 
la  fua  colpa . 

XI.  Stiano  auercite  di  nonchiannar  ve- 
runa a ruota,  ò grata  ne*  tempi  alla  Conhi- 
tucione  vigefìma  quarta  delia  feconda  par« 
te  prohibiti  ; ma  fc  notificato  che  habbino 
Timpedimento  vcdellcro  »che  con  qualche 
calila  fu/Tc  fatto  inhanzajo  fìgnificnino  al- 
la Madre  Priora,  coneOegi^irpoi  quello, 
che  ella  ordinerà. 

XII.  Mondouendofì  chiamar  le  mona- 
che, fe  non  alli  proprij  parenti , come  è di- 
chiarato nella  predetta  vige  (ima  quarta^ 
Conhitutione,deuano  intender  iempre  chi 
fìa  la  perfòna,  che  le  dimanda,  facendono 
con/àpeuple  prima  d’ogn* altra  la  Madrc^ 
Priora , e mentre  che  elfo  dà  la  licenza , (ì 
(onera  il  fegno  dcirAfcoltatrke,  &c  a queha 
diano  la  chiaue  del  parlatorio  di  dentro  > fi 
come  a quelli  che  dimandano , daranno 
quella  per  il  parlatorio  di  fuori,(lando  auer- 
ticc  di  fàrfèle  rendere  quando  partano . 

XIII.  Se  fuccededè  colà  alcuna^  che  (è  le 
douclTe  rimedio  per  piccola  che  fulTe , neJ 

diano 
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diano  auuifo  con  prelèczta  » e fcdeltiS  lilaj 
Madre  Priora^  fensa  parlarne  ad  altre , non 
diano  occafìone  » che  nel  parlatorio  fi  fèr* 
mino  pcrlbne  iconofeiute , ò pouerò  per  il 
che  rifpondmo  fubito  che  é fonato  y e li  li- 
cenzinOj  douendolì  olleruare  circa  ic  limo, 
line , quanto  nella  Coullicutionc  duodeci- 
ma al  numero  1 1. della  prima  parte  ftà  or> 
dinaro . 

XI V.  Nell'hora  del  commune  rìtiramé- 
to  alle  celle , nella  quale  per  eflcr’  a mezzo 
giorno  non  logliono  occorrere  negorij»  re- 
gali ferrata  la  porta»  che  riefee  in  ftrada , o 
mentre  ciò  per  giuft'impedimcnto  non  fi 
potcfIccfretcuare,lieuino almeno  ^per  ri- 
fpecto  del  filentio  ) le  Scolta  di  fonare  da^ 
quei  di  fuori  la  campanella,  & ef^e  pure  fila- 
no ritirate,  e con  filentioìc  fe  pure  occorre!^ 
lè,che  fi  douefTe  fare  qualche  neceflària  am«> 
bafeiata  alla  Camarlinga,  ò limili, non  Tuo- 
nino campanelli , ma  con  licentia  della-» 
Madre  Priora  vadino  con  quiete  alia  cella 
medefima,  ficcndo,come  é detto  alla  Con- 
IlitDtioae  duodecima  della  feconda  parte  . 

XV . Del  filentio  regolare  fi  procuri  per 

quante 
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qaincopofTono  ogni  oficruanza , e però  fi 
adoprino  di  eilcre  ipedice  al  tempo  dclJ^^ 
fcra^  che  qucfto  incominciai  vfàndo  diljgé- 
za,  ch^aUàtcore>  ò altri  fimili  fìano  prece- 
dentemente Aati  dati  gli  ordini  per  la  mat- 
tina fègucntc  > acciò  che  fino  à ratta  la  làn- 
tiffima  Communionc , e firettamére  alme- 
no fino  a detta  Prima  po(fìno|fiare  in  quel 
filentio,chcla  Regola  nofira  comanda, no 
^riandò,  fé  non  per  qualche  caufà  molto 
vrgente,  & il  folo  nccefiàrio. 

XVI.  Dcuono  con  tutto  ciò  quando  fia 
rhor:)  debita , che  il  fattore  deue  aprire  !a_» 
porta  di  fuori  prender  dalla  Madre  Priora 
le  chiaui,  61:  ambedue  dar  principio  alla.» 
cu  fiodia,  che  loro  appartiene  ,*  ma  nclrcm- 
po  della  MefiaConuentuale,  alia  qualo 
infieme  con  la  fàntifiìma  Communiono 
deuono , conforme  è detto  nella  Confiitu- 
cione  decima  della  feconda  parte  afilfiero 
infieme  con  la  communità» faccino  corno 
c detto  in  quefia  (òpra  nei  numero  14.  il 
che  parimente  faranno  mentre  fi  afcoltano 
refòrta noni, acciò  in  cosi  fante  attieni  non 
fi  riceua  difiurbo  veruno , ofTeruando  in- 

uio- 
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uioUbilméntCì  che  sì  in  detti  tempi  > come 
in  ogn*altro  y che  per  qual  fi  fia  occafiono 
biibgni>  che  defidino  dalla  culi  odia  predec. 
ta>  laicino  c porte  » e grate  y e ruote  y e finaÌ> 
mente  il  tutto  ben  ferrato . E la  M.  Priora  , 
che  fopra  PolTeruanza  puntuale  di  quanto  fi 
edettodeue  vigilare, non  laici  di  correg- 
gere-, e penicentia\:e , conforme  alle  colpe^ 
chi  in  cuÀ  odèruanasaimancàir^;,  c difettale. 

Delle  Apoltatrici , • ' 

CO^ST  ITFT  ro^B  XJ/*, 

I.  T £ Alcoltatricideuono  afiìdere  sé- 
JLj  pte  à tutte  quelle,  che  làrano chia- 
mate alia  grata,  si  monache  profcllc  , come 
noukie,  e fanciulle  di  ediicatione , lanche 
quelle  deuino  hauer  pre/cnte  la  lor  Madre 
Àiaedra,  ò Madre  Cullode  ancóra , c hnal> 
mente  a tiftte  lèhihr  ecce ttione  di  veruna.,, 
etiam  alla  Madre  Priora , quando  però  parli 
con  qua)  fi  Ila,  eccettuati  rEminentilfimo 
Protettore,  fuo  Vicario,  e Vifitatorc . 

II.  Non  doneranno  eHer  Rotare,  ò ha- 
^ ucr 


J 
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ucr  carichi  cali  $ che  Timpcdiichino  il  lòdiA 
ùtc  compitamence  a quello  loro  officio  » 
quale  é di  (cncire  e vedere  quanco  G dice  o 
fa  da  ciafcuna  mencrc  (la  alla  graca  i ondo 
deuqno  procurare  di  cilèr  molto  efcmplarif 
grani , e iòpra  cucco  affeccionacc  alb  Anta-» 
ofTeruanza . 

III*  Quando  fèntono  fonare  il  lor  fègno 
vadano  proncamcnte  fubico  alla  Madro 
Priora  > dalla  quale  riceueranno  le  chiaui 
della  grata,  che  occorrono,  e i^l  parlatorio 
abetino  quella,  che  é chiamata  alla  grara , 
nón  douendo  nelTuna  ( conforme  nel  nu- 
mero vndecimo  alla  Conflirutione  vigefì- 
ma  quana  parte  feconda  fi  dichiara^  J 
parlare  lènza  la  prefenza  dcirAlcoltatrico, 
quale  fubjco  che  la  fudecca  chiamata  arriui , 
c non  prima,  donerà  aprir  la  graca , nà  mai 
dal  parbcorio  partirli,  fin  tanto  che  non  Ga 
affatto fpedito,ò  che  non  viene  altra  in  dee*, 
co  luogo  à fuccederlc  . 

IV.  Auertino  di  non  fare  veruno  Cre- 
pito, e che  nè  lor  medelìme,  nè  verun'alcra 
fila  lui  à parlare , che  per  ciò  non  vi  dourà 
entrare  che  le  dette  officiali , e laltre^la- 

KKK  mence 
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mcntC)  quando  deuono  andare  alla  ^aCjD  \ 
^ (òtto  pena  arbitraria . 

V.  Non  deuono  le  Afcolcatrici  &rc  anir 
bafciata  veruna , nè  andare  a domandar  li- 
centie>  màfcciò  bifogni,  le  mede(Iine,che 
^lla  grata  fi  ritrouano  > con  buon  termino 
fi  partano  per  detti  effètti^  e quando  quelle 
per  oualcne  giudo  rifpetto  non  potedèro 
ciò  eUeguire  da  lor  medefime  % fi  uccia  per 
mezzo  di  vna  delle  Rotare  iui  vicine . 

VI.  Perdio  il  tempo  di  dare  alla  grataj 
dichiarato  alla  Códitutione  vigedma quar- 
ta non  fi  trapadìy  deuono  ellèr  puntuali  in^ 
auuifàr  lej  fbrclle  del  prefcritto  termine , ò 
de  i legni  di  queH'ordine  e communità»  da 
i quali  non  habbin  licenza  di  redare  » lòtto 
pena  di  mezza  colpa  » quando  in  ciò  man- 
calTe, 

VII.  Ogni  volta  che  le  grate  rimanghL 
no  libere  haueranno  cura,  che  il  parlatorio 
di  fuori  da  chi  parte  fi  laici  ferrato , & elio 
chiuderanno  le  grate , rendendo  le  cbiaui 
alla  Madre  Priora, con  darle  conto  di  quel- 
lo da  fèguito  : la  chiane  del  parlatorio  di  dé- 
tto la  renderanno  alle  portinare,e  non  pac^  * 

Icrau- 
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le  ranno  nè  con  quelle»  nc  con  vcrun*alcraJ 
dicofa  alcuna,  che  babbino  vdica  , doncR- 
do  cràTalcrc  condicioni  loro  haucrc  periec- 
camcncc  qucHa  della  (cgrccczza . 

Vili.  Se  vedeflcro  che  alcuna  commec- 
tellc  mancamento  veruno,  parlale  equiuo* 
co,  piano,  (pezzato,  curioiàmentc , ò limili 
difetti  fquali  diligentemente  dcuono  nota, 
re,  sì  per  aiuto  della  perfettione  di  ciafeuna, 
come  per  la  buona  ediHcationc,chedel  mo- 
nahero  il  deue  dare  ; lenza  parlarne  gia_i 
mai  con  altre,  etiam  per  auuiiare,  Colo  alla.» 
M. Priora  fcdclillimamcte  refcriranno  qua.- 
to  bifògni,  e quando  da  lei  ha  giudicaro,che 
diano  qualche  auercimcto  a chi  hauellè  er- 
rato, lo  faccino  col  modo,  e termine , che'à 
carità  fraterna  ha  douuto,  e quelle  Afcolta- 
rrici,  che  mancahèro  circa  li  iudetti  ordini, 
re  nericonofehino,  c dalla  M.  Priora  con« 
correttione  e penitenza,  conforme  la  quali- 
tà della  colpa , hano  ammonite , e quando 
nonfegue  la  debita  cmendatione  hanopri* 
uate  deiPofiìtio . 


KKK  à,  DeW 
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DeW Accompagnatrici  de*  Secolari . 

CO’^STITFTJO^B  XlV. 

I.  T 1 iccoJari  di  c^ualfìuoglia  gualica  j 
I i che  conforme  l'occorrcnze  con  la 
facoltà,  che  di  guaterò  in  quattro  mefì  con- 
cederà r£minentilIìmo  Protettore,  dourà- 
fio elTer’ammcfsi nella  claufura,(i  deuono 
fempre  da  due  Madri  accompagnare,  cho 
per  ciò  hauerà  penderò  la  Madre  Priora^ 
d'imporre  quello  carico  a chi  conolcerà  cf* 
fcr  più  conuen lente, procurando  di  deputar 
tali  monache,  che  dano  e per  età,  e per  con. 
ditioni  di  collumi  grauì,  e per  altre  habili. 
tà  da  potere  à pieno  fodisfare  all’ofHtio,  che 
fè  l’imponei&  efla  donerà  lèmpre  clTer  pre- 
fefite , óe  accompagnare  con  vna  di  dette.^ 
deputate  il  Padre  fpirituale  > e li  Medici , o 
Icmpre  qual  d da  altro»  doue  la  prclcnza  fua 
occorra  , e quando  fudè  impedita , donerà 
altra  nominatala  lei , ò la  Madre  Sotto- 
priora  fupplire  in  vece  dia , e tal  deputatio- 
ne  potrà,  e dourà  far  lèmpre  con  ogni  altro, 
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I cui  Ja  fua  pre/ènza  propria  non  fla  cosi 
douuta  > e neccffaria . 

II.  Siano  qucde  diligenti  ièmprc  che^ 
fencano  il  legno»  che  le  chiama  di  pronta* 
mence  muouerfi»  & ariiuatr  alla  porca»  fèr> 
miadalquanco  lontane  da  quella  » per  non 
cllèr  vedute» alpetcando  nel  prcfilTo  luogo 
ilngredb  di  chi  dcuono  accompagnare . 

III.  Introdotti  anderannoauanci  fonan. 
do  il  campanello  in  ogni  luogo»  oue  deuo* 
no  pallàre . Quando  per  qualche  edercicio» 
ò lauoro  deuono  i maniiàctori  » ò quallìuo* 
glia  operarlo  cratcencrfì  per  qualche  tcpo 
in  qualfifia  luogo»fè  li  darà  vn  campanello» 
perche  polsino  quando  hnifcono»  ole  oc. 
corre  altro  darne  legno  con  lunario»  & edc 
(cccetcuaco  al  giardino»  che  doueràquando 
vi  fono  i lècolari  Har  Ièmprc  lerraco  ) fuori 
di  quella  danza , ò almeno  lè  quello  non  è 
polsibiie,slonranate  da  quelli  alquanto  af- 
lidino  con  la  debita  culcodia  tutto  il  tem* 
po  che  bifogna»  e llano  sì  in  quello  » corno 
nellaccompagnarli  non  mai  meno  di  due . 
Se  il  luogo»  oue  quelli  operano  fulTe  luogo 
di  palFo»  G ponga  tal  legno»  che  le  Ibrelle  re» 

Alno 
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(lino>  mediante  Quello  di  ciò  aouifate  > c fé 
fuHe  ncceflàrio,  che  di  quiui  elle  palTaflèro  > 
deuono  rAccompagnacrici  far  che  li  ièco- 
lari  per  quel  poco  di  tempo  (i  ritirino . 

IV*  Ét  acciò  lènza  verun  didurbo»  ma 
con  quiete,  Scordine  fi  polsi  in  rutp  pro« 
cedere  , olTeruino , quando  l'opera  di  detti 
concinoui  per  lungo  tempo , di  cambiarli 
tra  loro  , acciò  chea  gli  ordini  communi 
polsino, come  è debito  iodisfàrc, lenza  man. 
care  in  niente  dal  qui  fopra  ordinato , di- 
chiarando, che  eccetto  la  Camarlinga, qua- 
le per  proprio  carico  donerà  afsillère  nello 
prouifìoni)  ò altro , che  airoffitio  fuo  lìa  ap. 
partenente,  non  dourà  nelTuna  dciraltro 
non  deputate  intrometterli  a queli'ofiitio  | 
fotto  pena  di  più  grane  colpa,e  priuation  di 
luogo  per  vn  mele, le  per  qualche  caulà  gia- 
lla, ò di  bilbgno  noie  viene  dalla  M. Priora 
comandato , quale  oflerucrà  di  non  feruirll 
in  ciò  delle  Portinare , lè  nó  quando  già  ful^ 
fero  del  tutto  sbrigate  dalla  porta,e  le  alcu- 
na mancairc,ò  vfaire  negligenza  neTudetti 
ordini , Ila  lecondo  l’errore  commelTo  pe- 
nitcntiata. 


Dell’  • 
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Dell'offitio  deW  Infermiere . 

CO^STITVTIO^E  Xy. 

Zi  1^^  diftribucione  delli  ofHtij,cbe 
di  tempo  in  tempo  fra  le  nodro 
religiofè  dalla  Madre  Priora  (i  fàrà>  darafli 
fempre  ad  vna  > che  Ha  graue , caritatiiia.* , 
& cièmplare  il  carico  d’infermiera  , con  il 
quale  babbi  la  cura  dell*  inferme , conuale- 
feentij  vecchie,  inhabilb  e mal  lànci  di  niu- 
na  delle  quali  però  prenderà  cura  da  fe  (bef- 
fa, màlècondorordine,  che  dalla  M.Priora 
riceuerà. 

II.  Alla  fudetra  (i  adegneranno  due  al- 
tre religiofè,  che  fue  compagne  in  tale  mi» 
nidero  talmente  da  lei  dipendino,  che  cir- 
ca di  quello  non  faccino  colà , che  da  edà_» 
non  na  ordinata,  ò faputa.  Se  approuata  . 

III.  A tutte  quelle  ( quando  Ììa  di  bilb- 
gno,  & espediente  potrà  aggiungerli  anco- 
ra vna  forella  aiutante , che  impiegandoli 
nella  cucina,  &edercitij  di  fcoparc>lauaro> 
c Umili,  dia  aiuto,  conforme  occorre,  e che 

la 
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la  maggiore  Infermiera  gli  ordinerà  ; auei> 
tendo  iempre  però,  che  in  quelli  affari , che' 
nelle  camere , & intorno  le  proprie  perfò- 
ne  deirinfc’  ; fi  appartengano,  non  deue 
cflcre  intromefla  mai,(c  non  in  cafo  di  mol- 
ta  neceilicà,  e con  la  parcicolar  licenza  del- 
la Madre  Priora.  ‘ 

IV.  Cia(cheduo^::atenda  al  proprio  Tuo 
miniflero  di!igentemcnte»e  con  fomma  ca- 
rici, come  n deue  a quel  Signore,  che  (i 
compiacque  dire; ex  minimis  meis 
fecifiis  mihi  feciftis  ; Quello  che  Vfljjfacefti  ad 
vno  de'miei  minimi  « lo  face  ma  me  (lelfo } 
e confideri,  che  la  mercede  non aHopen-i, 
ma  airafTecco  hauerà  corrifpondenz.  ,affi- 
curandoci  egli  medeh'mo,  che  il  iolo  darò 
ancora  vn  bicchier  d ac^r^,  riceueri  il  gui- 
derdone, cheli  merita dalfbggecco  in  ri* 
guardo  di  cui  ciò  fi  fece . 

V.  Siano  le  fbrelle  predette  fatte  efenti 
da  qualfìuoglia  altro  carico , che  ne  i bifo- 
gnidi  queflo^inidcro  pofedero  darli  im. 
pedimenco,  e quando  la  qualità  del  malo» 
ò il  numero  deli’infcrme  ricerchi  tal/crui- 
tu,  ò ailUlenza>che  ne  bifogni  perciÒTeflar 
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da  gli  ordini  del  Cboro,  e comcnunicà  > 
fico  dcir  Infermiera  maggiore  farà  il  di* 
mandarne  dalla  Madre  Priora  licenza , così 
per  fé  ileflà  ^come  per  le  com^;*'^ne  > quali 
vfcranno  detta  licenza»  ò tutte  » o parte  » (è. 
condo  che  detta  infermiera  precifamentc*» 
difporrà»  e per  quel  icpo  {blamente  che  eflà 
medefìma  conofeet*.  v Jer  nec^fTario.i  la^ 
qualdeuc  no  iblo  procurare  per  quello  che 
a ciafeuna  diflintamente  appartiene  » cho 
quanto  bifogna  al  fcruicio  > e buona  cura^ 
deli'inferr:**  vada  con  ogni  cfquiflta  dilL 
genza»  e carita^mà  deuc  llar'auertita  anco- 
ra» che  le  troppo  fatiche,  ò vigilie  fouerchie 
non  Cu^ionino  a fé»  ò alle  com pagne  dano  9 
ò nocumento»  e però  prontamente  accette- 
rà dalla  Madre  Pr  «a  l’aiuto  di  altre  fèmpre 
che  le  bifbgnerà  • ^ 

VI.  Se  ifinale  fuflè  contagiofo,  attenda» 
che  quanto  l'inferma  adopra»  tutto  re  Ili  fé. 
parato»acciò  non  facci  nocumento all’altre» 
e tanto  per  l’altre  aflifìenti»  q tanto  per  fo» 
offerui  le  diligenze  » che  per  preferuatiuo 
^no  ordinate. 

. VII.  NeUWcrmeriaiàrà(perqaello»chc 

Lll  fpetta 
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{pecca  al  ièruicio  > e con(blationèconuenié- 
tedcirinferme  ) di/peniàco  il  (ìlencio  > quali 
s’ingegncràrinfermiera»  che  lliano  quiete  « 
e che  in  quello  (ìpuòiìano  ne*  tempi  op- 
portuni tracccnutc  , e con  allegrezza  {piri- 
tuale religiofamenre  confòlate»  non  iblo  c6 
quello^  che  dal  Medico  vien'ordinatoj  ma^ 
con  qualche  vcrdura>e  letti one  di  libro  de- 
uocoatto  perquedoj  venghino  tal*  bonL« 
fàntacnente  ricreate > e che  l'ordinarie  vi(i- 
te  de  He  {òrclle  fiano  a quello  indrizzate>vi- 
gilando  però , che  in  elfo  (i  olTerui  quanto 
nella  Conllicucione  dell’  infermeria  nella^ 
parte  feconda  (là  ordinato  > guardando  di- 
ligentemente , che  nel  voler  compiacerò 
Tinferme , canto  da  elTa  > quanto  dalfaltro 
non  (i  facci  colà , che  polla  apportarle  alcu- 
no (pintuale , ò corporale  pregiuditio  no» 
cumenco. 

Vili.  Con  patienza , e carità  (opporti  li 
crauagli,  e luperi  le  difficoltà  > che  tal  volta 
neilcruitio  dell*  inferme  Ibgliono  fucccde- 
dere>e  veda,  che  falere  deputate  faccino  l*i- 
(IclFo , e che  tutte  l'infèrme  (lano  lèruito» 
c prouillecon  egualità»ondeper  quello,che 

dalla 
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dallacoRipleifìonoe  dalmaledi  ciafcunaJ 
fi  ricerchi»  cosi  Tvlcima  inferiore  » corno 
la  maggiore  ^ efuperiore»  compicamciuo 
habbia  quello»  che  per  rimedio  le  conuie- 
ne^&inqueda  ofTcruanza  (ia  Tinfcrmiera 
conhdcraca  , vlàndo  perciò  molta  pruden- 
xa,  & ogni  difcrctionc»  participaodo  ( per 
non  errare)  quanto  le  occorre  cola  ^adre 
Priora,  quale  anco  da  fé  dourà  iòpra  di  ciò 
fiar  molto  auertita,e  con  ogni  cura  iempre 
vigilare  . 

IX.  Acciò  che  rinfèrme  crouino  difpo* 
Ao  ciò  che  al  loro  (cruitio  venghi  a bifogna. 
re,  tenga  fnuentariace  le  maAeritie  , cho 
nella  infermeria  fono  alTegnace , e con  lo 
compagne  Tue  feomparra  cosi  la  cura  di  cl^ 
fé, come lalcrc  fatiche , & ellèrcicij } si cho 
con  ordine,  e quiete  vnitamente  il  tutto 
rclH  cuAodito . 

X.  Nelle  camere  tenghino  cura  di  far  le 
diligenze  debite  per  mantencrui  fèmpro 
l'aria  ben  purgata,  c che  i letti,  e tutto  ciò, 
che  a quelle  fi  appartiene , Aia  con  la  fem- 
plicità,  che  alla  poucrti  religiofà  conuiene 
mantenuto,  econdecoro, e pulitia  acco* 
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modaco,  tutti  li  mobili , e comcftibili  >che 
neirinfcrmcria  bifbgncranno  > doucndofi 
•dall  infermiera  medefima,  dalle  officiali ib- 
pra  quelli  deputate  proucdcre,cotila  licett- 
-za  generale,  che  dalia  Madre  Priora  per 
coÉ  ordinane  le  fia  concefla  ; ma  fc  oltre  a 
quefte  bifogmlTe  ancora  qualche  altra  colà 
pm  ll^raordinaria,all'horalo  farà  noto  alla.» 
Madre  Priora  , e (ccondo  l’ordine  partico- 
lare, che  da  lei  riccucrà,  puntualmente  ef- 
• 

Subito  che  Tlnfcrmicra  faprà , che 
alcuna  fia  inferma  lo  notifichi  alla  Madre^ 
Priora,  prendendo  l’ordine  di  quello»  cho 
debba  fare»  e particolarmente  le  occorra-» 
chiamar’il  Medico,  lenza  la  cui  licenza  mai 
non  lì  chiamerà-,  circa  di  che  deuefi  proce- 
dere co  vna  ragioncuoic , e dilcrcta  circon- 
Ipcctione  per  non  ellcre  si  facili , che  ^r  o« 
gni  poca  colà  lo  introduchino , ne  sì  diffici» 
li,  che  alpeitino , che  il  male  fia  troppo  ag- 
grauato. 

XII.  Efià  medelìma  ftia  prelcnte  Tempre 
in  cialcuna  vilìta,  che  all’inerme  il  Medico 
fà,  dando  la  relatione > e prendendo  l’ordi- 
ne 


fcguilca 
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ncjche  occorre  1 fcriuendo(ì  audio»  che  al- 
la memoria  fudc  difficile  per  ruggire  il  pe- 
ricolo » che  nel  difetto  di  (quella  h hà  di  cr« 
rare,  guardandoli  però  di  non  parlare  di 
cali  ordini  con  verun  altra  t che  con  la  Ma. 
dre  Priora»  e con  la  Spedala  per  quello  ap. 
partiene  a*medicamenti,&  a quelle  fole  offi. 
ciali,  che  ficcia  di  bifognoper  quello  > cho 
dalli  officij  loro  le  occorre  , si  come  da  cuc- 
tc/uori  che  con  la  Madre  Priora  deue  guar 
darli  di  parlare  delle  particolari  qualità  dell* 
inferme,  e mali  loro . 

XIII.  Di  cialcheduna  inferma  auerta , e 
tenga  conto,  e memoria  del  giorno,  in  cui 
(i  ammalo,  & i che  bora  la  febbre  laici , ò 
ripigli,  non  folo  per  farne  larelatione  fu- 
dettaj  ma  ancora  perche  cosi  il  cibo , come 
li  Medicamenti  liano  dati  ad  bore  conue- 
nienti,  e nel  tempo  opportuno , & vii  ogni 
auertenza,  che  li  olTeruino  debitamente  le 
regole  del  Medico,(ènza  variare, ò tralalcia* 
re  colà  alcuna  da  quello  ordinata  » con  il 
quale  fi  guarderanno  ancora  dallelTere  im* 
portane . 

XI V.  Nella  preparacione»  cosi  di  rime-' 
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dij>  come  de  cibi > cilà  fleilà  potendo  inrer- 
ucrràin  tal  modoi  che  ella  fappia,  che  clàc' 
camente  G ofTcruino  gli  ordini  dal  Medico 
riceuuci  > e che  ciaicuna  cofà  da  di  buona^ 
aualirà^  e bene  accommodacai  e quando  da 
le  non  pocein  alfiHere  a ciafeheduna  infcr« 
ma  nel  tempo  di  prendere  i medicamenti  f 
òdel  cibard;  d vaierà  delle  compagne»  ordi- 
nando» e riuedendoqucllo»  che  per  tutte.» 
occorrctquamo  piu  ella  potrà»  Se  aliidendo 
da  fé  alle  più  bifognofè  /èmprc  con  la  mag- 
♦ gior  vigilanra,  e più  diligente  cura,  che  le.» 
da  poldbile . 

XV.  Non  laici,  che  le  conualelcemi  d 
leuino  di  lecco»  nèefchino  di  camera dn^ 

’ tanto  che  il  Medico  non  ne  darà  licenza , e 
faccia  che  nel  tempo,  che  danno  nell  infer- 
meria ( il  che  farà  quel  canto  » che  la  Madre 
Priora  ordinerà  ) olTeruino  ne*  cibi , e nell* 
altre  cole  la  regola  dal  Medico  lafciatalef 
XVL  L'infermiera  mededma  tenga  ri- 
cordata la  confellìone  » e fàntidìma  com* 
munionc  per  vna  volta  la  Icttimana  nell* 
ordinarie  infcrmita';e  quando  d accorgerà, 
che  il  male  da  pericoloiò  » ò che  d vada  ag, 

gra- 
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granando  ( circa  di  che  darà  molto  aucrti^ 
ta  ) lo  notifìcherà  fobico  alla  Madre  Priorai 
• acciò  li  fànriilicni  Sacramenti  (j  diano  aua« 
ti)  che  il  conoicimento  manchi, c che  quel- 
le riceuino  merito  maggiore , e più  copio- 
iàmentc  dano  con  quei  cclcdi  aiuti  auuà- 
. iorate  c confolace , ricordando  che  per  cHè 
dano  fàteei  orationi,  come  é ordinato  nel- 
la Conllirutiune  vigedma  feconda  della  fò. 
con  da  parte . 

XVII.  £lTa  mededma  facci,  che  quando 
alcuna  farà  (pirata  il  cadauero  da  conforme 
ai  folito  accommodato,e  nell'oratorio  con 
i lumi  decentemente  lo  tenga , doo  che  la 
Madre  Priora  ordini,  che  da  leuato,  facendo 
che quellanima  da  da  qualcheduna  iui  pre- 
(ente  con  offici j,  & oracioni  fra  canto  fu^« 
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Della  Spettala  i 

* 

CO^STITFTIO^S  XFL  • 

L A Celò  le  nodreibrelle  nelle  loro  in« 
jt\,  fermici  fiano  per  quello  ancoraci 
che  alla  qualità  » c bontà  de*  medicamenti 
ipccca  con  ogni  poilìbile  ciquifìcezza  ièr- 
uite>  G haueri  nel  monallcrorodficina  del- 
la fpeticria  con  le  fuc  necellàne  commo- 
dità . 

^ II.DÌ  queda  C darà  il  carico  ad  vna  mo- 
naca, che  haucrà  cura  di  rinouare , e proue- 
dere  a Tuo  tempo  quella  qualità,  e quantità 
di  feiroppi, acque  Itiliace , e limili  colè  me- 
dicinali, che  per  fcruirio  del  monallero  li 
giudicano  opportune,  lècondo  che  confor- 
me l'ordinationi  del  Medico  li  conolccrà 
elTcr  di  bilbgno. 

I 111.  Guardili  molto , conforme  la  Icn. 
tenza  diS.Paolo*i  ^onptus  fapere  ^ quanu» 
oùortet  fapere  \ Non  vogliate  làper  più  , cho 
ba  di  neccHìtà  fapere  , di  non  voler  fare..» 
più  di  quello,  che  realmente  bifogai  opra- 
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re  : ondeconcentandoii  icmpliccmcnte  di 
auelle  cofe  più  vfuali  e communi  > che  or- 
dinariaméce  occorrano  deli'akre  più  /Iraor. 
diuarie,  che  non  cosi  frequcnccmcnte  bi(b* 
gnanoi  ò che  ancorché  bi/ognsHero,  fono 
di  più  brigofà  maoifaciura , e di  più  tìngo- 
Ur  qualità;  da  alt  re  fpcciche,  di  luoghi 
cari  > ne  potranno  prouederc  ali*  occorren- 
za, e mantener  nel  monaùcro  quella  quan* 
cita,  che  per  Tei  me  fi,  ò per  vii'anno  al  più> 
con  i'cfperienza  fi  giudichi,  che  polla  bifb* 
gnare , non  caricandoli  mai  di  troppa  qua- 
cita,  maflimc  di  quelli , che  annualmente^ 
fi  deuonorinouare , acciò  non  fi  pregiudi- 
chi alla  buona  lor qualità, eli  conieruino 
con  la  diligenza , che  fecondo  l'arce  per  li 
douuco  mantenimento  ella  richiede . 

. IV.  Procuri  con  l'accorcezza;  c diligen« 
za , che  li  fiapofsibile  vfàre  di  dimandarci 
quello,  che  li  viene  a bifognare  cosi  per  te. 
^,chc  tì  pofsa  euitare  il  tener  la  ruoca  aper- 
ta rutti  quei  cempi,chc  conforme  le  noflre 
Conflitutioni  deuefi  tener  ferrata , & a.» 
quella  per  quanto  tì  può  in  dette  hore  non 
trattare.  , ^ 

• ...  fc  - - ; 
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V.  Dalla  manif^crura  di  confetture  i o 
paHe  fi  guarà  irft>, co  forme  allaprohibitio. 

. jic>  che  c^fcfsa  fi  riiroua  nella  Iccooda  par. 
tcal  nuiiKro  quarto dclftConflicutioni  iS. 
c 1 9.  aftmcndofìin  turco  » c per  tutto  da_« 
tutto  ciò)Che  non  folo  babbi  niente  4^1  co* 
trario  alla  da  noi  profcfsata  fècnpiicicà  ; mà 
che  ve  fighi  ad  apportare  ( lenza  la  necefsa- 
ria  vtilità  ) diflrattione,  ò occupatione , che 
impedisca  il  concorrere  a gli  ordini  del 
Choro  principalmente, e dclialrre  comma, 
nità  j circa  la  quale  nè  elsa,  nè  altra  chorifta 
afsegnat^  pcrcompagna  di  officio  deuono 
ricercare,  ò valerli  didiipenlà,  nè  la  Madre 
Priora  deue  concederla  fe  non  è vera,  e cer- 
ta neceffità:  Che  però  acciò  anco  quclh^ 
quanto  lìa  polsi  bile  G venghi  ad  euicaro , 
ordiniamo  piu  toHo,  che  quando  G polsa  > e 
Ci  veda  bifognare,  fe  li  conceda  vna  > ò duo 
Ibrellc  aturanci,  che  efseguendo  quanto  la^ 
maggiore  officiala  ordinerà  li  diano  raiuta> 
che  per  tale  efiTecto  occorrerà. 

VI.  Sempre  che  il  Medico  entrerà  nel 
mona  fiero,  al  fegno,  ebe  di  ciò  ella  Icntirà^ 
elsa  maggiore,  ò lua  compagna,  quando  da 
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fe  no  potcfsi , vada  a]  debito  fuolnogo  nell* 
infcrmeria  > & al  tempo  che  cgii  deua  /cri- 
ucrc  le  fuc  ordinaticni  (per  il  cui  ctìfeuo  cl- . 
la  hà  da  fare,  che  rroui  sepre  preparato  c6  il 
calamaro <]uantoocccrre)(j  tacci prefeote, 
e fi  legga  il  tutto, faccndo/i  ben  dichiarare 
prima  che  egli  parta  rutei  li  dubbi; , c diffi- 
coltà, che  nel  de/critto,ò  dcito  in  voto 
venifle  a riirouaie  i notandofjda  fc  ancora 
fe  alcuna  cofa  pericoloià  alla  memoria  non 
dc/critta  le  r».  ffa/Ic,  acciò  fon  za  nùco  di  e^- 
rarcpoflà  il  tutto  con  la  debira  puntualità 
adempire,  guardando/j  di  parlare  con  altre 
mai,  che  con  la  Madre  Priora , ò infcrmie* 
ra,  di  tali  ordini,  ò di  niente,  che.intorno  a 
quelli  le  occorrefli,cuttodcndo/ì perciò  nel- 
la Tua  officina  li  dc/critti  ordi^ienza  la- 

VII.  Aggiuftati  poi  diligentemente  li 
ordinati  rimedi;;  ali’Jnfcrmicra  maggioro 
li  confegnerà  ; non  intromettendo/i  altri- 
menti circa  le  inferme  ne  con  facci,  ne  cotu 
parole,  fe  la  Madre  Priora  altro  in  partico- 
lare per  qualche  occorrenza  non  li  ordine- 
*‘’*,goucrnandoIj>c  moderandoli  in  tutto  i 
f Mmm  a ciò  / 
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cièche  incontri  circa  queilo  > che  deuecdè^ 
guirc  con  Thumile  conformità  neU*  obbe- 
dire , c con  la  diligente  carità  nell  operare  » 

Della  Dijpenfurice . 

\ 

CO^ST ITVT lO^B  XVU. 

1.  T 'officina  della  Dil^nfà  dcue  ef- 

I i clTer  vicina  alla  cucina  % e commo- 
da quanto  ha  poffi  bile  alla  porta  dello  {ca- 
rico , acciò  fènza  dihufbo  della  quiete , o 
ritiramento  del  monadcro  vi  h pofTano  co- 
durre  le  prouihoni  > che  alla  cudodia  di 
detta  h appartengano. 

IL  A qucdo  officio  farà  deputata  vnaj 
Adonaca  con  vna  compagna>ambeduc  cho- 
rìdc  >alle  quali  fi  adegncrà  vna  aiutante  da 
impiegarli  ncU’cdèrcitio  e diligcnze>che  bU 
ibgnano  per  la  cudodia  di  tutte  le  robbc.»  > 
che  a tale  officio  vanno  coniègnatc^doucn: 
doli  jn  edb  conferuare  iàle>  oglio,  calcio  ^ e 
hmili  prouihoni  da  màrencru>  edidribuir- 
hp  oi  conforme  òccorre . 

111.  Siano  le  fudcrte  diligenti  in  teaet 
. pulì- 
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pulita  9 cneuarofficjna9  ponendo  moka^ 
cura^  & auercenza  > che  ncifuna  co/à  vadi  a 
male>  (pedo  riuedendole  cutccj  e Scendo 
(pedir  prima  qucllcychc  poflbno  meno  ma- 
teoerfj,  e quando  leprouifìoni  hauure  d au- 
uicinano  al  fine  > (ara  cura  della  Dilpenià- 
crice  fare  auuiiàca  la  Camarlinga , c Madre.} 
Priora»  perche  a tempo  pollino  fare  le  prò-  * ‘ 
uifipni  nuoue. 

IV.  Le  cole  mangiatiui  9 che  per  carità  < 
fuflero mandate  tanto  in  parcicoIare>quan- 
to  in  communc  » di  poi  che  la  Madre  Prio- 
ra i'hauerà  vedute  Ìi  porteranno  alia  * « 
fpcniàcricc>qualeòleriièrberàfc  ibnoda.» 
mantenerfi  per  vnirle  con  altre  badanti  > 
tutta  la  comm  unici,  onero  le  dillribuirà 
prontamente,  fecondo  l'ordine,  che  riccua 
dalla  Madre  Priora,  guardandoli  lèmpro 
dalle  lingolarità  i per  compiacer  nelTuna.»  ' 
hiimanamcnce;  mi  fecondo  il  bifogno , o 
vero  ordine  della  lama  carici  in  tutto  fi  go. 
uerni . 

V.  In  vna  tauoletta , che  darà  appelL» 
nella  cucina  tcrri legnato  tutto  queÌlo,che  * 
in  cialcun  giorno  della  (cctimana  li  dcua^ 

..  “ pie- 
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preparare  dalfe  cucinare»  cosi  per  il  pranzo» 
come  per  la  cena»  & alla  Camarlinga  gior- 
nalmeme  domandi  cucco  a cempo  debiro» 
qoauco  le  fà  biibgno  per  aggiunamemo 
delle  picca nze»  circa  le  quali  quando  occor* 
relTc  infolica  variacione»  ne  darà  parce  alLi-» 
Madre  Priora»  eilèguendo  con  il  parere» o 
conlcnfu  di  lei  quello  che  (ìa  opporcuno» 
aucrcendo  però  Icmprc  di  andar»  regolan- 
do ralmemc  conforme  all’  ordine  nella.» 
Con(l>cucione decima  nona  della  feconda-j 
parce  defcncto , che  pienamente  fi  olTerut. 

VI-  Ella  diipeiilàcrice  con  la  vicéda  del  • 
la  fua  compagna  accenda»che  le  due  aiutaci» 
e monaca,  che  in  ciaicuna  feccimana  iàran. 
no  deputate  cucinare  » faccino  compicame- 
tc  quello,  che  li  tocca,  che  tenghino  il  tut- 
to pulitamente , e con  rilleflà  diligenza  ac- 
commodinolc  viuande»  la  conditura  delle 
quali  faranno  ben  fatta»  facile, c commune» 
come  nella  decima  nona  Coflicucione  dcL 
la  feconda  parte  c detto . 

VII.  Dourannorìcrouarfì  ò efTa,ò  la  Tua 
compagna  allo fpartimento  delle  pcrtioni» 
facendo  » che  le  cauolctcc  fiano  accommo- 

dace , 
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date,  e portare  in  refettorio , iènza  licogni- 
(ione  alcuna  di  particolarità , ma  tutte  Ua- 
no  con  rilteOà  quantità  eguali  »come  alla^ 
fopradeitaConliitutione  é (^abilito. 

Vili.  Sopra  ogni  altra  colà  deue  la  di- 
ipenfarricc porre  iludio  parttcoiariillmodi 
renderli  paciente , e grandemente  caritati- 
ua  vniueriàlmente  verfo  tutte, procurando, 
che  le  vecchie, e deboli,  &ogni  bifognoià 
poilioo,  quando  occorra  con  l’indrizzojC^ 
confenfo  delia  Madre  Priora  hauere  la  per- 
mutationc  di  alcun  ciboscomc  di  herba.»  > 
in  luogo  di  palla,  frutta  » in  luogo  di  calcio» 
infàlaca  ciotta  » in  vece  della  cruda , e fitnili 
indulgenze,  fàcili  à chi  procede  con  carità  c 
ordine^  auertendo  nondimeno  di  non  foc- 
toporll  in  ciò  al  gu Ho , ma  alla  neccllità , c 
bilogno,  quali  ella  con  diligenza  procurerà 
intendere  dalle  Superioriperpotcre  intat- 
to cièche  alla  giornata  fuccedelle  proueder 
cialcuna  competentemente;  e perche  le  le 
faciliti  ciò  alla  memoria,  terrà  nella  dilpen» 
fa,  e cucina  notati  in  vna  tauoletta  tutti  li 
nomi  delle  fòrelle, quali  {empre  andrà  rileg» 
gcndo  auaoti  che  dia  roidioe  prccilò  allCf» 

cuci. 
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cùcinare»  dalle  quali  fari  da  renato  cónto 
di  qaalftuogli?  cofaj  anco  di  auanzo  > acciò 
quello  ani.ora  , che  al  monadcro , e fuper- 
nuo  non  lì  guadi  ) ma  in  limodna  vadi  im* 
piegato  lenza  Ipregamemo  di  robba , c de- 
trimento della  iàoca  pouertà  » auercendo 
che  le  carica  non  d deuono  edcguire>fe  non 
con  la  licenza,  e conforme  Tordine  » che  la 
Madre  Priora  conceda  > si  quanto  alla  rob- 
ba, come  ancora  quanto  alle  pcrfonc)  ò 
luoghi  ) a CUI  (1  didribuilcano. 

IX.  L'inuencarij  della  biancheria  i pile , 
piatti , & ogni  maOeritia  appartenente  cosi 
alla  diipenu,  come  alla  cucina  faranno  ap- 
preso della  Diipenlàtriceje  fua  compagna, 
ds  ogni  fettimana-d  faranno  render  conto, 
cosi  dalia  monaca,  come  dall'aiutanci  date 
deputate  alla  cucina  di  cucco  quello  , cho 
riceuerono  in  confegna , per  mutare , e dar 
bianco  quello  che  bifogni,  Icuando,  eii- 
mctccndo  circa li.piatci,  & altro  dmilo, 
come  occorra  , con  dar  di  poi  a*  debiti 
tempi  ragguaglio  alla  Camarlinga  di  quel- 
lo, che  manchi  » acciò  quando  bifogna  d 
rinuouino , con  licenza  della  Madre  Prio- 
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nk  debite  prouiGoai. 

X.  Sia  accurata  > c diligente  j che  la  fo- 
ceUaakitaQte  data  a qucft’ofiicio  faccia  ne* 
debiti  tempi  quelli  cGcrcici  j » che  ad  cGà  fo.  • 
mo  penincct»  c che  ogni  (ètti roana  nel  gior- 
oodctenninatodifpcnG  Toglio  > che  allo 
offici;di  particolari  occorre  per  li  lufai>ò  al- 
tro» in  cui  G deuà  adoperare . 

XI*  Procurino  cosi  la  Diipenfarrice»  co-  * 
me  la  compagoadi  confèruarG  aifettionate 
agli  ordini  comm  uni»  procurando  di  pron-  , 
tameme  ricrouarG  a ciafcuno  di  c(ii,quaa- 
copili  potranno, mà  Gngolarmcnte  da  gli 
cffercitij  (piritualiiC  del  choro  procurino  n6 
mancare,  preuedendo,  & ordinando  ne  gli 
altri  tempi  tutto  ciò  che  poGà  occorrere  o 
bifbgnarc,  c quando  vcdino,  che  pur  Ga  ne# 
cedaria  raililtenza  loro  ,si  che  non  podi  n o 
qualche  volta  far  di  meno  di  non  rcliare  al* 
cuna  di  loro  da  qualcheduno  de*  fùdetti  or- 
dini, loconfcrifchìno  con  la  Madre  Priora  9 
acciò  quando cllaa|>proui giuda, c debita^ 
tal  cauià,  e necefGta  polsino  fjrlo  con  la  he. 
nedittione  di  Dio , e delia  lènta  obbedien- 
la,  conforme  la  quale  G douranno  con  raf^ 


.4 
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fegnatione  regolare  y quando  altriménti  ci* 
laliordinaflì. 

Xll.  Stiano  ambedue  concordemento 
in  carità  vnite^  ri/percandofì  nel  trattare»  e 
procedere  i'vna  con  lalcra»  e diano  in  tutto 
ouon'efcmpto  alle  Porcile  fbcco  di  loro  de* 
parate  » caricar iuamcnrc  aucrcédole  di  quel- 
lo» che  iic*loro  dlèrcicij  venghi  ad  occorre- 
re » acciò  ncir  elleriorclàciga  » c diligenza^ 
mantenghino  i lor  cuori  in  Oio>  c nel  defi- 
derio  di  perfettamente  fèruirlo  Tempre  in- 
uogliati»  òc  acceli  li  confcruino  t 

/ 

Delle  Canouare»  n 

CO^STITVT XVIII. 


I.  T\  Er  la  conferuacione»  e buo^  curaJ 
J[/  del  vino»  del  pane»  della  farina  » S£ 
ancora  del  grano»  quando  occorrelTe» cho 
di  quello  fi  douelfe  conféruare  nel  mona* 
fiero»  lì  deputerà  vna  monaca»  quale  quan- 
do occorre, eh  e il  fàctore»ò  altri  fècolari  en- 
trino nel  monallero  per  accommodare  le-» 
bocce > portar  vino»  ò altro  diicruicio  per 
• , , la 


t » 
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la  canoua,  dourà  inficine  con  la  Camarlim 
ga,  & vna  Accompagnatrice  de'iccolari  eros 
uarfì  preiènce(  quando  bi/bgni  ) per  vedere 
che  clTcguifchino  quanto  deuono>  oflerua- 
do  però  nell  ordinare  quello»  che  occorra_i» 
conforme  è defericto  nella  ConUicuciono 
ottaua  della  prima  parte . 

li.  Se  le  alTegnerà  vna  compagna  chorr* 
ila»  & vna  aiutante  > con  le  quali  dourd  ac* 
tendere , che  le  cantine , & officine  tuttc^ 
ftianoiempre  pulite  > le  botte  ben  cerchia, 
te»  a Tuo  tempo  riuille,  e lauatc  » & in  fom* 
ma»  tutto  ciò  che  a quelle  graicic  appartie.> 
ne  ben  cullodico»  riucdendole  {peilb  per 
conolccrc»  c rimediare  » iè  alcuna  colà  pa- 
tille  » notificando  alla  Madre  Priora , e Ca. 
marlinga  li  bilbgnii  che  fucccdono»acciò  a* 
tempi  ' pportuni  tutto  (ì  proueda. 

Ili.  Òiando  fi  deua  dar  grano  per  ma* 
cìoarc»  ò a 1 fbrnari  per  il  pane>(i  peli»  o mi. 
furi, conforme  che  biibgni»e  lo  notino  nel 
libretto  » che  per  quello  edeteo  doneranno 
tenere»  si  come  ncli'illcllb  » ò altro  Miccino 
nqta  di  tutta  la  robba  » che  in  conlègna  aJ 
detta  officina  viene»  notando  di  tutta  l'in* 

Nnn  a grelTo» 
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grc(To>  & e(ncOf  nc)  modo  douaco  iittàS 
ccndoj  che  non  le  vad«ia  male  niente  • 

IV.  Habbino  cura»  che  il  pne  fia  di 
buona  c lana  egualità;  iempre  che  lo  ricetta- 
no, lo  pehao,  e nocino  come  (òpra  « procu- 
rando che  il  monaftero  fìa  ièruico  bene  o 
fedclmence,  tenghino  conto  che  ciafeuna^ 
volta  (ìa  ripollo  pulitamente  § Se  auanci  il 
pranzo  e cena,  faccino  la  dillributione  alle 
pofàce  delle  fbrelle,  e finite  le  meniè  ,rtue- 
dano  li  auanzi,  cerandoli  come  conuienc.^ 

e fimilmence  delle  pofàce  del  vino  ne  fàccLi  ^ 
no  aceto,  per  darne  la  prouifione  di  poi  alla 
Dilpenfatrice  ; tenghino  ordinato  ancora.* 
tutto  quello,  che  circa  le  palle  per  vitto  del-' 
le  fbrelle  venghi  ad  occorrere  ,&  a dettai 
Dilpenfatrice  al  fuo  tempo  le  confegnino. 

V.  Siano  molto  diligenti , che  il  vino> 
che  ha  da  fèruire  perle  meflc  fìa  fempre  di 
perfètta  qualità,  Se  ogni  mattina  lènza cho 
la  Sagrcllana  Thabbi  da  domandare,  lo  pS^ 
ghino  al  luogo  fuo,  acciò  con  ogni  quiete, 
ediientio  polii  ciafcunafbdisfàreal  fuo  de- 
bito : £ perche  in  quella  ofiicina  non  deuc 
neduna  fuori  del  ncceflàrio  tractenciuifì  » e 

par- 
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parlare,  procurino  di  /pcdirfì'con  ogni  bre^ 
uicà dalli  cflèrcitij»chc  la  quella  dcuonoo* 
operare, e di  recitare  méere  che  li  £inaoqtial* 
che  deuotione,  conforme  che  loro  piacerà* 

» 

Delle  ^efètitrUTf . 

COTiST/TFTlOns.  XIX. 

I*  T A Refecrorara  indeme  eoa  le  com« 
'JLì  pagne,& aiuti,  che  dairobbedicn- 
«a  li  tiranno  aÓègnari,  haucra  buona  cura 
della  puliiia  del  refettorio,  e de*  mobili  tut- 
ti, che  ad  edo  fi  appartengano  , mutando  à 
i tempi  conuenicnci  le/àluictte,  bandincl- 
Jcjcli  zinali  perle  fèruicrici  delle  menfè, 

II.  Accom modino  le  tauofc,c  le  polàtc, 
conforme  d deue  nelle  fìic  bore  debite,  pu- 
Jifchinodoppòlc  menfcle  forcine,  coltelli, 
€ tutto  , che  in  clic  viene  adoperato  ; e nel 
tempo  che  il  refettorio  rimane  iibcrojafoì- 
no  le  filare  aperte  per  ledalo,  c mutatio- 
ne  di  aria,  che  Difogna . 

I^h  Ptocedano  tra  di  loro  con  ogni  ma« 
iuetudÌAe  > c carila  > foomparteodod  tutti 

Qucfti 
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qucÀi  cflercitij,  si  che  ogn*  vna  (àppia  il  cò 
rico  proprio^  chein.ciaìcuna  feeximana  lo 
viene  acotcarcy  dandoh  aiuto»  c conuenen; 
do  vnicamence  nello  icoparcy  ò altro  > ouo 
bifogni . 

IV.  Tenghioo  conto  che  il  refettorio» 
come  è detto  alla  ConiHtutione  decimo 
nona  della  feconda  parte  » ftia  fuori  de'tem. 
pi  alla  refettione  aOegnati  ferrato  fèmprej  si 
che  eilè  fole,  e la  Canouara , e Oiipcnlatricc 
per  quello,  che  necedariamentc  deuonoac. 
commodaruiic  nel  tempo  opportuno,  per» 
ciò  vi  podìno  entrare , oderuando  di  non 
parlaruiycheilfolo  neceifario  piano,e  breue, 
acciò  il  filencio  perpetuo  vi  u odèrui , con. 
forme  ordinano  le  Conditutioni  decima.^ 
feconda,  e decima  nona  della  fecoda  parte, 
(3  guardino  dal  fare  (Irepito  ancora  nel  té< 
po  della  feconda  menfa , etiam  ne*  luoghi 
vicini  y.acciò  in  edà , come  nella  prima  pofc 
(ino  le  forclle  godere  la  lettione  Ipiritualc» 
con  la  quiete , che  a rcligiofe  c douuco. 


» i/'titìi  -1t 
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. - Delle  y efiiarie , 

co^sTirrtio^B  xx. 

L T T Abbiafì  nel  monadcro  luoghi  di* 

Jl  X ^ propordonaci  alla  cullò*' 

diadcglihabici  lani,e  velature  line  >cho 
bifognano  alle  {bielle,  cosi  profcfle  > come 
Qouitie . 

II.  A cialcuna  di  dette  Velliarie  Ila  de* 
patata  vna  monaca , con  vna , ò due  com« 
pagne  per  ogni  ofiìdo  ^ 

III.  Habbino  penlìero  » Ipccialmente  la 
Vefiiària  lana  di  riuedere,  & accommodare 
nei  verno  tutto  ciòcche  ncllellate  à venire 
bi/bgncrà  a cialcuna  Ibrella  *,  e nell*  eliatc.» 
fiucdino,  &accommodino  quello,  che  per 
il  verno  occorre , auertendo  con  la  carità 
douuta  di  rinouar  gli  habitì  nella  (lagione 
più  fredda,  e nella  calda  diano  li  più  vìàti^  e 
leggieri. 

IV.  Siano diligentifsime,  chea  nelTuna 
Creila  manchi  colà  alcuna  > & oltre  il  dar 
con  ogni  carica  quello,  che  dalle  medelìme 

le 
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le  veniise  per  loro  bìfogoo  dimandato^  prò*, 
curino»  per  quanto  pollàna»  dì  anciuedere 
da  fé  (tcfTe»  c preuenirle  in  tutto  ciò»  che  al* 
la  giornata  occorta . « 

V.  Vfìno  tal  diligenza  nel  loro  ofHtio» 
che  a*  tempi  debiti  pollino  prontamente^ 
iòmminiitrarc  alle£^reile  tutto  quelloftche 
conuiene»  la  Veibaria  lana  nel  variare  delle 
Ragioni»  e la  VcHiaria  lina  in  dar  la  velarti 
ra»  li  iciugatori  » e ciafeuna  colà  nei  prch^ 
termine»  che  andrà  mutata»  tenendo  con- 
to» che  le  forelie  altresì  hano  puntuali  itu 
rendere  » & a fuo  luogo  rimettere  quello  » 
che  va  lafciato  per  pulirlo»  imbiancarlo  > & 
accommodato  riporlo  9 come  deuono»  ti- 
cordandolo  caricatiuamenre  » e con  hDmtL> 
ci>>  «he»  che  da  ciò  mancaisero^  e quan- 
di vcdclscro  » che  frequentemente  quello 
il  crafeuradh  Io  norihchino  aha  M.Priora». 
acciò  redi  emendato. 

VI  Nelli  ehèrcitij  di  iciacquare  li  pan. 
ni,  far  le  bucate»  sbattere  gli  habiti  lani»  ò 
^.lorinarJi»  per  tenerli  guardati  dalle  tarine» 
coouenghino  inficme  dette  Vcfliarie»dan» 
.dofi  aiuto  1>  vnc  ^^alcrc»conquelic  forclle 

*"  di 
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^ pnà»  che U Madre  Priora* (c bifbgtii ordì, 
iierì. 

VII*  In  cìaicuno  di  efli  offkij  (ia  il  iùo 
tnucncario  dillifuo  * e conforme  che  coiu 
l'?ib  fi  va  cofifiunando  Ja  robba  * procuri- 
no  il  nuouo  fupplimcnco  dieda,  dimanda- 
dola  a tempi  debiti*  notando  «J  calo  * e Ll* 
rùiottatiosc  * che  per  quello  fegué  * perche 
ógni  tre  anni  fipollà  rikoncrare . 

. Vili»  Siano  dette  officiali  intente  * noo^ 
iòlo  adiflribuirc*  come  fbpra  e detto*  mà  i 
mantenere  tutto  ciò , che  al  proprio  officio 
loro  fi  appartiene*  tenendo  b armadij  puli- 
ti* netti*  e ben  difcfj  dallapoluere*  e da  tut- 
fo  quello*  che  puoi  nuocere  a detti  habiti  * 
per  il  che  diligentemente  li  riuedino  * ricu- 
cendoli* c raccommodandoli  puliti.  \ nte* 
come  occorre  « 

XI.  Non  fieno  niente  meno  diligenti 
in  hirchefi  confcrui  fèmprc  in  effi  lofplen* 
dorè  della  ponertà*  e ièmplicita  tcUgioiìu  * 
come  nella  Conilitutione  decima  quinta^ 
della  prima  parte  è ordinato*non  filo  qul- 
coalla  loro  qualità*  e numero  ; mà  quanto 
alle  piegature  ancora  * guardandoli  da  ogni 

O o o indù- 
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ihduftria,  ò artifirio , c non  v^ndocofe  idi 
odori  vani,  ma  foIoquello>chc  alla  conferì 
*uatione  cfe  pnni , & alla  i>uona  fànità  fìa^ 

conucnicntc,cprofitccuolc, fotte  la  pena  al  • 

numero  i r. della  predetta  decima  quinta.» 
Conibtucione  regiflrata . 

[ X»  Ricordin(i,chc  non  fi  hanoodaanrt 
metter  fegni  di  particolarità  negli  habitii 
eccetto  che  a grimbuftidi  panno  lino  > zU 
nali, calzette,  e tonacellcdi  lana,  ponendo 
a gli  altri  le  polizcdc’Santi  delle  celle,  con 
li  quali  parimente  diftribuiranno  le  velatu- 
re ; non  però  v/ìno  dette  polizc  alla  lineria 
ne  gli  armadi},  màfolo  nella  dWlributione, 
.non  douendofì  quelle  riponer*  in  effi  coiu 
altra  diftintionc,  che  di  grandi,  mezzani,  c 
piccoli , e più  c meno  grani , per  poter  nel 
dillribuirli  vfarla  carità,  conforme  che  alla 
compléflionc>&arempi  fìa  doauta>fc  pe- 
sò non  ci  ècaufi  di  qualcuna  cosi  poco  fe- 
na,  che  acciò  non  apporti  nocumento  all 
altre  fìa  neccITàrio  altrimenti,  perche  in  tal 
ueceflària  cagione  la  dirti ntione  ferà  e di 
luogo,  tenendole  ripofte  feparacamcntc  , e 
di  iegnodirtinto^acciò  noniì  vengbi  à co* 
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bfare  ~9  ò me(coiarc  con  gli  altri  della  com- 
.muniti}  &ancora  nelle  bucate , quando  la 
mala  iàniti  Gsl  tale , ebe  quello  ancora  làcci 
di  biiogno  • 

XI.  Dalla  Madre  Priora  dcuo no  procu> 
rare  panno>  filo^  e (guanto  le  occorrersi  per 
racconciare^  come  per  rinouare  ^uello>  che 
^jabifogno, per  il  chela  vcliiaria  lana  farà 
ogn'annoi  ò ogni  lèi  meli , quando  occor- 
rere nota  di  quello  bifogna  rinouare,  c da- 
tala alla  Madre  Priora , alla  fua  di/pobtipné 
ria  rimeflà,  e dipendente,  come  parimente 
lari  la  Veiharia  lina  » riuedendo , e rilcon- 
trando  con  Tinuentarijad  ogni  bucata  il 
tutto,  & vna  volta  Tanno  , ò ogni  lei  mefi 
dia  la  nota,  come  è detto  alla  Madre  Priora. 

XII.  Nella  ilanza  del  lauoro  commune 
cuciranno,  ócaccommoderannociò  che  le 
fiapolùbile,  non  trattenendoli  nelle  offici, 
ne  particolari , fe  non  il  Polo  nccelTario,  cosi 
per  riporre, come  anco  permifurare,taglia. 
re  , & imbaffire  quello  iblamente  , che  iiL. 
detto  luogo  non  G polTa  ben  compire,lèn2a 
impedire  la  quiete,  éc  ordine  commune. 

^ Xlil.  Quello  che  di  nuquo  £ì  farà  taglia- 

O o o a to , 
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to  j & aggiudato  > che  (ìa  lo  notifichino  al^ 
la  Difiribuicrice  del  lauoro»  e quando ocr 
corra , che  per  loro  aiuto  ella  diUribuifoL» 
colà  veruna  alle  forelle  > riuedano  quello 
che  fifa,  acciò  il  tutto  venghi  fattOfC  termi. 

* nato  nella  forma^  che  conuiene  • 

* f' 

O' 

Della  Dijlrihmtrice  del  lauer$  • > ; 
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1.  A Gciò  nel  nofiro  monaftero  (ta  qta- 
. Jt\,  lunque  colà  e eoa  perfèttione>  c-» 
con  tnerico  maggiore  mediante  il  buon'or* 
dine  ) e dependenza  dalla  iànta  obbedieo* 
za  efèrcitata>ordiniamo  chela  Madre  Pria* 
ra  dia  ad  vna  monaca  il  carico  > Se  ofificiodi 
diilribuire  i lauonda  farG  dalle  oofire  rcii- 
gtoie , conforme  che  nella  Confiicutionci 
1 8. della  feconda  parte  ila  ordinato^ 
li.  Per  ben  procedere  in  quella  dìflri* 
bucione  doueranno  le  Vefliarìe  de  gli  habi- 
ci  cosi  di  lana^come  quella  delle  velature» 
di  lino,  la  Sagreliana>  Si  ogni  officiala, à coi 
ciò  occorra  imballire  > Se  ordinare  li  lauori 
all'officio  confegnat ole  fpeccanci.  Se  alla.» 

• ^ • Oiftrk  ' 
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Dtftnbairrlce  portarli  con  il  filo»  e tutto  »" 
che  per  detti  la uorì occorre»  rapprelèntan» 
doli  quali  fiano  quelli  > de  quali  habbino  bi 
fogno,  cheprinu  fiano  finiti. 

ili.  Deue  adunque  detta  difiribuitrico 
Ùt  che  il  lauoro  fila  fèmpre  in  tal  manienu» 
difpolto,  òc  cficrne  lei  dall’  officiali  taltncn* 
re  in  tempo  prouilla,chc  nonio  manchi 
mai  in  che  impiegar  ciafcuoa  \ e la  diffiribifr- 
cione  de  ueicmpre  farla  primicrameme  di 
quelle  colè,  che  prima,  e più  noce  darla  mfl* 

. . te  poffino  bifbgnarc , si  che  fenza  allringo^ 
re  veruna  con  modo,  ò termine  dipatto,có 
la  fola  lòllecitudine,  che  nel  tempo  di  lauo* 
rareciafcunafideue  virtuofamente  edcrci- 
tare,  rolli  ogni  colà  a fuo  debito  tempo  c6« 
pita;  nè  fi  habbiadanelTuna  per  caufà  di 
quelle  coic  elleriori  a mancare  da  gl  altri 
ordini,  ò da  craicurarlimai. 

I . IV.  Tenga  per  ciò  conto,  che  ciafcuni^t 
lènza  perdimento  di  tcmpocon  laconue* 
niente  diligenza  operi  bene  quello, che  ha 
fra  mano,  riuedendoloedà  medelima  , ci 
modrandolo  alle  officiale,  quando  per  dee- 
> to  fine  le  fìa  di  bifogno . 

• - Hauera 


4^0  Ter^  Pértt 

. V.  Haucrà  fimilcncntc  riguardo  lleila!^ 
diftriburione  ,che  ella  farà  alla  poliìbilità^ 
6i  habilità  di  ciafcuna  > ofTeruando  di  andi- 
re  cflà  medefìmaauami  I horadcl  lauoro  a 
mettere  a ordine  nel  luogo  a ciafeheduna-» 
aflegnato  il  fuo  lauoro  » c quanto  per  quello 
facci  di  bifògno  i e parimente  finito , cho 
ciafeuno  di  eflì  fìa  IciflefTa  lo  renda  pronta- 
mente » con  Tauanzo  di  tutto  il  filo  > ò altro 
per  conto  di  quello  riceuto  >a  chi  glie  lo 
confegnò . 

Vi.  Circa  gli  efèrcici  j da  frametterfi nell* 
opere  manuali  di  fìlentio  , falm  .a  , ora- 
tioni  iaculatorie , fuegliamento , e ricordo 
per  la  diuina  prefènza>  {anta  Ictrionc , e ra- 
gionamenti di  Dio  > fecondo  Tordinc  nel 
Rituale  affegnato , fia  vigilante , che  fi  cfic. 
guirchino>  adoperandouifì  cflà  in  aiuto  deb 
* la  Madre  Sottopriora  » ricordandoglieli  rc- 
uerentemence  quando  ella  fi  troua  pt/^n- 
te,  efìipplendo  per  lei, quando  fufle  aflente^ 
come  nella  Conftitutione  decima  ottaua^ 
della  feconda  parte  Uà  ordinato , acciò  di- 
fcrerament'e  a fuoi  tempi  fi  efleguilchino. 

VU.  Tenga  còro  di  chi  mancaflè,  ò pac- 
. * ' riflc 
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tiffc  dal  lauoro  lènza  le  debite  liccze  di  chi 
fturballè , & impedilTcf  gli  elèrckij  (piricuali 
ibpradecti , ò commetcefli  {ìmili  manca- 
menti, per  poterne  dare  caricatiuo>&  amo- 
re uole  auuiio  a chi  erra  : onero  (quando  cip 
fudc  con  mal*  cfcmpio  > ocon  qualche  fre- 
quenza commellb  ) alla  Madre  Priora,  ac- 
ciò per  abulb  non  fi  radichino  i difètti , Sd 
errori  ; nè  s*introduchino  in  vfànza , mi  fi 
vadino  leuando,  e (radicando  con  la  (ànca^ 
ammonitionc,quandogcrmogliano,  c fi 
cnoièruino  li  buoni  ordini  con  la  diuint^ 
grada 

* ^ 

Delle  Dormhorare , e Lucernare . - 

co^sTiTVTJo^E  xxn. 

L Velie  ò quella, che  dalla  (anta  ob^ 

' bediéza  li  fard afrcgnato  quell  ofr- 

fitio'iiaao  diligenti  di  vedere  ogni  giorno, 
fè  al  luogo.dellinato  crouano  lucerne,  chc-i 
habbino  biiogno  di  veruna  colà  > c trouan- 
dole  le  accommodino . 

IL  11  fàbbato^  che  vniucrfàlmence  (à. 

ranno 
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ranno  qohii  riporcace  le  riuedranno  9 «pu- 
liranno tutte  9 prouédendc^e  di  lucignoli  « 
raccommodaodo  li  ipegniBori)  e con  auer- 
cire  di  mantenerle  Icmpre  tutte  egualmen- 
te lènza  veruna  differenza  » le  iafeino  ini 
tutte  bene  accommodate , procurando  im. 
piegarfi  in  ciò  ièmpre  con  carici . ^ 

III.  Cuflodifchino  i lancernom , che  ù- 
ranno  nc’dormentorij  per  il  lunie9cbe  ocht 
la  notte  vi  fi  hida  mantenere  9 auertendo9 
che  loglioj  e bambace  ha  di  quali»  9 che  lì 
conlcrui  accelb,  & elTe  pòghino  la  diligeza9  ^ 
che  per  la  parte  loro  G deue9  perche  tì  man- 
tenghi  bene  «ccon  il  meno  confumo  d*o< 
glio,  che  G potn , il  quale  ogni  ièteimana-» 
dalla  Diipenfàtrice  li  lari  dacoi  ponendo  cf 
le  a quello  effetto  il  vaiò  nel  douutoluog09 
in  quel  giorno  medebmo  per  ciò  llabilito . 

IV.  Ofleruino  di  ferrare  9 & aprire  lo 
iìneftre  de'dormentorij  la  fera,  e limtttina 
al  debito  tempo»  e lenza  firepito  : tenganli 
prouihi  di  acqua  à fulfìcienza , ds  il  giorno 
deputato  a feopare  faccino»  che  quanto  oc- 
corre per  ciò  fìa  difpoflo,  e preparato»  auer» 
tendo  » che  tutto  eoa  l’ordine»  che  conuie- 
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ne  liconfcruijsì  che  aefTuna  per  lor  mancai 
. memo  babbi  da  mancare  alla  quiete , e fu 
Icntio  3 che  in  tal  luogo  perpetuamence 
dcucodcruare. 

Delle  Cuciniere , - > 

9 

C.Q'  STJtFTlOT^E  XXtìl. 

t * % H 

L laicuiva  deputata  al  mìni(leriodel> 
l*  cucina  deue  vfàre  con  ogni  ca-* 
xicà  la  polli  bile  diligenza>acciò  le  viuando 
rielchino  con  la  douuca  pulicia,  ben  cotte  3 
& aggio  Hate  nel  condimento  per  aiutarli 
in  ciò)  eperaccrelcimentodi  deuotione  o 
inerito  a lormedclimc)  potranno  elèrci- 
tarli  in  qualche  pia  conlideratione , ebo 
l’ecciti  ad  amore  verlblddio>e  verlbil  prof 
i^O)  come  é ài  confederare  in  cialcuna  del 
le  lòrclle  G1£S V ChriHo , di  cui  non  folo 
iòno  membri) come  è ogni  fedele i ma^ 
Ipofe  a hiiconlàgrate)  e delle  quali  il  cor* 
ruttibile  ancora»  che  col  cibo  G alimenta^, 

* c mantiene)  li  Ipera  douera  eflere  per  la  di- 
uinapietàgiorincacocol  medehmo  G1£S  V 
nel  Ciclo . ^ ‘ . 

i ^PP  Nella 
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IL  Nella  pulicia  di  tutte  le  cole  Càno 
diligcncifllme  i e tengano  diftlntamcntcji  ' 
l’auanzo  di  cialchcdunaimcnlà'^  ri(ègnan«*' 
dolo  fempre  alla  Dirpcnfàtrij:c  i e tutto  {set 
condo  l’ordine  di  eflà  puntualmente  cflc- 
guifeano. 

III.  Procurinochenon  vadi  amale  colà 
veruna  » & operino  con  tale  accuratezzaLi  > 
che  niente  li  coniiimi  per  fuperfluiti, cornei 
leg  ne,  carbone, oglio,  & ogni  altra  colà.’  ' 

IV.  Tenghino  buon  conto  de*  piatti , 
fcodcllcjpilc,  e d*ogn*altra  malTericia  d|  ter-  f 
ra,  ò d’altra  qualità  che  elle  fiano,  mane^ 
giandole  diferetamentc*  lauandolc  eoa  di* 
ligenza,  & accuratamente , e con  buon*  oir 
dine,  ponendo  a fuo  debito  luogo  ciaiciaoa 
di  e(Te . 

Vi  Nel  mettere  a fuoco,  vedanola  la^ 
fufflciente  quantità,  che  pofla  a tutte  Icr* 
uirc,  con  la  mifura,  e giufta  diftributionc-^ 
che  iècondo  Tordine  della  Conftitutione.^ 
decima  nona  della  icconda  parte  cgualmo- 
tc  fi  deue  (compartire»  si  che  non  fi  habbia’ 
da  eccedere  per  il  troppo , nè  a icarfeggiar]^ 
per  il  meno. 

; Air 
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^ VI.  Ali'hora€onucfiieme,econ  hauer 
ièmpre  preicnte  vna  delle  Oilpenfàcrici , ca- 
ghnoj  £c  agglutino  le  parti,  c fìmilmentc^ 
ncldouuto  tempo  accominodino  c6  buon* 
ordine  appreso  la  finellca  di  doue  (j  hanno 
da  porgere  a chi  ferac  le  tauoletce , {opi2u 
le  quali  lì  hanno  da  mandare  le  icodclle  , 0 
pietanze  ; quali  miocdrcranno  in  tempo 
cosi  aggiutiato , che  prontamente  ifubico 
doppà  èrtala  benedirtione  pollino  metter- 
fi  nei  refettorio  calde,  come  conuiénc,  fcn-. 
za  che  fi  habbino  daalpettare  • 

VII.  Non  difirtbuilchino  colà  nefiuna, 
nè  in  quantità,  ne  in  qualità  diflcrentemé. 
te  Tvna dallalcra , fe non  è per caolà d*indi* 
ipofitione  ciò  ordinato  dalla  Madre  Priora, 
e quello  fi  ollcrui  inuiolabilmente  cosi  nel- 
la feconda,  come  nella  prima  menià,ancor- 
che  ci  filile  la  lculà,e  titolo,  del  comodo,che 
fi  hàucllc  di  quello, che  rellato  filile  da  det* 
ca  prima . 

. Vili.  Della  biancheria,  ò fiano  zinali,  ò 
altro  tenghino  buon  conto  i e nel  doman- 
dare, ò riccuer  la  pulita , rafiegnino  Icmprc 
rvfiita. 

Ppp  a Per 
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. IX*  Perquanropo(Tonoo(rerumodin^ 
pormetccre,  e m olco  meno  di  dar  cagione  i 
che  nclTuna  encri  nella  cucina  > che  in  cOka 
non  (la  ofHcialc>perciò  pronumenccrìip6-' 
dino,  guando  e mnaco  il  campanello>  & c(^ 
icguifchino  else  medcHmc  »fè  le  Ha  pofsL 
bile,  quel  tanto  che  vien  dimandato . 

* X.  Oiscruinola  ConliitutiooedecimaJ 
nona  della  feconda  parte^  che  prohibifee 
il  mangiare»  de  il  tratcenerfi  a ragionare  inJ 
tali  pfiìcjaei  e nelli  efercitij  loro  procurino 
per  aiuto  del  loro  fpirito , c fuga  del  van^ 
loquto  ,c  di  altre  parole  difèttofè  »di  andae 
dicendo  il  fantiflìmo  Rofàrio  t ò fimili  de* 
uotioni»  e quando  dalla  cucina  partano 
Jafeino  lenire  ferrata  a chiaue  • 

..  . Della  Ciardìniern,  ‘i\ 

COVST/TrTIO^E  XXiy. 

'(•  T A pri  nei  pale Topra intendente  del 
n i Giardino  farà  la  Camarlinga  , pee> 
ciòche  a lei  (pecca  la  cura  de  i beni  del  mo* 
na(Icro»de  i quali  ancora  quefto  è parte.  ^ / 

* : t X . Sarà 

% * k 
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IL  Sarà  dunque  accurata  > che  Ha  coler 
uatO)  feminato,  é cuflodico  anco  nelle  pian- 
tCj  & alberi  ne*  tempi,  e forma  > che  qualft- 
uoglia  coià  richieda . 

III.  Noaintrodurrà  però  mai  ineisoo- 
perario  alcunO)  pc  tramuterà  la  forma  di  ef« 
IO  giardino  >ò  le  piante  grandi  di  quello» 
nè  farà  ipefà  alcuna  notabile  lènza  la  licen- 
za, Cc  ordine  della  Madre  Priora  » quale  io# 
colè  graui,  e Araordinarie»  c di  qualche  im» 
portanza,  procurerà  ancora  il  coniglio,  o 
conienfb  delle  Madri  Difcrete . 

IV.  Li  pperarij,  che  come  fbpra  bifò- 
gnerannoper  detto  giardino , vedali , che 
conforme  è dichiarato  nella  ConAitutione 
ortaua  della  prima  parte  numero  (>.venghi- 
no  vnitamente  in  quel  più  numero  che  lì 
può  > acciò  nonreAinole  monache  »c  le» 
oducande  con  foggettionc , & impedite  di 
non  poterli  godere  la  lecita»  e conueniente 
ricrea tio ne  di  elso . 

V.  Procurili  in  ogni  maniera  di  occupa, 
re  il  terreno  di  quello  quanto  piòli  può  iiu 
quelle  qualità  d’herbaggi , ò piante  fruttife- 
re, che  più  lìcure  fono  alla  bo^tà  dell'aria, e 

J sfug- 
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sfugganfì  quelle , che  (lano iòfpecte  di  de^ 

' teriorarla . 

VI.  Ancorché  (i  deua  cercare  diricrar<^‘ 
ne  qualche  Trucco^  & vcilità,  fi  preferifca.» 
nondimeno  calmcnce  il  (òpradctco  riguar- 
do per  laria  , e il  godimento^  e YÌcreacione 
delle  monache  nel  medefimo  giardino; 
che  vifiièminiho,.e  piancìndanzi  quello 
cofc)  che  rendino  meno  vcilttà, tèmpo rale> 
purché  ricerchino  manco  1 opera  de’iècola- 
ri>  che  l*alrre  più  fructuoièy  vaghe,  ò auoue> 
mà  di  maggior  foggeccione  per  hauer  bilo- 
gno  di  più  a^iiduolauoro>  e preiència  de*fo- 
pradecci  operarij . 

VII.  Conforme  ù detto  nella  Conftitu- 
rione  quinta  delia  feconda  parte  al  num.i 
nefluna  deue  cogliere  alcuna  colà  lenza  li- 

^'cenza,però  la  Camarlinga,  che  per  fé  ftefla 
può  tarlo,  cosi  de*hori  & herbe  , come  de* 
frutti  ancora;  prenderà  licenza  a i debiti  te. 
pi  di  conceder  tal  facoltà  alle  officiali  come 
d ffpenlàtrici, cuciniere , &c.  & a qucQe  la^ 
darà  con  limite  di  non  eccedere  la  quanti- 
tà , che  per  ciafcuna  volta  fà  di  bifògno , e 
che  a lei  rendino  conto  almeno  vna  voIol.» 

la 
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la  i&tdcnana  di  quello  ^ cke  hanno  pre> 
fo. 

Vili.  Perche  in  cofa  alcuna  non  s’incro* 
duca  atto  veruno , che  tenga  minima  om- 
bra  di  particolarità,  ancorché  piccoliinma 
(cmbrallè;  (ì  procederà  neiriileUà  manivM 
(bpraderta , ancora  circa  la  cura , 
meoto,  c frutto  delle  fpallicrc  di  agrumi  > o 
altro,  che  ue'cifrtili,  ò vali,  ò qualufìa  parte 
di  terreno  détro  del  monaflcro  ancora  fuo^ 
ri  del  giardino  dhabbia;  e bcche  per  Tinaf- 
fiate,  e pulir  dall'hprbe , vi  fi  deuino  cfèrcir 
tare  tutte  quelle,  che  la  Madre  Priora  a det, 
taCamarlinga  afiègnerà,  deuono  però  così 
quelle,  come  ogn'aitra  non  ièminare  coìLj 
^cuna  lenza  ordine , ò conlènib  di  dettai 
famarlinga,  e circa  il  cogliere  ofieruino, 
come  iòpra  per  tutte  è ordinaco . 


t f.  ' 
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Dell* offtio della  Tortura, 
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1.  Gni  mcfcneirinaeraoi&ogni  trd 
(ctcimane  nell*  edace  almeno  fi 
deue  fare  per  cucce  in  commune  la  confura» 
e da  quedo  ordine  non  ha  d!l  mancare  ne£ 
funaj  ^ porrà  bcfne  far  pili  /pedo  con  licenza 
della  Madre  Priora  » quando  alcuna  di  ciò 
babbi  bifògno  « 

IL  Della  Madre  Soccopriora  farà i4  cari* 
co,òc  il  penderò  ( parcecipaco  che  ella  hab> 
bia  con  la  l^adre  Priora^  e dabilico,  quando 
qued'accione  fi  deua  fare  ) di  porre  nel  gioc* 
no  precedence  nel- luogo  folico  il  legno  di 
eda,  acciò  fenza  dir'alcrov»  ciafeuna  vi  con- 


corra . 

III.  l.edue  Monache  dalia  Madre  Prio* 
ra  depurare  à quedo4iTicio  rroueranno  » e 
difporranno  nella  danza  a quedo  afiegnaca 
li  zinali»  fciugacori»  & ogni  altra  colà»  che  a 
quedo  minidero  bifògni , acciò  il  cucco  in.. 

I buon'ordine  fi  ricroui  preparato . 

' ‘ " Nel 

^4 
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IV.  Nel  tempo  che  fi  fa  la  tonfura  , co- 
ftume  delle  ben  ordinate  Religioni  é >il  no 

' parlare»  che  del  necellàrio»  e pianamente» 
molto  più  il  tenernelontaoi  rifi»  ò arto  al- 
cuno di  burla  » che  polla  cagionare  neffuna 
leggerez2a;e  per  tenerranimo  applicato  ad 
atti  virtuofi»&in  afiècti  verfb  Iddio  (come 
dalla  nofira  Beata  Madre  fi  fàceuano  molto 
infiammati,  (pccialmente  del  Tanto  marti- 
rio per  la  fede  ) c bene  il  fàrui  la  letcione  di 
Vite  di  alcun  Santo»  ò di  altra  ipiritual  ma' 
teria  atta  ad  eccitare  fimili  fanti  afiètti»  si 
come  ancora  è buono  »clodeuole  l'vfo  di 
recitami  falmi,  hinni  » il  fantiiiimo  rofàrio» 
c tali  diuotioni»^uali  nel  lauoro  fi  recitano» 
Q altri  fimili»  come  ordini  » ò fi  contenti  la 
maggiore,  che  iui  ^refiede . 

V.  Finita  quefiattionc  » deuono  Tofii' 

* dall  pulire  cialcuna  e riporre  quelle  » 

che  non  habbino  bifogno  di  bucata»  difpo- 
nendo  queflé»  per  tal’  effetto  al  debito  luo- 

* go  »douendo  attender  molto  alla  pulitezza 
di  ciafeheduna»  e parimente  tener  con  dili  • 
gente  cura  molto  buon  conto  delle  forbici» 
dimandando  alia  Camarlinga  » che  le  facci 
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raccommodarc,c  forbire  il  cagfìo»  qaanefo 
bifogni , acciò  con  ogni  faciliti  fi  oficrui  il 
Icuar  iempre  ciafcunavoltali  capelli  fino 
alla  radice  i come  nella  Confiitucione  deci* 
ma  quinta  della  prima  parte  è detto , fènza 
tnacare,  ò variar  mai  quell'ordine  in  alcun 
tempo,  ne  con  veruna  per  nclTunafcufà  » ò 
verun  prctedogia  mai. 

VI.  Apparecchieranno  le  predette  offi- 
tiale  cinque,  ò lèi  volte  l'anno , con  licenza 
della  Madre  Priora  al  debito  luogo, e danza 
remota  tutto  ciò  che  per  lauare>  & aiciugar 
la  teda  bilbgni , e le  bene  a quello  non  li 
adringe  nclTuna , come  all’  ordine  della-» 
tonfura^  fi  elòrcano  però  tutte  quelle  »cho 
non  fi  ritrouano  per  la  lànita  con  impedì* 
mento  giudo,chelelcufi,che  non  voglino 
mancare  almeno  vna , ò due  volte  Tanno  di 
edcguirlo . £ le  ci  fìtlfe  a chi  più  Ipefib  ( che 
come  (òpra  è prelcrittoj  ciò  bilògnafie , o 
fude  gioacuole,  potrà  con  licenza  deila^ 
Madre  Priora  notificarlo  alle  Indette  o£àtia« 
li,  quali  prontamente  doneranno  e accou 
modarc,  e lèruire,come  fi  è detto,  auerten- 
do  lèmpre  alla  ritiratezza,  filcotio>,e  grani- 
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là  da  oSeruatiì  niente  meno  in  queft'accio. 
ne,  che  in  quella  delia  (oniùra  precedente- 
in  ente  fi  è dichiarato  • 

VII-  NciTuna  , eccetto  le  predette  ofE- 
fiali  , e chi  tenga  ordine,  ò licenza  dal- 
la Madre  Priora  donerà  interuenirci,  né  ha- 
uer*ardire  di  encrar'in  detta  danza,  (è  non^ 
per  il  predetro  efcrci do,  iè  a quello  folo , e-f 
non  ad  altro  communc  farà  deputata . 

* Della  CufhJe , e SottocuHoie . 

s ^ dell' £ducande , 

CO^STITVTIO^E  XWl. 

I.  1 ^ Ouendo/i  neli'cducatione  dclleJ 
■I  V hgliuolc  dalla  gloriola  memorìi^ 
di  Vrbano  Vili,  nel  breue  dell' erettiono 
di  qucAo  monadcro  concclfa , e nella  Con- 
drtutionc  feconda  della  prima  parco  ordi- 
nata, adoprare  la  maggior  vigilanza  , che  ci 
da  poiiibile,  a fine,  che  in  elle  fùcceda  quel 
profitto,  che  adampliacione  dellèruiuo  , e 
gloria  diuina  dal  predetto  pijdimo  nodro 
Erettore  d cpreccià  > Ordiniamo  che  lem- 
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pre  che  ci  flan  Educande»  ancorché  noti 
fé»  c he  V na  iola  (ì  de ua  ad  ogni  modo  dalli 
Madi  e Priora  deputar  due  monache  > chc^ 
p per  la  bontà,  c per  la  grauitàdi  co(lu(ni»& 
altre  conditioni  loro  a (jueiio  ofHcio  (i  re- 
putino idonee,  & habili  »alle  quali  quando 
il  n uinero  dell  Educaode  palli  il  numero  di 
otto,  ò diooueal  piu,  le  le  aggiunga  vn* al- 
tra compagna  delle  medelìme  qualità,  o 
fufiBcienza,  acciò,  (ì  come  c debito  (ì  ofTcrui 
compitamente  iaconditionoche  Sua  San- 
tità nel  predetto  breue  pone  , quale  è , che 
Teducande  fì  riceuino,  Solf  al?Jquevllo  farmé» 
lati*  3 cioè  Temi  perfona  neifuna  perlor  fer- 
uitio»  e perciò  da  noi  venghino  fcruitc  co- 
me conuiene. 

11.  La  principal  cura , che  tutte  quello 
dcuono  hauere,  ha  da 'edere  di  vn  buono, & 
ottimo  clempio,  che  diogni  virtù  hanno 
da  procurare , che  da  ogni  lor  procedere  ifi^ 
ede  educande  dcriui  cedendo  quello  il  più 
necedario,Òc  efficace  mezzo,  che  polii* 
pò  vfare  nella  coltura  di  quelle  furgenti 
piante,  perciò  diano  fra  di  loro  Icmpre  vni*> 
ic,  con  l'anca  pace , con  la  debita  fubordina- 

, rione 
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rione  delle  minori  alla  maggiore^  ri^’^t. 
tandofì  vicendcuolcnencc  cialcheduna>  c6« 
(crendo)C  fuperando  ffàdi  loro  le  con  il  ri- 
corfo  ( q^ndo  bifogni  ) alla  Madre  Priora  » 
le  dilKl!oluj  che  haucilcro  i acciò  non  mai 
podìnp  l^ducande  dalle  parole  >checrà  di 
eiTc  (ènei ({ecO)  oda  procedere  » che  vedede* 
ro  argomentare  altro , che  fomma  concor- 
dia, e dilettione  rcJigiofà . 

III.  Studino,  e confulrino  con  Dio  nel- 
la Tanca  oracione  , con  il  progrclTo  di  loro 
medehme  nelle  virtù,  e perfecra  ollèruanza 
rcligioTa,  il  modo  ancora  di  bene  indrizza- 
re le  a loro  confègnace  figliuole . 

IV.  Con  ogni  diligenza, e materna  cari, 
cà,  come  à finet  e feopo  di  cucca  Tcducacio.. 
ne,  ccoghino  ogni  loro  in  (gruccione , efbr- 
tacione,&operaiione  iodrizzace  alli  duo 
principali,  e debiti  fini,  cioè  d'i mpedire , o 
togliere  il  male,  & inferire  il  vero  bcnc,cioò 
il  fànco  timore,  Se  amore  diuino  >*e  la  vera 
deuocione  nelTanime  loro . 

T.  Traccino, e conuerhno  perciò  con^ 
cale  diicreca  prudenza,  c caricaciua  amabili- 
tà con  quelle,  si  che  rcndcndofcle  conhdca. 

ii> 
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tiypoifiDO  f intendendo  da  effe  quanto  kJ 
bilogni»  e feruirlc>  come  occorre , & acqui* 
flarfi  la  cognitionc  de  i loro  gcnij  > & indi- 
nacioni  » per  cflcrle  del  douuto  aiuto  alla^ 
buona  cducacione»  sbarbicandole  rteideo* 
do  lirami  infruttiferi , li  quali  quantunque 
inlcrti  in  oliua  pinguci  e fruttifera , ad  ogni 
modo  per  il  loro  naturale  guado  > e corrot- 
to nella  tenera  & inefperta  puerile  età  noa# 
ripromettano  che  frutti  fcluaggi  ,c  d*  olca. 
frro. 

VX-  Lcaffiftino  adunque  Tempre c6  fol- 
Iccita  ?igilaBza>  non  lafriandolc  mai>  fic  di 
giornoi  ne  di  notte  fuori  della  vifta  di  vna-* 
di  loro  almeno  » che  per  ciò  le  dichiariamo 
dàipeafrte  da  gli  ordini  communi  di  tal  ma. 

' nicrai  che  fole  al  refretorio  con  la  yicendau* 
di  prima,  e feconda  menfài  iìano  tenuto 
interucnircic  fe  potcflcro  elTcguirciò  ancor 
nel  Cboro,  purché  fia  fenza  pregiuditio  di 
detta  aflìftcnza,  lo  faccino  con  (imilc  vice- 
nda di  (cttimanai  òdi  giorni,  come  meglio  li 
ritrouaQo,c  rìllelTo  odcruino  nelli  propri], 
e particolari  ritiramcnci , & cfrrcitij  Ipifi- 
cuali. 
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VII.  L appartamento  loro  deue  ftar  Icr. 
rato  a chiaue,  c quella  dall*  adì  (lente  cu- 
Ilode  tenerli  guardata  di  notte  fotco  il  ci^ 
pezzale. 

Vili.  AI  parlatorio  vna  di  loro  (èmpro 
laccompagoi,  e cosivicina  le  affida  , chcj 
polTa  vedere  quanto  vi  fi  fd,  Se  vdire  quanto 
vi  G dice  • 

IX. .  Non  le  laicino  andar  vagando  per 
il  monallero , e particolarmente  nelli  dor- 
mentorij,  refettorio^  (ala  di  lauoro>  & officL 
ne,  ò limili  luoghi  ritiraci,  non  permeccino 
che  mai  entrino,  ò pallino,  (è  non  fe  n*hab. 
bia  elprelTa  licenza  dalla  Madre  Priora  i Se 
in  quello  le  (la  neceffàrio , Tempre  vna  di  eA 
fe  vada  in  loro  compagnia , facendole  olTer* 
uare  il  (ilentio  a tempi , e luoghi  dalle  ^eli- 
giolè  douuto»  e quanto  nelle  proprie  rego- 
le (è  le  deferi  ue. 

X. Siano  vigilanti  (fi  mc,che  ilriciraméto 
efilencio  tra rcducade,e  monache  G offerui 
con  ogni  c(àttezza,e  puntualicà,siche  fenza 
licenza, e confenfo  della  M.Priora,e  della  M. 
Cullode,  mai  non  (i  parlino, e quando  eoa 
dette  licenze  ciò  (ègue  , dia  prclcnte  vna  di 

loro, 
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loro,  sì  che  oda , e veda  tutto  ( fé  eiprclTà*- 
mcnrc  non  fi  conccdcfic  altrimenti  ) il  che 
non  deue  efier  permefio,  che  di  rado,  coxu 
qualche  graue  reiigioià  > c per  cafi  molto 
coouenienti . 

XI.  Stiano  auercice  > che  non  entri , ò 
ierpeggi  tra  di  loro  niente  di  mondana  va- 
nità>  per  ciò  quanto  portano , quanto  han- 
no , (guanto  venifiè  lor  mandato , e quanto 
ad  else  occorre  mandar  fuori , fia  diligente- 
mente riuifio,  òc  ogni  nuoua  vfànra,  libro, 
(criita,  e finalmente  niente»  che  in  maniera 
nefiuna  fi  vedefie  a quello  punto  contraria 
fia  fubito  leuata . 

XII.  Non  le  fi  comporti  mai  amicitie, 
£imiliaritt,ò  confidenze  fingolari  con  ve- 
runa, etiam  tra  di  loro  educande  \ e le  ten- 
ghinocosi  lontane  da  ogni  principio^lcgno, 
parola»  ò indino  di  quello , che  fubuo  fiau 
ellerminato,  fradicato,  e sbandito  con  li. 
conueoienti  rimedij , e lliano  (empre  con- 

^ tro  quella  inclinatione  , tanto  diligente- 
mente oculate , che  non  pofia  mai  prender 
piede  in  alcuna  per  nefiuna  caulà  j e le  mai 
fuccedefic  di  riconolcere  in,qualcheduna^ 
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difficoltà aUcmcndacione di  talij  ò fimilt 
mancamcntii  lieuifi  totalmente , liccntian«> 
dolo  quanto  prima,  acciò  non  G partecipi 
in  verun  altra  il  danno . 

XIII.  Non  piglino  da  elle  mai  colà  al- 
cuna, ne  anco  vnacrocetta,  medaglia, ò pic- 
cola imagine  in  carta, ne  li  permettano  mai 
il  dare  nè  anco  alle  altre  monache  colà  ve. 
runa,  nè  delle  loro  proprie,  nè  di  altre,  che 
per  tale  effetto  voleflcro  dimandare , e que- 
llo ilIelTo  faranno  ollcruarc  tra  di  loro, di  tal 
maniera  però , che  lòlo  li  concedino  il  dar. 
lì  qualche  colà  di  poco  momento,  che  ad 
alcuna  potclse  occorrere , e ciò  per  non., 
prohibirli  arcione  di  vrbanità^e  conuenien- 
re  corteiia  ifcmplicemenre  \ ma  non  mai  co 
modo,  ò i titolo  di  regalo,  nè  altrimentL 
Xiy.  Non  le  comandino  mai  colà , che 
reiìilti  in  feruirio.di  loro  proprio,  nè  li  con- 
Icntino  impiegarli  in  ciò,  ancorché  le  lo 
odcrilsero,  & elibilscro . 

XV.  Arminli  di  patienza , humiltà , o 
manfuetudine , siche  non  li  rilcntino,  ò 
moHrinodilgullare  mai  per  mancamento 
che  quelle  coxnmettino  nel  rilpetto  verlò 
^ Rrr  di 
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loro;  màfaccino  conto,  cditno  Arino  Ai- 
ma  delle  rranfgre/Aoni  degli  ordini, come 
iè  del  predetto  non  fi  accorge  Aèro, e quan- 
do alcuna  in  qualfìuoglia  modo  errante  ver- 
fb  veruna  di  loro,  Tammonitione  che  con- 
uenga  non  (eie farà  dairoAcfà,chc  dcuciiij 
ciò  dimoArarfi,  e renderà  quanto  più  può 
imperturbabile;  ma  dalla  compagna, e que. 
Aa  ancora  l*cAegoifcìi,  e (I porti  di  maniera 
in  ciò,  che  la  figliola  poAi  reAar  capaceli 
che  non  per  intereAe  loro,  ma  per  IVrii  Aio 
viene  auuifàta  ; e però  ogni  lòdisfàttionci , 
checonueniAe  non  fe  li  ordini, ma  icmpli- 
cemente  per  modo  di  configlio  fc  le  pro- 
ponga , & edòrti . 

XVI.  Ponghino  Audio  (Ingoiare  di  an- 
darle aAuefiicendo  a gli  atti  virtuofi,  c di  al- 
lenarle modeAe,reuereati,  docili,  obbedic- 
ti,  graui,  c riipettolè , non  (òlo  alle  religio- 
fe  fuperiori,  ma  a tutte  ,e  tri  di  loro  aaco^^ 
ra,  facendo  che  trattino  IVna  con  l'altra^ 
vicendeuolmente  con  ogni  creanza , lènza 
gare,  e conteiè . 

XVII.  Vna  volta  lalèttimana  timcnn 
parli  la  Madre  CnAodc  acia(chcdana,cro^ 

can- 
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tandole,  & inanimandole  co  macernoamo- 
gc  alla  virtù  « 

X Vili.  Due  volte  la  fèttimana  fàccia 
tutte  vnitamete  cfortacione  circa  <jualche 
virtù  i ò emenda  di  alcuno  di  ^uci  difccti , 
ne  quali  più  incorrelTero . 

XIX.  Infìflino^  e procurino  indrizzarle 
nella  deuotioncj  óc  a^Fettionarle  agli  atti  di 
pietà»  e religione  ; a quedo  effetto  confcri- 
fchioo  con  il  Padre  spirituale  il  modo, 
qualità  di  efcrcicij  da  darle  in  pratica,  actiò 
dependeAci dallobbedienza  dia  non  ecce> 
dino,  nè  manchino  in  quanto  denono , nè 
le  confondino  con  la  varietà , ò multipiici* 
ca  nella dircttione delle  co/c Spirituali, che 
a lui  /petta,&  a loro  Solo  coauicne  feconda^ 
re,  promuoucrc,  Se  aiutare . 

XX,  Nonfblolc  a/Iìdino  mentre  reci- 
tano Tofficio  della  Beatiifima  Vergino, 
e fanno  Toratione , e Spirituali  efcrciti/ 
nelle  proprie  loro  regole  deferitti,  facendo, 
li  compire  con  puntualità  ne*  tempi  defli- 
natia  quedo,  e con  il  modo  che  fi  deue  per 
honorare  Iddio  i ma  ede  ancora  fe  le  vni- 
ichino,  edeguendo  con  efàttezza,  deuotio. 

Rrr  1 ne, 
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ne,  e grauicà  quelli  mcdcfimi  cicrcinj  per 
ccQcrlc  in  freno  piu  dolcemente  > e per  più 
e£Bcaccmentc  con  Topcra  infègnarli . 

XXL  Li  fàccino  imparare  la  dottrinaJ 
chrilliana  a mence,  procurando  ila  da  loro 
bene  inccfà,  e praccicaca,  conforme  che  alla 
capacità  deiretà>c  conditione  loro  fi  appar- 
tiene . 

XXIf.  De  i fàncillimi  Sacramenti  parli- 
no con  {omma  reuerenza , a Hne  che  di  efli 
cojiccpi/chino la  flima^c brama , chele  è 
douuca,  e che  a quelli  vadino  fèmpre  cotu 
defìderio  » e preparationc . 

XXill.  Per  rifuegliarle  9 Se  eccitarlo 
maggiormcntC9  e con  più  lor  guftote  iodif- 
fanone  nella  deaotione,  potranno  con  il 
coniglio,  che  già  (ì  è detto  ne  i giorni  pre- 
cedenti alla  fàntidìma  communione>e  fede 
di  maggior fòlennità,  c dc*Sanci  loro  auuoi 
caci  proporli  * Se  infègnarli  qualche  modo 
da  prepararli , aggiungcdoci  taluolta  qual- 
che disfida  tra  di  loro, ò adegnando  qualche 
parte  del  bene,  che  lì  fà  in  premio  alla  più 
diligente,  ò colè  limili,  che  conforme  Peci 
più  le  allctti,  e le  lia  più  diiccteuole . 

^ . Soa- 
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XXIV.  Soauemcntc  le  incttlchino  , zj 
per  guanto  c in  loro  procurino  > che  turco 
apprendino,  che  il  punto e(Tcncialc,  e vera, 
mence  importate  a ciafcheduna  , e dal  qua. 
ledcpcade  ogni  vero  bene,  c felice  tran- 
quillità sì  nella  temporale,  come  ntllcter- 
na  vita;  confìfle  dal  conolcere,  Òc  adempi- 
re la  diuina  volontà^  e che  per  ciò  il  lume» 
& aiuto  per  quello  » e quello , che  ìnllance- 
mente  deuono  bramarf^  j e fe  bene  potran- 
no, anzi  douranno  non  lalciare  di  parlaro 
opportunamente  delle minente  (Iato  reli> 
giofo,  con  la  dìftincione  da  quel  del  iècolo, 
che  veramente  tiene»  e che  à concepire  laJ 
filma,  che  della  fublimc  fua  dignità  fi  con- 
uiene  fìa  più  habile;  faccino  fcmpre  ciò  con 
tale  lontananza  da  ogni  affcttationc,  e con 
cosi  verace  alienatone  da  pretenfione  d’in- 
durre per  nelTuna  forte  di  humani  adèrti , e 
rifpetti  ( quali  eglino  fulfero  ) alcuna  mai 
ad  eleggere  piu  vno  (lato,  che  l’altro , ò più 
vna  religione,  che  vn’altra,  che  pollino  , e 
deuino  conofeere  non  edere  finceramento 
in  noi  altro  hnede  non  che  in  loro  fi  formi 
vna  perfetta  vita  chriRiana^c  che  rettamen. 
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te  diano  in  tutto  gufto  a Dio  benedectot 
XXV.  A tutte  quelle  polche  applicaf- 
ièrO)  & inclinaflcro  allo  (lato  rcligiofò»  di»> 
no  Taiuco  a loro  podibilc, perche  intcndino 
bene  ^ quali  deuono  edere  i motiui  per  ciò 
la  grandezza  del  fauore^  che  riceue  chi  a ta- 
le Itaco  viene  chiamata^  & eletta  da  S.D.  M. 
la  corrilpondenza  che  meritai  de  il  hnei  che 
preteder  deue  chi  in  tal  dato  rifolue  a Dio 
dedicarfii  refatta  oOcruanza  de*  fanti  voti  » 
che  conforme  all*  indituto  proprio  ciafeu- 
na  religiofa  deue . Ciò  più  particolarmen» 
te>  e con  maggiore  dudio  efTeguifchino  c6 
qualfìuoglia , che  habbia  volontà  di  redar 
fri  di  noi , modrandoli  fìnceramente  la^ 
drecca  oflcruanzai  la  prattica  della  mortifi- 
catione»  e della  propria  annegarione  » allo 
quali  fi  deue  attcadere»e  le  altre  difficoltà  > 
che  la  natura  corrotta  nel  viuerc  religiofLi» 
e virtuo/à mence  incontra  ; e non  lafcino  di 
fare  ancora  proua  della  qualità  » e iàldezza_* 
della  loro  volontà»  elèrcicaadolefbaucmé- 
*te  in  qualche  atto  di  dette  virtù»  negandoli 
qualche  lor  de/idcrio»  e coiicradicendo  in.» 
altre  maniere  li  loro  proprij  voleri»  giudi 

cio^ 
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cioj  e naturale  inciinacioneidimoflrandoli 
infìcme  la  {ìcurczzajc  vera  pacc>che  riccue 
e gode  chi  per  il  camino  delle  vere  ',  e lode 
virtù  fi  applica  alla  Icquela  di  Gl^SV  Chri. 
(lo  con  il  gran  premio, che  ha  da  confegui- 
rc  in  turca  reccrnicà . 

XXVI.  Siano  diligcntilsime , che  cucce 
accendino,  & imparino  a legger  bene , cosi 
il  latino,  come  il  volgare  , a cucire , e Uuo. 
rare^olcre  a quello  le  s’inlègni  icriuere»e  far 
di  conci  1 a chi  defideri  imparare  a fona' 
re , (c  le  potrà  ( contentandoli  la  Madro 
Priora  ) iafegnare,  auercendo  però , che  aJ 
cìalcuna  colà  fi  dia  il  fuo  ordinato  tempo, o 
che  il  primo  luogo  doppò  gli  clcrcicij  di 
deuotionc  tra  quelli  humani  (la  del  piu  v* 
tile,  c necedàrio,  e li  altri  (i  faccino  accedo* 
riamente . 

X X V li.  Quando  per  inlègnare  li  fadec. 
ti  efercicij  bifognade  ì’aiuto  di  qualche  aL' 
tra  monaca , deue  dalla  Madre  Priora  edè* 
re  adegnata,  con  che  non  lì  precerifeano  le 
hore  c giorni,  che  fé  li  preferiuono , e cho 
di  altro  non  parlino,che  di  quello  occorre» 
circyi  l'opera  che  s'iniègna , e che  vna  delle 

Cu- 
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Cuftodi  vi  dia  fèmprc  preicace^  • 

XXVIII.  Tcngafigrandifllma  cura  del- 
la loro  pulicia>  fpcfTo  riuedino  le  loro  calTe, 
Icctii  altarini,  e quanto  hanno  ; e delle  cede 
loro  ( fe  bene  hanno  da  cencrfl  lontane  da 
ogni  vanirà  ) tenghino  curadiligcntidimai 
lauandole'a  tempo  debito»  iè  non  hanno 
vfo»ò  ordine  contrario  per  lorolànicà»  e lo 
accommodino  o^n’otto  giorni  vna  voltai 
per  il  meno,  e piu  Ipeilb  ancora  quelle,  che 
ciò  le  bifognaflc,  tenendo  ancor  per  quedo 
Icompaniti  i giornee  l’h6ra  ; sì  che  a tutte 
pollino  compitamente  fupplire . 

. XXIX.  Le  auuezzino  a cenere  diligen- 
te , e buona  cura  delle  cofe  loro  , arac-, 
commodardj  c ricucirli  le  vedi,  & ogni  co- 
là di  lor  proprio  vfb  quando  bilogna  ; a pie. 
garlc,e  riporle  a* propri j luoghi  , a tenerli 
drizzati  i letti  » e bene  accommodaco  le  caf- 
fè, di  altarini  ; ad  aiutarla  pulire  le  loro  da- 
ze»,(crrarc,d5  aprir  Tene drc  quando  conuie. 
ne,  c limili  cfercicij  da  rifucgliarle,  tenerlo 
’ occupate,  de  cdèrli  vcili,  quanto  allo  (pirico, 
contro  Totio  e pigricia  > e quanto  al  corpo 
per  lafanicà  Se  atcicudiae  > che  fi  acquifta* 
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no  mediancc^iiatcioni. 

XXX.  Non  le  fi  conceda  il  dimandar 
fuori/c  non  i^uanto  concerne  alli  loro  prò»* 
prij  bifògni,  dcvcilicài  dea  qualche  giufia  x 
conuenience  ibdisfàcione  > non  pcrmcctcn» 
dofi^srò  il  dimandar  cole  (nangiaciue>con 
&rli  conoicerej  che  ciò  non  cconuenicnte 
allamodcfiiaeconditionc  loroi  procuran. 
do,  che  dalla  Madre  Priora , alla  quale  fa- 
ranno nolo  quello , che  loro  giuilamenio 
dcfidcrìno  fiano  a quel  fègno , che  conuic- 
ne  per  loroiicrcacioncjfedisfàcte . 

XXXI.  De  iloro  denari  > e mancie  fac- 
cino, chcciafcuna  tenga  buona  nota  e con. 
co  nel  fuo  libretto , e non  lofcino,  che  li 
{pendino  io  colè,  che  non  fieno  di  loro  vii- 
lità,  òdiconucnicnte  fòdisfacione,e  fi  pro- 
curi, che  ne  dimandino  licenza  da  i loro , c 
che  ncirifieiTo  libretto  notino  la  fpefà  fom, 
ma,  & in  che,  ne  mai  da  nefiuna  fè  li  moftri 
brama,  che  impieghino  il  lor  denaro  altri- 
menti, che  come  è detto}  e quando  fè  lo 
conceda  il  fare  fpelà  per  il  loro  oratorio, ò in 
altro  fimile,  fi  veda  che  fia  in  colè,  che  pof^ 
finoportaricle  quando  (è  nc  vanno . 

Sff  ^ Circa  ' 
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XXXll.  Circa  le  corrcccioni, riprendo- 
òpcnicenze>che  alcune  voice  venghino 
a bifognare , olTcruino  di  non  eUcguir  ciò 
neiracto  de  i difeceij  & errori,  ma  ad  animo 
poiàco  e quieto  cosi  in  lor  medcHme^  come 
nelle  figliuole  ancora . 

XXXlll.  Potranno  > e douranno  non- 
« • dimeno  quando  alcuna  tralporcaca  da  viua. 

ci  cà,  ò marhabico  cagionaflK;  concefè,  ò di- 
ilurbalTe,  & impedifle  lì  buoni  ordini , ò ri- 
creacioni  douucc  era  le  compagne,  le  al  doL 
. ce  auuifb  non  defìlicflc , priuarla  della  con- 

* ucriàcione,  non  per  modo  di  penitenza.^  > 
mà  per  impedire  il  difturbo  c difetto , dan- 
dole reIettionc,ò  di  defìffere  dal  mal  pro- 
^ cedere,  ò del  ritirarli,  con  farla  ef&cciuamc» 

ce  feparar  dall'  altre  (è  non  delilfe  le  peni- 
tenze poi>che  per  quelli,  ò altri  Ornili  erro- 
ri le  {ìano  douute»  € tralporceranno  al  luo- 
' go,  c tempo  conueniente , come  lì  è detto  ». 

facendo  che  quando  l’errore  è pubi ico 
tut  te , ò a parte  delle  compagne , publicaJ 
conformecncnce  Uaa  quelle  ancora  la  lo- 
di&fàciooe, nella  quale  procurino  l’imprima 
nciranimodclljc  figliuole  aborrimento 

'*■  . fuga 
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foga  dcli'crrore>nio(lrando  la  fconucncno. 
Iczza  c bruccczza  di  cno^al  quale  opponen- 
do il  prezzo,  bellezza,e  premio  della  virtù, 
procurino,  che  a qucAa  afTccionino. 

XXXIV.  Ofleruino  di  notare  giorno 
per  giorno,  lenza  preterirne  veruno , in  vn 
libretto,  che  a polla  per  quello  hanno  da^ 
tenerc,i  mancamenti  e diferti,  ne’qualicia- 
Icuna  incorra  i & il  rincontro  della  corret* 
rione , ò penitenza  data,  il  che  le  ha  da  lèr- 
Ulte,  si  perche  non  vadi  io  obiiuione  1 auui* 
fo,&aiutoa  cialcuna  douuco,co me  ancora 
per  rincontrare  Temenda  , Se  accrelccre  il 
rimedio  e penitenza»  quando  lì  vcdellè  non 
badare  la  prima  più  leggiera , e si  ancora^ 
per  il  conto,  che  ogni  lei  meli  deue  la  Ma- 
dre Cudode  fommariamente  dare  della^ 
qualità  loro  alla  Madre  Priora,  ad  elTetto  di 
confultare  il  modo  migliore, e più  propor- 
tionato  a cialcheduiia  per  lemendatione , e 
miglioramento  di  codumi,e  progrellb  nel- 
la virtù . £ perche  douendoli  ogni  Tei  meli 
reiterare  per  ognVna  nuoua  accettar iono, 
lì  veda  fé  tenga  impedimento  da  non  efler 
propoda  al  Capitolo,  & ancora  per  poterò 

sa  X (si 
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(sì  come  ordina  la  Conftitutione  quarto^ 
della  prima  parte  ) diportarfi  con  quello  » 
che  dimandaflero  efler  nollrc  reIigioic,con 
la  prudenza  che  conuicne,  conforme  lo 
proprie  qualità  e conditioni , checiafcuiL- 
foggetto  tiene  richiedino  j acciò  Iddio  redi 
lèmprc  in  tutto  foruito,  & honoratp« 

Della  Direttrice  deW Edmcandt-» 

aiutanti,  •' 

co^sT iryTio^B  xxvit. 

L Ouendo  qucfto  Monartero  tenere 

I 3 conforme  che  è ordinato  nella-» 
Conftitutione  terza  della  prima  parte  , il 
numero  iuipreicritto  di  educande  aiutantijr 
mantenute  circa  il  vitto  c veftito  caritatiua- 
mentci  e volendo , che  le  fatighe  & efcrciti; 
baffi,  che  da  loro  per  aiuto  noftroriceuerc- 
mo,  fia  per  loro  vtiJità  c profitto  ricompen- 
lata  con  altra  carità  fpirituale  ; Carico  della 
Madre  Priora  c il  procurare  > che  elle  fiano 
come  da  vere  religioiè,  e fedeli  fpofe  di 
GlES  V fi  conuicne  vigilate , è nella  j»ictd 

chfi. 
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chridiana  >edeuotione  bene  indrìzzaco» 
c nelle  virtù  morali)  & humane  ancora  » che 
allo  (lato  loro  fono  conucnicnci)  & vtili  in- 
UructC)  & ammaedrare . 

II.  Per  ciò  deue  adegnare  la  cura  di  ede 
ad  vna>che  cotalmcnce  da  lei  dependencc» 
le  accenda  canto  caritaciuamenccye  parcico- 
larmencc)  quanto  & il fudecto  buono  in> 
drizzo  lorO)  &il  (èruiciO)  che  al  Monadero 
dal  loro  impiego  nc  ha  da  refulcare , richie- 
dano. 

III.  Non  padl  fèccimana  , in  cui  edà  Di- 
reccricc  non  riueda)  ò intenda  le  li  bilbgni 
colà  alcuna)  e quello  cenlcntire  cialcuna  in 
particolare  • porgendole  ) e procurandolo 
quanto  allo  Ipiricuale  occorre  caricaciua- 
mence  ogni  pollìbile  aiuto  ,e  conuenience 
conlblacione } e circa  il  temporale  col  prò- 
uederle  ( con  la  debita  licenza  della  Madre 
Priora  ) dalle  ordinate  communi  officiali 
cucco  ciò)  che  loro  occorre,  siche  non  hal> 
bino  da  pacire)e  nel  dimandare  non  filèrua 
mai  di  loro»  mi  lo  edèguifea  lèmpre  da  io 
fledà. 

IV.  Ponga  ogni  diligenza  > cita  il  Tuo 
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principale  icopO)  che  clic  (i  educhino  coli 
iliàncocimordi  Dio»  ccon  la  dcuotione^ 
alia  condicione  .c 
ce . 

V.  Le  fàccia  imparare^  men|^a  dottri- 
na chriiliana»  e ne  giorni  di  fella»  ò in  altri 
tempi»  come  più  ha  commodo  glie  la  facci 
communeOìcnte  {partita  tri  di  loro  recita- 
re » si  che  non  pali]  {èttimana»  in  cui  vna^ 
volta  tutte  voitaoiente  intieramente  notu 
la  rcpetino. 

VI. *^  Le  iniegni  far  relTame  della  con- 
icienza,  facendo  che  prima  di  andare  a lec. 
co  la  faccino  ogni  fera  » ofierui  parimente^» 
che  auanti  la  confèlÌtone»e  fàntiifìma  com. 
munioncfi  preparino»  procurando  che*  ap- 
prendano l’importanza  di  quelli  fantifsimi 
iàcramenti»e  conofehino  la  gratia  grande  » 
che  in  efsifiriceue . 

Vii.  Le  ha  da  inflruirc  ancora  circa  il 
modo  di  fecitardcuocamente  il  fàmihimo 
rofàrio»  & altre  oracioni,  vedendo  però»  che 
di  elTc  non  fìcarichino  fuperfluamcnte»  ac- 
ciò non  manchino  ne  gli  efcrcicij  allo  llato 
loro  ipe  ttanti  imi  li  auuezzino  diligenti» 
• • lue- 

Jp  • • 
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fuegliatcì  e pronte  al  &tigare>  non  folo  per 
il  fcruicio , che  al  noliro  monaAero  accual- 
mente  prclcncecnente  da  quello  ne  riiuici, 
quanto  e molto  pili  «acciòc he  in  quello  fla- 
to, oue  Dio  relli  da  loro  più  Icruico,  elle 
no  ancora  pcrThabito  buono»  dcalTuefatio* 
ne  prefà,  a tutto  bcniflìmodilpolle . 

Vili.  Quelle, alle  quali  il  Padre  /piritua- 
le approui,  faranno  mezz’bora  di  orationo 
mentale,  & a quelle  deuela  Direttrice  dare 
aiuto  leggendo,  ò facendo  leggere  in  alcun  ' 
libro,  come  detto  Padre  ordini , la  medi ca- 
tione, e metodo  da  pratcicare  in  clTa , infe- 
gnandole  aiutandole  quanto  ella  potrà. 

IX.  Non  li  permetterà  alcuna  vanità,  fa- 
cendole olTeruare  elàttamente  lalcmplicicà 
circa  le  perfone  loro , che  fi  è ordinata  , pe. 
niccnciando  con  qualche  diminutionc  di 
cibo , ò di  alcun  digiuno , ò altra  maniera^ 
più  conucnicnte  quelle  , che  a quello  con. 
rrafacelTcro  , ò in  altri  difètti  incorredero  > 
non  douendo  lafciare , che  in  verun  modo 
cllcprcndino  nellun*  habito  cattino , pro- 
curandole di  ogni  fìnillra  inclinarionc  la_* 
dcUruttione  con  il  fuo  contrario  > come  £1- 

rebbe 
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rcbbc  li  farle  vcftirc  anco  più  abiette  delio; 
lico>  per  mui  tifi  carie  la  paisione  di  vanita  > 
& indurle  ali‘  adeteo  della  modeftia  e icm» 
plicità,  talmente  che  Thabbinoicome  de* 
nono  ad  apprezzar  ibmmamence . 

X*  Douendo  con  Timpiego  loro  icruire 
al  monadero  in  oifìcij  baisiicome  lauar  pi» 
ni|far  le  bucace>e  la  cucina>  (copare,&  altro 
tuctO)Che  li  farà  giornalmente  ordinato  in» 
teruerràno  per  aiuto  ancora  nelli  offici  j me- 
deiìmi  delle  monache^  adopradoiì  in  quel* 
lo,  che  fìa  di  faciga,  fecondo  che  la  Oirettrii 
ce  ( con  le  licenze,  ò ordini  generalmente» 
ò particolarmente  dalia  Madre  Priora  rice> 
uuti  ,ò  approuati  ) le  anderà  commetten- 
do. 

XI.  Nel  tempo»  che  hauendo  ibdisficto 
a quelli  clèrcìtij  e Icruitij  le  auanzerà»  deue 
in(ègnarle,ò  farli  iniegnare  da  chi  la  Madre 
Priora  (I  contenti,  di  cucire,lauorare,  e leg- 
gere ancora,  quando  ne  habbino  deiìdciio 
e capacità . 

XII.  Lo  fcriucrc  non  fi  permetta»  no 
s’infcgni  loro,  fe  non  quando  fìa  certa,  che 
elle  fi  faccino  monache . 

.•  Le 
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XIII.  Le  videi  {pdTo , e potendo  le 
(la  ancoralo  aiutandole  facendo  altro 
ne  i mededmi  loro  eferciti j , procurando  « 
che  ò con  Icttione  interrotta  e breue  di 
igualche  libro  fpirituale^  ò con  il  roiàrio , ò 
altre  dcuocionidmili  » ò con  il  raccontai^ 
qualche  efèmpio  diano  lontane  da'ragidla 
menti  vanì  Se  otiod^c  con  le  monache 
tutte  ofleruino  la  ritiratezza  nel 
parlare  a i tépi  y e modo  do- 
uuto,  come  dé  dedritto 
nella  Condìcotione  ter. 
za  della  prima 
parte  • 

Fine  della  terza  Parte  delle  Conditutio- 
ni  deirhumilidime  anelile  del  Diuino  Ver- 
bo IncarnatOi  e della  purifddma  (ua 
gran  Madre,  e Nodra  Signora  Glo» 
rioddima  Vergine  Marùu  » 
c della  nolira  Beata  ■?.  * 

" Madre  Maria.^ 

- Madda-  ■ . . 

lena.  4--' 
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delle  con'stitvtioni 

Dell'autorità  JilCEmintntififmo  * 

0 protettore. 

CO^ST  ITVT  lO^B  /. 

NTENTA 1 ebramo&J 
la  pafloral  cura  della  fan 
ta  Sede  Apoftolica , che 
li  {celti  c diletti  campi 
del  Signore, cioè  le  fa- 
ere  Religioni,  e Mona- 
flerii  (ì  mantenghino  Tempre  verdeggian- 
ti  enorideocl  vigore  della  perfetta  oflcr- 
ùanza  della  regolare  difciplina  uelli  propri j 
in  (lituti  ordinata , acciòche  dalla  zizania^ 
di  abufi  erclaflàtioni  ftiano  Tempre  riguar- 
date, & a 6ne  che  della  ièmenza  dclli  euan- 
gelici  configli  da  elTe  riceuuct  e proTefiàta  > 
dianb  alla  Diuina  ( con  cdificatio» 

ne,  aiuto  e decoro  della  Santa  Chicia)  il  fin- 
cero,  purificato  c coniipondete  fruito,  che 

de- 
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deuono  tra  le  molte  gracie , che  per  tale  cf- 
^cto  le  comparce>  con  (ingoiar  iollcckudi- 
Ac  prouede  > che  da  vigilante  e diligenro 
cullodia  flano  guardate  e munite . Coo« 
quelli  paterni  fentimcnti  ha  determinato, 
cheìlnoflro  Monallero  habbia  la  partico* 
lar  cuflodia  di  proprio  Protettore^  nella  cut 
piena  autorità  goda  (labile  fbdegno  > fida^ 
difefài  e mantenimento  perpetuo  tutta  la^ 
(anta  odcruanxa  in  quello  indituita  : Perii 
che  vigilandola  cfàttamente  in  ogni  iluu» 
parte , hauerà  mira  principalmente,  cho 
l'efàtta  e perfetta  communicà  volta  con  la^ 
religiolà  femplicicà  ( conforme  alla  rcgola,e 
propria  del  nodro  indituto  ) come  Anda- 
mento di  tutu  edà  fenza  patir  mai  detri. 
meato  ( conlapuntual  pratica  di  quanto 
circa  di  lei  fi  è nelle  nodre  Conditutioni 
deicritto  ) ille/ò  fi  confcrui  ; & inficme  (à* 
uorirà  di  vigilare  con  pari  diligenza  la  clau- 
fura  (anta,  come  fecondo  cardine  della^ 
medefima  ofTeruanza»  quale  come  da  fiepe, 
che  dal  mondano  commercio -^enga  slen- 
tanato  lo  a lui  conlcgnato  religiofo  campo 
procurerà  fi  conferai  quanto  più  fi  può  il 

T c t a nei- 


5 1 S Quarta  Parte 

ritiramento  dalle  grace/cnza  frattura  degli 
ordini)  che  per  quello  cullodirne  fi  fono 
(per renderci conformeal  proprioordine  » 
regola , & infiieuto  > che  riconole  per  ma- 
dre e tutricc  Aie  la  Purifiima  Vergine  >o 
Beata  Maria  Maddalena)  AabilirU  e deferit- 
ti  nelle  medcfimeConllicucionifper  li  qua- 
li Ani  fi  douerà  da  noi  inuiolabilmeme  of- 
fcruare  quanto  qui  feguencementc  vieno 
notato . 

II-  Oltre  il  non  poter  mai  far  rottura^ 
nel  muro-di  claufura(etiam  per  refarcimen- 
to  ) lènza  licenza  in  fcricto  di  5.£mincnza> 
come  c detto  alla  Conllitucione  octaua^* 
della  prima  parte > non  fi  potrà)  nedourà 
deliberare,  ò metter  mano  afàbrica  nuoua» 
fic^rfpcfè  notabili  di  colè  infblite,eitraor 
dinarie  lenza  la  medefimaapprouacione  o 
licenza. 

in.  Farà  vna  volta  Tanno)  accompagna» 
lodai  Vicario, e Vificatore  la  vifica  localo 
dentro  al  Monafiero,  oflèruandoiempro  > 
che  la  claufura»  nè  da  quei  di  fuori , nè  per 
mancamento  di  alcuna  debita  > c conue- 
nience  diligenza  dalla  parte  nofira  ricetta,» 
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patiica  detrimento  veruno» e quando  S.£- 
mincnza  per  giudi  impedimenti  non  po- 
teliì  da  fe  edèguirla,  deue  commetterla  aili 
predetti  >che  vnitamcnce  la  faccino . 

IV.  Da  Sua  Eminenza  (ì  dourà  diman- 
dare» c riceuer  parere  > approuacione  » c li- 
cenza per  le  compre»  ò vendite  di  beni  (la- 
bili , e rinuedimentidi  danari  in  qualfìuo-' 
glia  modo  appartenenti  al  Monadero , cir- 
ca di  che  (ì  odèruerà  Tempre  pienamente.» 
i’Edrauagance  di  Paolo  Secondo  » Ambitio- 
f(  cupidi  tati  , De  reb,  Ecclef.  non  alienane  fa- 
cendo Tempre»  che  la  licenza  della  Sede^ 
Apodolica precedali  conTenTo  dei  Capito- 
lo nodro . 

V.  Senza  licenza  di  Sua  Eminenza  non 
il  incomincerà  Iite»nó  iiiàrà»  nè  permette- 
rà rinuncia  nelTuna»  e quando  accadeOc  he- 
f edita  » ladice  » &c.  delle  quali  ii  è parlato 
nei  numerp  quarto  della  duodecima  Con- 
dicucione  della  prima  parte , d darà  notitia 
di  tutto  a Sua  Eminenza  per  deliberare  In- 
torno a cali  cole  con  la  douuta  prudenza  » e 
circolpetcione  a prò  del  Monadero»  e rice- 
uerc  aiuto  dal  coniìglio  di  Sua  Eminenza^» 

go- 
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goucrnandofì  con  la  fua  approuatione  ] 

VI.  Non  fi  pocrà,nc  dourà  dar’incentio* 
neficura  dr  accettar  ncfluna  aU'cducatio* 
ne , c henon  fe  ne  fìa  dato  noticia  prima  à 
Sua  £minenza>  eièncita  la  fua  approuacio» 
ne  . Prima  di  ammetterla  deue  precedere 
il  capitolo  delle  vocali^  che  laccettino , co- 
me è detto  al  numero  terzo  delia  feconda^ 
Conditutione  nella  prima  parte , &c  elTero 
clTaminata  da  i nodri  Vicario^  ò Vidcatore 
per  ordine  di  Sua  Eminenza,  dalla  qualo 
data  in  Icritto  la  licenza , fi  dourà  nell'  a m- 
metterd  olTeruare  tutte  le  debite  conditioni 
di  quella,  e ride  (Fa  licenza  deue  hauerd,e^ 
puntualmente  oHcruard,  quando  alcuna  di 
detta  educatione  deua  vfeire  dai  Monadc- 
> ro. 

VII.  Prima  di  ammetter  neduna  dall* 
educatione  alla  prona,  come  è dichiarato 
nella  Conditutionc  quarta  della  prima  par. 
te  douerd  fare  con  chi  dimanda  di  eder  no* 
dra  religiofà  douerà  dal  Vicario,  ò Vietato, 
re  con  l’ordine  di  Sua  Eminenza  alla  grata , 
dando  effa  dentro  il  Monadero,  libera,e  io. 
ia  edere  eiàminata , e poi  fatto  che  fia  il  de- 

pod. 

\ 
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poficò  e/Tcctiuo  della  dote  )ò  data  almeno 
cquiualcncc,  e libera  fìcurtà  di  edà  ( e non 
prima  ) con  la  licenza  fòlica  in  fcruto  pro> 
poda  a capitole  eseguire  racceteationo  > 
conforme  che  alla  Condicucionc  quinta^ 
della  prima*  parte  c ordinato . 

Vili.  Non  d darà  Thabito  religiofo 
neflruna>che  non  da  prima, come  di  (òpra 
fi  è detto,  da'  medefìmi  nodri  fuperiori  di 
nuouo  efaminata,e  con  loctenuta  licenza^ 
di  Sua  Eminenza  accettata  nel  capitolo  per 
il  fànt’Habito  fòpradettO)  come  al  numero 
fecondo  dell*  ideila  quinta  Conditutiono 
della  prima  parte  dà  dichiarato . L'idedb  fi 
ofTeruerà  con  cialcuna,che  dcua  profèdàre, 
oderuando  puntualmente  la  Condicutione 
feconda  della  feconda  parte  ,*  e quando  inJ 
alcuna  per  qual  fida  caufà  fi  richieda  dila, 
rione,  fe  ne  dourà  fimilmente  dar  parte  a^ 
Sua  Eminenza  : £ fc  mai  fucceda,  che  alcu- 
na non  podà,  voglia,  ò non  deua  profèlTarei 
dourà  fimilmente  a Sua  Eminenza  notid* 
carfi,  & hauerfi  in  (critto  la  liceza  per  met- 
terla fuori,  & oireraarla,come delleducade 
fi  è nel  numero  quartodi  fbpra  dichiarato. 

Potrà 
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IX.  Porrà  la  Madre  Priora>  e Mo  naflero 
proporre  a Sua  Eminenza»  ma  non  eleg- 
gere, nè  llabilire  lenza  hauer  prima  la  cer- 
tezza, che  Sua  Eminenza  approui  Medici  » 
Ceruleo , Barbiere,  Procuratore,  Efàccore, 
Fattore,  Architetto,  Capo  madri , Muraro* 
re,  e Falegname  ; né  meno  potrà  introdur- 
re né  quedi,  ne  altro  qual  fi  (la  manifàcto- 
re,ò  operano  lènza  licenza  in  Icritto  di  Sua 
Eminenza,  auertendo , che  il  ruolo  di  tali 
licenze  li  deue  ogni  quattro  meli  riooua- 
re. 

X.  Non  Iblo  non  deuono  procurare  da 
i parenti  con  nelTun  mezzo,  ò Pegno  Medi* 
ci,  Borbiere,ò  Cerudco  particolareimà  nell* 
ofFcrte,  che  quelli  fàcedero  molirar  corno 
vere,  e zelanti  reIigiolè,cherono  contente 
de  gli  ordinari],  e ftabiliti  nel  Monadero  > 
quali  li  procurerà  dano  cali , che  ogn*  vna.^ 
le  ne  dcua  contentare , lè  pure  in  ogni  mo- 
do ne  fàcedero  indanza  , procurino  preue- 
nire  con  l'informacione  loro  la  dipplica^ , 
che  a Sua  Eminenza  quelli  voledcro  faro  , 
per  euitare  chi  bilbgnadè , e non  largheg- 
giare molto  indulgentemente  in  quedo 
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conccflìoni  » quali  fuori  di  vera , e molto  G. 
cura  ncccfljcà  non  douerebbono  ammec- 
cercj  apportando  ordinariamente  più  eoa- 
fiifìone,che  nefTuna  vtilità . 

XI.  Non  folo  il  ConfeObre  ordinario  fi 
doucri  da  Sua  Eminenza  con  le  debite  qua. 
lità  eleggere,  c deputare  , ma  il  Cappellano' 
ancora  non  (ì  flabilirà,  fe  da  Sua  Eminenza* 
prima  con  la  Tua  licenza  non  fìa  approuato» 
c l’iHelTo  fi  farà  del  Cherico , quale  deuo 
auercirfi  fia  di  buon'indoIe,e  coftumi,e  non 
prenderfi  , nè  ritenerli  quando  arriuade  ali* 
età  di  quindici  anni. 

XII*  Non  fi  chiamerà  a dir  meilà  nedlin 
Sacerdote  iccolare,  ò regolare  che  fia , che 
non  fi  babbi  lapprouatione  di  Sua  Emine- 
za  > quale  per  li  cafi  firaordinarij  fi  douerà 
hauere  in  qualche  maniera  generale, per  no 
eflcre  importunerò  infadidire  Sua  Eminen^ 
za,e  per  non  errare;  perciò  quando  i paren* 
ti , ò altri  per  loro  deuocione  venidcro  a^ 
celebrare,  le  ne  deue  ( ancorché  fi  habbia^ 
cognieione  di  loro  ) dar  parte , de  àuuifò  a^ 
Sua  Eminenza , e conforme  approui  gouer- 
narfi,con  auertire  vnitamentc  di  non  mol^ 
" Vuu  ^ 
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ciplicar  le  (ne(Te>  mà  ibdisiàrfi  delle  loro  or- 
diruriciroatuenendo  laChiefaloroinlibcr. 
ci  e rkiratezza  i perciò  quando  alcuna  ha* 
ucflè  defìderio  di  ièntir  menò,  ò (crmonc  di 
qualcheduno,  lo  potrà rapprefencare  alla_ 
ÌMadre  Priora^  & a quella  lènza  altre  (òlio* 
€icudini,ò  inccrceisioni  lalciare  operare. 

XllL  11  ruolo  dì  quelli,  che  di  ordinario 
fi  chiamano  dal  Padre  /piricuale  a icrmo* 
neggiare , fi  parciciperà  a Sua  Eminenza^  • 
'quale  potrà  ioccoicriuere  i fecondo  che  ap* 
prouerà  • 

XIV.  Per  procedere  con  ogni  puntuale 
cautela  e vigilanza  circa  la  ritiratezza  ( no- 
li ra  propria  delle  grate)  la  Madre  Priora^ 
farà  va  molo  di  tutti  li  congiunti^*  quali  for 
condo  che  permettano  le  nodre  Conllicu- 
tioni,  polliamo  (con  il  determinato  nume, 
co  di  dodici  volte  Panilo,  da  non  eccederli) 
parlare,  c quello  lì  rinouerà  ad  ogni  nuoua 
elctcione  di  Priora,  e da  Sua  Eminenza  foc- 
colcricto  G conlcracrà;e perche  detta  Supc» 
riera  habbia  da  guardarli  con  il  douuto  ri- 

O - _ 

icruo  dalla  facilità  delle  diipenlè  e^ualmcn. 
tc  con  cucicjcirca  quelli  parenti  piulooranh 

c dalie 
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e dalle  Conftiruciotii  eiclud  % donerà  offerì 
aarc  di  non  darla  lènza  l'approuacioae  e li- 
cenza  dcU*£aiincnci£ìmo  Procetcore , lo 
non  falle  per  accidente  di  pcrlbna  cosi  gra* 
uc>alla  gualcnon  fuire  conuenience  ildidc- 
rire,  ò farla  ritornare  > e quello  non  conce*» 
da>che  per  accidente  diremo  ,comeé  det« 
co,  e per  vna  fol  volta  potendo,  e doacndot 
quando  per  legittime  e conuenienti  cagio- 
ni fulfe  di  bifogno  reiterare  tal  dilpenlL> 
farne  nota  in  Icritto , e da  Sua  Eminenza^ 
dferne  conceda  la  licenza  con  la  rarita,che 
Ca  poEibile,ò  che  almeno  non  fi  edenda^ 
che  alle  Iole  tré,  ò al  piu  quattro  volto 
i’anno,c  quanto  a i regolari  fi  odèrueràco. 
forme  dà  prelcrirto  nel  numero  quinto  del. 
la  vigedma  quarta  Condttucionc  della  fe- 
conda parte . 

XV.  Tutte  le  licenze, fir  approuationt 
doneranno  dalla  Madre  Priora  procurarfì , 
l'ordinarie  e ficuramenre  occorrenti  ne’cé- 
pi  debiti,  c determinati,  le  dra ordinario» 
fecondo  le  occorenze  > e ièmprc  diretta 
Sua  Eminenza  fòri  la  {applica  di  ede,  io 
non  dichiaradè  (contribuendo  ad  alcuno 

Vuu  a de’ 
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de*{ègoenti  fìioi  minillri , e noftri  (upenV- 
ri  da  Sua  Eminenta  dependenci  ) che  in  al- 
cune  colè)  qualcheduno  di  cisi  haucisi  tal 
facoltà , a i quali  tutti  con  cale  rekrcrenza_« , 
fbmmifsioae , & obbedienza  corrifponde- , 
ranno  tutte  » che  neduna  s'induca  a procu» 
rare,  nè  a permettere  j che  in  qualGuoglia^ 
cauià>  bifogno^òiòdisfacione  loro  (i  habbia 
da  interporre  ( fuori  de'proprij  eletti  mini* 
flri>  quali  aj>pre(lbc6  la  qualità  del  propria 
lor  carico  li  dichiareranno  ) nclTun  mezzo> 
nè  fècolare,nce€clcna(lico,òregoiarC)Ctiam* 
della  propria  famiglia,  ancorché  intimo , & 
intrinfeco  per  altro  qual  (1  Ha  grado,  carica, 
ò qualità  fua  airillcflb  Emincntif^mo  Pro* 
rettore  in  qualfìuoglia  maniera  fu(lè,òper 
qual  fi  fia  rifpctto  di  giuditia , ò di  grana.»; 
mà conferuino reciproca  confidenza, e fè- 
grcto  in  qualfiuoglia  caufa,  e negotio,e  chi 
contrafàcedè  prcualendofi,ò  ricorrendo  ad 
altri,  farà  conforme  alla  colpa  peaiccntiata. 
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I.  A Ll  Enfiinccifiima  dignità  del  Pfoccc, 
tore(chc  nò  può  non  dfcrc  dacor- 
riipondenci  occupationi  aggrauaiajconuic» 
nc,  che  non  meno  per  decoro, che  per  con- 
fulca,&  aiuto  habbia  vn  Prelato  perfuo  Vi- 
cario, quale  habbia  tanta  autorità,  quanta-, 
fi  compiacciali  Protettore  dicommunicar- 
li,  c perche qucfto  hà  da  cflcrcfufTraganco 
di  Sua  Eminenza,  e mediatore  tra  quella^ , 
& il  Monafter  o , si  che  per  altri , nc  con  al- 
tri non  fi  communichi,ò  partecipi  mai ne- 
gotiof  caufà,ò  gratia  alcuna, che  ò in  gene- 
rale , ò in  particolare  dall’  Emincntillìmo 

Protettore  fi  dcfidcrij  farà  bene  per  la  fb- 
disfatione  commune,chc  fialibcro,&  cflciu 
te  da  pgn*  ombra  > che  poflà  dar  verun  fo- 
fpetto/che  ò intcrefle , ò riipctti , ò altro  lo 
rondino  rimeilb,  ò non  tanto  inditferente , 
quanto  è neccilàrio  per  la  diuina  gloria..  > 

òtvti- 
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Zc  vcile  del  mona(lcro>  che  tutta  la  commu- 
ni^à  fc  lo  perfuada  . 

II.  Però  faràelecca  da  Sua  EmineozaJ 
perfona,  che  nel  Monailcro  non  habbia.^ 
parentela,  ò attenenza  veruna  humanii  e 
che  parimente  dalli  affari  della  famiglia  o 
cafa  dcir  Eminenza  fua  Ha  efcntc>  procu- 
rando con  alcrctanca  premura>  che  reta,  la 
grauità,  la  bontà , rintclligenza , zelo  e ipi- 
rito  circa  la  vita  regolare,  c iànta  oOcruanza 
congiunte  con  il  credito,  fama,  Zc  opinione 
publica  lo  rendine  non  meno  venerabile 
al  Monaflero, che air Eminenza fua  canto 
confidente,  perii  talento  e virtù  in  effo  ri- 
conofeiuta,  quanto  lagrauiflìma  importa^ 
za  del  carico,  pelò  e reggimento  di  rcligio* 
ne  c Monalicro  ofFcruantc  ricercano;onde 
come  da  operario,  mediatore,  e dependen^ 
te  di  Sua  Eminenza  ne  (peri  quell'honorc^, 
che  dall’amminihracioac  fua  bà  da  prctcti- 
4kre,  le  venghi  a rifoicare  . 

lU.  Quello  deucKonfornae  è detto  nel- 
la  Conflk licione  quinta  della  prima  par te.% 
ailìllcr  di  prefenza , e riccuere  li  voci  e bal- 
ie del  terzo  parti  co , che  in  capitolo  dallo 

vocali 
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vocali  fi  deue  iàre  per  racccccacione  dcìlcJ 
Nouicieal  iànc'Habico  jilche  deue  cficri^ 
iempre  per  ciò  dalla  Madre  Priora  va  gior^ 
no  » ò due  auanci  nocificacot  e quando 
ncirclTame  di  dette  Nouiuciò  di  Educande» 
ò in  alrroj  che  doueOc  per  cHcrli  dall*  Emi- 
ncnciliìmo  ProceccorecofnmclTo>òin  vece 
del  Padre  Vifitatore»  òin  Tua  compagnia^ 
adoperarfiyClTcguirà  compitamente, confor- 
me  a gli  ordini  del  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to, e delle  nodre  prefenti  Conliicurionù 
IV.  Deue  come  fua  parcicolar  cura  con 
paterno  amore  vigilare  lo  flato  temporale 
del  Monaflero  in  quello  che  iupcri  il  mini» 
fiero  delle  medefime  monache , come  or* 
dinano  quelle  noflre  Conflitucioni,  deuo- 
00  da  loro  flclTe  elTeguire , fingolarmentc.» 
procurando,  che  lencrate  del  Monaflero 
fenza  detrimento  fi  confèruino , li  beni  (la. 
bili  fi  mantenghino  con  il  pofsibilc  & vtile 
miglioramento , c che  fi  euiti , per  quanto 
fi  può,  ogni  diminucionc,prouedendocon 
la  confideratione  » c buoni  configli  di  tutti 
li  opportuni  mezzi , c modi  migliori , che 
per  preuenire,  e ben  riparare  tali  cafi  fi  pofi 
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fino  religioiàmen^e,  c prudentemente  via* 
rc>  aiutando  con  roperafua  nella  formai 
chebifogni,  parlando  egli  medefimo  per 
le  d^cre  occorrcnzC}  per  le  liti,  o cole  Hjnili 
alli  Auuocati,  e peiibne  di  autorità  > cho 
fu(Te  necefsario , acciò  le  ragioni , e cauio 
del  Monaftero  non  relHno  aggrauatc , mà 
(ìano  con  il  iuo  patrocinio  bene  intcfc  , o 
con  la  retta  giuititia  benignamente  protec-  ' . 

te  e ipeditc . 

V.  Aiuti  ancora  con  la  Tua  diligenza  o 
vigilanza , che  li  minHlri  & agenti  del  Mo. 
nallero  (ìano  idonei  ciafebeduno  per  il  mi  • 
nillerio  fuo»e  che  fenza  trafeurarn  niéte  co 
tutto  il  debito  rifpccto  al  Monaftero « fedel- 
mente nelle  attioni  loro  (i  diportino , fa- 
cendo egli  medefìmo  con  ciafeheduno  di 
elsi  quelle  ammonicioni , che  fuisero  di  bi. 
fogno  ) acciò  il  Diuino  (èruitio  fìa  da  tutti 
con  il  debito  modo  efèrcitato . 
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Del  PaJre  ViJÌMtere , e fùa  carica  ^edtl  tnode 
di  dif  orlarci  noi  con  quello . 

COVSTITVTIO^ B IH. 

I,  On  le  mcdcfimc  condicioni  i cho 
V circa  il  Vicario  fi  fono  ciplicaco  » 
farà  dall*  Eminenciffìmo  Protecrore  clerto 
il  Vifìratorc>  quale  nelle  qualità  debba  eile-  ' 
re  al  detto  Vicario  canto  eguale , che  ùu 
nelTuna  ( eccetto  in  quella  di  Prelato  j non 
le  (ja  infcrìore . 

11.  Habbiafì  fìcurezza , che  intenda  e^ 
gufti  della  (anca  olTeruanza , che  (la  dotto , 
iperjmcnrato>  e riconofeiuto  di  talento^co, 
si  difereto^e  zelante  circa  il  modo  di  goucr. 
nare,  che  pienamente  poflà  confìdarfi^chc 
al  Monadero  deua  > (ècondo  che  venghi  a 
biibgnare  eflèr'otcimo  direttore^  in  riguar* 
do  delle  quali  conditioni  li  porrà  per  più 
accertare  in  eflc  clegere  regolare . 

HI.  Dcuesìquedo>  come  li  precedenti 
. eflcr  cosi  ferio  e taciturno  di  tutto  ciò , che 
circa  il  Monaftero  occorra , che  trattando 
, " Xxz  come 
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come  {acro  tutto  ciò  > che  in  quainuogìtstJ 
maniera»  e per  quolfiuoglia  patte  iàppino^e 
conofchino  apparteneru  al  Monlffterojchc 
non  parlandone  anco  tradì  lóro^'ie  noiu 
tantOj  quanto  per  vti(e  del  medefiovo  Mo- 
nallero  (ia  necelTario  lèmpre  nel  iècretodel 
(ìlcntio  lo  conièriiinoj&  il  mede(imo  fhec* 
tamente  faccino  dalle  monache  offeruare  ► 
IV.  Carico  del  Viflcacore  è lo  icrutinio» 
che  deirinclinatione  delle  vocali  aitanti  la 
clettìone  della  Madre  l^ioradeue  cf&guirc 
nel  tempo  debito  >c  nellafòrma,  che  nella 
prima  parte  al  numero  nono  de  Ila  ConlU- 
turione  {èflaviendichiaraco>.e&mpre  che 
per  caufà  ancora  di  morce^ò  altro  il  pre dee* 
toofficiavacaflexegltcon  iliudecto  (cruti^ 
nio  la  nuoaa  elcctionepceccdorà. 

Kiceueeà  ancora  li  voti  per  To^iali 
dalle  vocali  eliegibili  >e  li  publicherà>coni> 
fòrmcèdelcxitCQnellaCQnAicutioAe  fètei-  ‘ 
ma  di  detta  prima  parte.. 

Vi.  Tre  volte  rannoalmenor  terrà  capi* 
rolo,.  cioè  nc*ime(I  di  Settembre>di  Genna» 
ro,  c doppòle  &fte  della  Pentecofte>.ccncn* 
do  làido  di  farlo  fenpse  nel  piu  proporr  io^ 

nato» 
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nato»  Se  opportuno  giorno , che  fi  habbia^ 
crii  quattro  giorni»  cheailegnati  fi  fono 
per  prcparav';one  alla  riaouatione]  de* fanti 
voti  da  farfi  » come  nella  parte  feconda  alla 
fèlla  Confiicutionc  è ordinato:  £fè  oltre^ 
alli  fudetti  alcuno  Uraordinario  ne  bi(b« 
gnalTc  » rcfTcgUiri  \ Òc  acciò  nelle  predette^; 
cfTecutioni  non  fi  manchi  mai , fi  dichiara^ 
che  quando  il  Padre  Vifitatorc  da  giullo 
cagioni  fiidè  impedito , pofTa  (eccetto  nello 
fcrutinio  nel  numero  quarto  fopra  deferìe* 
co»e  nella  vifita  pcrfbnale,  che  nel  fegoente 
appreflo  fi  deferiueri  j ùt  fupplire  al  Padre 
fpirituale. 

V li.  Vna  volta  l'anno  fari  la  vifita  gene- 
rale perfbnalc , che  ad  elTo  fingolarmentc  » 
come  il  titolo  fuo  dichiara  fpetea  > la  quale 
fè  ben  può»  e deuc  far  fèmprc»  che  l'ordine 
dcirEminentifiìmo  Protettore»  ò verun'ac- 
cidente  ciò  ricerchi  » ordinariamente  per 
auantopofià  Pcflèguiri  nclli  giorni  » chc-i 
doppò  l'ottaua  deirAlTunta  precedono  Ilj 
Natiaici  della  Madonna  in  quella  Ce  li 

deuc  dalla  Madre  Priora  » e Camarlinga  da-, 
re  con  il  bilancio  rommarìa»&dcle»  e fince- 
, ^ ra 
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ra  noticia  delle  (peiè  dellanno  antecedente» 
cioè  fpeiè  communi  9 & ordinarie  aicefè 
canto,  creiciuce»ò  diminuite  per  le  tali  cau- 
fc.  Tanto 

Spefe  ftraordinarie,  cioè  fabrìche , com* 
prc,&c. 

Stabile^  Se  entrata  agumencato,  ouer  di* 
minuico  per  le  cali  catne  : £c  il  tutto  potrà 
poi  (volendo)  incontrare  con  il  conto  > che 
ne  i libri  ftà  regiUratOj  e ^Idarfì,  Se  incenda 
Tele  Madri» ò altri  mioillri  mancano»  ò ec- 
cedano circa  TEconomia , e Tempre  vigili , 
che  non  il  prenda» nè  laici , ò rinuntij  in- 
giudamente»  e pericolofamcnte  j.mà  che  fi 
proceda  in  ciò  con  la  cautela  e ficureszadc. 
bica  a religioic  proièiibre  »&  oflcruanti  del- 
la finta  pouertà»  e perfetta  communirà»c6-> 
fórme  nella  prima  parte  alla  Conftitutione 
duodecima  fièdicniarato»  e di  che  è detto 
ancora  nella  Conilicutionedeil’Eminencifi . 
fimo  Protettore» 

Vili.  Ma  perche  la  cura  princtpale»e  che 
a Tuo  proprio  carico  fi  ha  fingolarmente  da 
prendere  il  Padre  Vifitatoie  » è ii  manteni- 
mento della  perficta  olTeraanza  delle  no. 

(bc 
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Are  Regole  c Con(litutioni>  e che  non  s'in- 
croducnino  mutacìoni,  abufii  c rilallàcioni  > 
ic  le  deue  ciaicheduna  prefèncare  alla  grata 
del  capitolo , c fedelmente  con  ogniunce- 
rità  fpogliata  da  ogni  pafJlone  d*odio  > o 
diamole  verfò  veruna  creatura»  manifcllar- 
le  non  folo  li  mancamenti , tra  nfgrefsioni  > 
rilaiTationi»  pregiuditij , ò altri  detrimenti 
quali  (ì (lano , che  contro  lolTcruanza  di 
ciaicuna  Connitutionc  riconolceflè}  ma_t 
deue  ingenuamente  dirli  ancora  le  cagio- 
ni  9 che  di  effi  riconolce  à fine  » che  leuan- 
dofì  le  macchie  di  tali  colpe  e difetti , falda 
0 (labile  (i  venghi  a mantenere  la  bellezza  e 
decoro  della  nofira  Religione , mediante  il 
nuouo  femore  e vigor  di  fpirito,che  a ri- 
nouatione  dell  oficruanza  perfètta»  per  ho- 
nore  e gloria  diDlofìhà  da  quelle  vifito 
procurare . 

IX.  Auerta  ciaicheduna  > àccio  rinimi- 
co dragone,  che  fempre  alpira,  & attende  > 
in  che  modo  diuorare  il  parto  del  frutto 
dalle  buone  opere  nalcente , nonxiporti  il 
fuo  pretefo  intento , dillurbando , ò impe- 
dendo , (he  dal  detto  di  (òpra,  mediante  la 

diui. 
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diuinagntia  con  hconuenicnti  rimedi), Se 
aiuti  da  quedc  vifìtc  deuc  rifulcare  di  noiu 
parlare)  nè  conferire  con  veruna  dell*  altre 
Guello)  che  e(Ta  voglidire  , quello  che  a lei 
m (lato  diniandaco  > ò rifpoilo , nè  meno 
dachipenfì  ha  (lato  detto  manifcdatoj  ò 
cofc  hmili  ) che  (ària  errore  meriteuolo  > 
conforme  a ic  lle(Ib  di  graue  penitenza»  md 
ciafcuna  (ènz’altro  rimirare  $ ò pretendere , ' 
che  il  prò  & vtile  deli ’oderuanza , il  profit- 
to fuo  proprio  » e di  ciafcuna  attenda  per  il 
diuinohonorc  a cooperare  > e corri(pondc« 
re  aquefiaattionccon  la  (cmplice  e realo 
(chiettczza»  che  fi  è detto  di  (òpra  > e con  la 
fola  circon(pettione  i che  in  cucce  le  cofe  la 
buona  conlcienza  richiede . 

X.  Oltre  la  fudetta  vifita  generale  » vna 
voluil  me(c  procurerà  d’intendere  dalla^ 
Madre  Priora  le  le  occorre  colà  alcuna>ben- 
che  lenza  quello  termine  deua  f occorren* 
do  qualità  di  negotio»ò  caulà»che  ciò  richie- 
da (cntire,  etiamdio  quando  (àrà  richiedo» 
cosi  la  Madre  Priora  » come  ancora  due»  ò 
tre  altre  » che  tra  tutte  nel  Monadero  per 
edere  delle  dace  Priore»  ò delle  pm  anziane 

(ìano 
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iianò  Ic'Madf t più  graiii>  iperi««nta£e  » o 
maggior méce  yencrabili  & eièmplarijC  più 
ailiiicnti  alla  Madre  Priora»  e quello  potrà 
e£&ccaarfi>òda  iblo  ciaicuna  da  per  (è,  ò 
vniumcncc  tradì  loro  infieme  accompa-^ 
gnate  » conforme  farà  più  conucnientc  per 
il  negotio  è giudicato  meglio  per  il  diuino 
fèrukio»  in  ordine  al  quale  de uefi  in  tutto 
tal  facoltà  dirigere  & efèrcitare. 

XI.  Vigili>checonfcrui  la  carità  > & v- 
nione  tra  tutte  , mi  ipecialmcnte  ver/bla^ 
Supcriora  con  il  rilpcttoe  riucrenza  debira> 
c procuri  » che  tutte  > ma  particolarmente 
la  Madre  Sottopriora  » le  Madri  Dilcrete  » 
r Ambente  > e la  Madre  Maellra  la  riueri* 
fchino,  c che  in  nellùna  maniera  {ì  dimo», 
ilrino  aliene»  ò repugnanti  à quella  » e che 
mai  diano  animoa  veruna  contraria» nè  co 
parole,  nè  con  légni  » e riprenda  cale  errore» 
iè  mai  lo  troualTe  » c lia  diligente  » che  fi  oC 
fcrui»  come  fi  deue  il  numero  quarto  della 
Conditucionc  terza  della  feconda  parte»  cù 
fàmìnando  fpecialmcnte  » comeciafeuna^ 
in  edb  fi  diporti»  dando  opporcuao  rime* 
dio  quando  fi  crradè  » 

Deue 
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XII.  Deuc  parimente  il  Padre  Vifitaco* 
re>ouero  il  Padre  fpiricualc  riuedere  i libri 
nuoui>  che  vcniflcro  al  Monallcro  « & ogni 
treanniriuedràrinuencariodl  tutta  la  li- 
breria . 

XIII.  Non  ad  altri , che  a quello  Padre 
Vibratore}  ò ai  Vicario  » come  é dichiarato 
nella  prima  Conflitutione  di  quella  quana 
parte  fi  deue  commettere , e confidare  Icf' 
lame  delle  figliole^  così  da  ammetterli  nell* 
educacìoncjcome  nella  proua^  c fopra  tutto 
al  Tanto  habito  i e profcliione  in  che  deue^ 
*eflcr  vigilante, che  non  folo  li  Tuggetti  fi  pi  • 
glino , conforme  la  mente  di  Papa  Vrbano 
Ottano;  ma  che  le  monache  per  affetti,  ò 
pallìoni  non  s' induchino  a tralcurare  i re- 
quifiti  dello  fpirito , docilità,  capacità,  vo. 
catione  (labile  , e limili  da  ricercarli  prima, 
chele  li  conceda  la  proua,  c più  precifamé- 
teillànt’habito,òche  li  ammettino  alla^ 
profcfiione;per  aiuto  di  quello  ricerchi  due 
volte  Tanno  almeno , oltre  la  vifita  annua 
commune,  la  Madre  Maellra  delle  nouitie, 
la  Madre  Cullode  delTcducande , e la  Di- 
rettrice delTaiutanti , tenendole  applicato 

c vi- 
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è vigilanti  circa  Tindrizzo^e  cóflumi  dclleJ 
loro  fuddice . 

XIV.  £ perche  fi  come  (ènz*  anima  il 
corpo  c manca  dal  viuerc»  c fi  corrompo  » 
c fi  disforma  , perdendo  la  llia  pcrfctcilfi  ma 
forma)  cosi  fenza  lo  /pirico > e vino  a/Fccco 
alla  virtù  e Audio  nel  proprio  profitto  é im 
poilìbile , che  vigoro/a  fi  conferai  > e noiu 
inlanguidifca  > e refii  atterrata  la  (anta  of- 
(èruanza  ) accoppieri  con  if  predetto  di  (o^ 
pra  lofiìcio  ancora  di  Direttore  delle  ro/o, 
^iricuali  ) vigilando^ che  come  è ordinato 
nella  ConAicucionc  ottaua  della  feconda^ 
parte  cia/cun*aano  nel  filo  debito  tempo  ) 
cioè  immediatamente  doppò  la  feAa  dell* 
Elàliacione  della  Santa  Croco  fi  faccino  da 
' cia/cheduna  li  làmi  eficrcicij  /piricuali)  qua- 
li vniformemcnte  ) e fenza  diiferenza  di 
veruna  non  mai  da  altri , che  ò dal  Padro 
Ipiricuale , ò da  elfo  P.  Vifiratore  > come  più 
elpedientc  fi  conolca  a cucce  fi  dirannò  , e 
che  nella  forma  medcfima,  come  di  iopraJ 
è detto  da  ello)  ò dal  Padre  Ipiricuale  fi  dia^ 
commodicàvna  volta  il  mele  à cialchedu- 
na  ntl  giorno  di  ritiro , che  a cucce  / con* 

Yyy  forme 
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forme  c ordinato  nella  mcdcfìma  fudecc&J 
Conlliturionc  {J  concede , di  render  conto 
e conferire  (quello, che  circa  loracione^  ò 
altro,  che  apparccncnte  al  proprio  progref- 
fo^  & auanzameoco  nello  /pinco  bifagnij  e 
da  conueniencc>  circa  la  cui  pratcica  d ricor. 
da,  che  d deue  c/Icre  confidentij  dncere , e 
ra/Tcgnace  > o/Ièruando  in  quedo  ancora  la 
grauicà»  e riguardo,  che  nel  numero  ietti- 
mo  della  nona  Condicucione  della  ièconda 
parte  è defcricco . 

^ . Del  Padre  Jpirituale . 

COnSTITVTlOVB  IV. 

L £r  11  buon  reggimento , & progred 
io  nella  vita  /piricuale  dell'  animo 
nodre  , e nodro  Monaderio  con  Tedicaci 
brame  di  per&tcione , che  a corriiponden- 
za  della  ineflimabil  gratia  della  religioiL» 
vocatione,  e continua  conicruarìone  della.» 
dnea  odcruanza,  G deuono  con  ogni  aiuto 
e dudio  cercare  di  ritenere,  ^cauuiuare  in 
noi  • Deued  in  ogni  tempo  hauere  per  toc- 
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te  vntramence  vq  folo  Padre  Spirituale, qaa^ 
le  dairEcnineatiififno  Prorecrore  > à carico 
di  cui  ul'etcccione  fpecca  > i canto  minile, 
rio  Sarà  deputato  : Che  però  ftimando  c ri* 
conofccndo  quella  (celta , e dcpucationo 
(come  ella  veramente  c ) la  più  importante 
di  qualfìuoglia  altra  rifolutioac  , ò proucdi> 
mento , che  al  noflro  Monadero  polTa  oc- 
correre , (ì  prega  Sua  Eminenza  a compia- 
cerli di  haoere  per  bene  impiegata  ogni  di- 
ligcntidima  conlìderatione , (ullecicudine> 
& informatione , per  (cegliere  e deputar 
Tempre  perfona,  non  Colo  di  vita  irreprebé- 
(jbile,  profclToredifàcra  Teologia  moralo 
verlàto  nella  (aera  Scrittura,  e ne*Santi  Pa- 
dri, prudente»  dilcreto,  graue  ,diToccupato 
' da  cure,  ò carichi  ( etiamehe  (pirituaiifuf- 
ièro  ) che  l’attendere  compitamente  quan*' 
co  fìa  bilbgno  à quedo  nodro  lo  pollino 
impedirei  mà  che  tenga  ancora  talenti, (pi- 
rito,  c fòrze  quanto  in  chi  riceua  tal  carica 
lì  deue  ricercare  ; si  che  conolcendo , de  ap- 
prezzando la  regolare  oderuanza  lìa  atto  a 
promuouerein  eflà  le  anime  con  la  vera^ 
practica  delle  fante  viniì  nella  vita  feiritua. 

Yyy  * le. 
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le  i & all’acquido  delia  (anta  perfectioiie^ . 

II.  Due  voice  la  ièctimana  dourà  aicolca. 
re  fieilacórcflìone  ciafeuna  monaca  si  prò- 
felTe  ) come  nouicie  i e le  forcllcaiutami , e 
l'educande  vna»  tenendo  perciò  fcomparci- 
ci  li  giorni  che  bifognano, acciò  con  ordine 
equiece  in  canto  iàgramcncoicmpre  fì  pro« 
ceda . 

III.  Conforme  detto  alla  Conflicutio- 
nc  otraua  della  feconda  parte,  deuc  og>n  an. 

no  immediacamenceVoppò  r£fàltacione  di  N 
Sanca  Croce  darli  EiTeiincij  Spiricnali;  & fe 
cenede  per  ciò  impe  jfimencu,  doafat:i<^^a- 
dre  Vificacore,  e non  da  altri,  Comes  è det- 
to nella  precedente  Conllitucione,  eder^cf- 
fcguico  > si  come  ancora,  deue  edèttuarfi 
nella  conferenza  di  vna  volta  il  mefe  a eia- 
icuna  occorrente  nel  giorno  di  ritiro,  & e£ 
fame  circa  i'odèruanza  delle  Regole, e Con- 
llitucioni,  che  nella  mcdcfima  oteaua  Con. 
Ricucioneibpra  dettare  ordinato. 

IV.  Parcicolaridimo  fuo  carico  è il  vigt. 
lare  > che  li  SaneUBmi  Sagramenti  R fiequé- 
tino  con  vera  deuotione,  e che  con  la  fom. 
ma  dima  di  ei)l  fi  accrcica  ièmpre  il  defide- 

rio  ; 
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rio  \ per  il  che  conforme  al  (acro  Concilio 
di  Trcnce>  quale  hi  dichiarato^  che  de(ìde- 
iarebbe>  che  ad  ogni  melTa  (i  communicai^ 
ie  alcuno , farà  che  ogni  mattina  ci  fu  chi 
riceua queilo  Pane  de  gli  i^ngeli  cammini- 
(Arandolo  egli  mededmo  nella  meda  con* 
uemualcjin  conformiti  di  quanto  è deicrit- 
co  nella  Conibtutioiie  decima  della  parco 
icconda.  . 

V.  Procurino  tutte  le  forelle,  rilguar. 
dandolo  quel  minillro»  e vice  Dio  j che  è 
diipcnfàiorc  deirimmend  tc(òri  della  in- 
hnita  pietà  e miièricordia  diuina^guidao 
condutciere  loro  al  Regno  de*  Beati , di  di- 
porcard  verfo  di  lui  co  vcra^dnceraje  candì 
da  confidenza  fagramentale,vnita  scpre  co 
l’humilc  reuerenza,  (òmmidìone,&  obbe- 
dienza jche  per  il  benedellanime  loro  le 
d appartiene  ; non  per  altro  titolo  lo  chia> 
mino , che  di  nodro  Padre  (piricuale , do- 
uendo  egli  come  figlie  dilette  di  Oioalfuo 
vnico  figlio  fpoiàtc  cufl;odirle>  c fèmpre  in 
burnii  fommiifione  con  le  fuperiore  nella 
conferuatione  della  perfètta  communici  , 
& in  caritàe  diletcione  dell*  vnc con  lalcrc 

. ' man- 
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mantenerle  con  ritiramento  dal  mondo , c 
dilUccamento  da  ogni  cofà  creata  . 

VI.  Acciò  pofla  con  ogni  maggior  cari- 
tà e libertà  di  {pirico  accuratamente  atten- 
dere à cosi  grauc)&  importante  miniiIerio> 
vogliamo,  conforme  a quel  detto  di  Noftro 
Signore  nel  (acro  Euangclio,  Digntés  tfl  ape- 
rarim  mercede  Jita^  che  il  Mona  Itero  habbi , 
e tenga  difì-intamente  adegnato  in  ilabilo  # 
fìcuro  queirentràta,  che  per  rerributione  , 
eprouinone  fé  li  deue,  c tanto  dipinta- 
mente  dallalcre  entrate  e /pefe  communi  fi 
confirui,  che  già  mai  polli  nè  il  capitale^  , 
nè  i frutti  Tuoi  per  detto  edetto  fiabiliti  o 
deputati  venir  fra  quelle  comprelà  ,ò  ifu 
ncllun  altra  coiàeflcr’  in  verun  tempo  mai 
impiegata;  epcrche  quelt'ordinc  habbia.» 

\ ■ da  hauer  fempre  la  fua  edecurionc , & eder 
con  intera  odcruanza  mantenuto;  onde^ 
deuacialcuna  Superiora,  & ilMonadero 
tutto  con  la  Indetta  fua  fermezza  redar 
d*ogni  tempo  circa  tal  penderò  da  ogni  cu. 
ra  c lòllecitudine  fgrauato,  vogliamo , cho 
nè  anco  con  il  conlènfo  del  medelìmo  Fa- 
^ drcfpiritualc,  nè  di  rutto  il  Capitolo  lo 
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H podà  contrafàre . 

Vii.  & mprc  cbc  occorrerà  nuoua  elee* 
rione  di  Padre  ipiritualc  , (i  riilringhino  le 
Creile  con  Dio,  mt-lciplicaodo  con  moUo 
/pirico  t fcruore  J’oracione , oflfcrcndo  cucci 
Il  eìèrdtij  ipiricuali,che  lì  fanno  a quello  li- 
ne di  occcnerdai  Signore  > che  le  muij  o 
proueda  di  tal  Padre,  che  con  il  zelo  c cari- 
tà Tua  le  babbi  con  il  diuino  aiuto  a pro- 
muouer  Tempre  con  vera  Todezza,  cultura.^ 
di  ipirito , c vere  forme  religiolc  nel  heuro 
camino  della  iàma  perfcccionc . 

DelConfiJfwre  flraordinurio  t e di  quelle  fi  deue 
circa  di  queflo  ojferuarc . 

CO^STITVTIO^B  K.  . 

1.  T A follecirudine , che  i Sommi  Pon- 
I à celici,  &i  Prelati  di  Santa  Chicià 
hanno,  che  le  facrc  vergini  io  (aera  claufura 
rilcrrace  felicemente  peruéghino  alle  noz* 
ze  ccieRi,  alle  quali  con  Ipecial  modo  fono 
ìnuicace,  acciò  non  manchi  loro  aiuto  alca* 
no , che  per  promuoucrle  > e folpingerlc  à 
• quello 
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qQcfto  importa luiflimo  termine  le  poflàJ 
opportunamente  bifognare  » ha  nel  Sacro 
Concilio  di  Trento  con  buona  e fìnta  cau- 
tela decretato , che  alcune  volte  fra  Tanno 
(I  dia  il  ConfelTore  (Iraordinario . 

II.  Conforme  a quell*  ordine  Ct  riceuerà 
ordinariamente  nclnollro  Mona(lero>qua* 
do  anco  di  ciò  non  (ì  prefenci , ò aggiunga 
altra  inlolita  cagione  tre  volte  Tannoiofler- 
uando  inuiolabilmente  di  non  prender  mai 
che  vn  folo  per  ciafcuna  volta  , e lèmpre^ 
vniuerfalmente  per  tutte , lenza  nelTuna.» 
particolarità  mai, mi  con  variarlo  però  lem- 
pre>  ò di  tal  maniera  almcnO)  che  nel  corfb 
di  tre  anni  non  (ì  chiami  veruno  più  di  vna 
fola  volta } con  auertir’ancora, che  non  ten- 
ga ncgotij,  che  gli  habbino  a cagionar*  in- 
terrompimento  nè  la  mattina,  nè  il  giorno 
del  tempo  a tal  conlèllione  determinatoli  ' 
dipoi  che.lìa  dichiarato  per  ConfeQbre^ 
ilraordinarioi  ma  che  polla , incomincian- 
dolo, ièguitamente  clfcguirlo . 

III.  Carico  del  Padre  Ipiritualc  làr  ' il  ri- 
cordarlo, e dimandarlo  nc'tempi  opportu- 
ni (indeterminati  però)  alTEminenrilsimo 

Pro- 
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Prorèttorc»  e di  Sua  Émiacnzà  1 aflcgnarlo 
a Tuo  benephcìco,  ralc^^ualc  le  (ia  noto 
icr  perciò  eipedicnte  • « 

.IV.  Perche  fi  operi  in  quella  actioneedè 
forme  al  fine  > che  daTudeui  prelati,  e (acro 
Concilio  vnica  e làntamenie  in  edà  (i  prc* 
tende,  deuefi  per  ogni  parte  prudentemcn<*- 
te  procedere  con  li  termini  propri;,  & ade* 
quati  da  conièguirlo,  fuggendo,  c Ichiuan- 
do  tutti  graltri,che  e lo  diuerdhcano  ,e  tal 
volta  ( il  che  piaccia  al  Signore  non  fegua^ 
mai  ) lo  impedifeano,  e pcrucrtano  : In  or- 
dine a che  efòrciamo  e preghiamo  le  iorelle 
fiodre  , che  (ì  compiaccino  regolarli  conJ 
odèruanza  delli  lèguenci  auuili  nel  modo 
debito , vtile  > cooucnicnce  , graue , e lode* 
noie . 

V.  Deuono  tutte  làpcre,e  ricordarli,che 
quella  occadone  Se  attiene  e vnicameme^ 
concedà,ordinata,&  indrizzata  per  il  dilca* 
fico  • che  a veruna  occorrer  potedè  di  quel- 
lo, che  G oppone  & impedilce  lo  llato  quie- 
to , e retta illuminatione  della  conlcienza  ^ 
c perciò  cialcuna  deue , per  quello , che  al. 
predetto  vtile  del  proprio  foro  interno  ap- 

Zzz  par- 


54>  ^ftartéi  Parti 

particnc  prcualerfcoc>con  slotttànaincnto 
c fuga  di  cucco  ciò»chc  ad  altro  miniftroajH 
partcnécc  a fuo  proprio  tempo  e luogo  può 
e deuefi  conucmcnccmcntc»  debitamcncc» 
e giuftamentCì  come  (i  è detto  alla  Confti- 
tutionc  terza  di  quella  quarta  parte  prati- 
carci ma  iu  quella  attione  ancora  co  il  prc^ 
tedodi  buoni  fini , non  può  ( lenza  molta 
im per  fcc  rione,  e fneruamento  dello  fyirito» 
pace  e gaudio,  che  con  la  Oiuina  gratia  eia- 
{cuna  deue  pretendere  di  accrclcerfi)  ellcf 
commelTo,  oltre  al  mancare,  che  fi  farebbe 
con  non  poco  rilico  del  proprio  bene , cJ 
profitto aHedificationc, che  nella  femplicc 
accula  dc*proprij  difetti  c colpe  daogn  altra 
aggiunta  Ipogliaca,  con  gullo  di  Dio,  e me- 
nto fuo  lì  doucrebbe  apportare  • 

Vi.  Oltre  di  ciò  tenendo  {àldo,&  efàtta* 
mente  praticado  quanto  nelli  numeri  quar 
to  , clcgucnti  della  Conftitutione  noniu* 
parte  {cconda  cdclcriiio» fi  guardi  accura- 
, ta mente  cialcheduna  come  da  veleno  pcf- 
nitiofifsimo  della  Tanta  carità , & in  quefta 
attione  dannofifiimo,  dall*oireruare,dima. 
dare,  e referire  il  tempo,  che  veruna  flu«, 

acl 
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nclConfc/ìionariojc pcrprcfcruarfl  da  ciò» 
crome  ogn'ombra,nó  iìaccoilino,nc crac- 
tcnghino  incorno  al  Confcifìonario  c luo« 
go>  che  alla  prcparaciooc  di  tal  fagramenco 
édcrtinato,  fé  non  quel  fole  tempo»  cho 
aipecrando  per  la  Tua  confe/sionc  le  è noce  A 
iàrio  ; alla  quale  ogn'vna  ( quando  dalla  Sa* 
greftana  fari  nel  debito  luogo  Tuo  chiama- 
ta ) deue  andare  cosi  bene  per  prima  diipo. 
ila  e preparata  » che  conforme  al  buono  o 
lodeuole  vfo  » òc  al  fine  dell'  ordine  fudccco 
fi  conuicnc,  redi  in  vna  fòla  volta  fodisfat* 
ta»  fenza  che  le  occorra  altrimenti  ritorna- 
re » acciò  con  il  buono  e recto  termine  cor- 
rifpondendo  al  Tanto  fine  di  tutte  le  buone 
dante  actioni»  cfàncamente  prcualendofi 
delli  aiuti  e mezzi»  che  c6  tanta  abbondan. 
za  ci  fono  conccfsi,  meritiamo  (per  le  pijf- 
fìme  interccAioni  della  purifsima  Madre  di 
Dio»  delia  noflra  Beata  Madre  Maria  Mad- 
dalena, e della  gloriola  Vergine  »c  Marcire 
Santa  Caterina»  nella  cui  fcliiuicafri  1 octa- 
ua  della  prefentatione  al  Tempio  di  ella  Im. 
maculata  Vergine  Maria  fu  dato  copimen- 
to  e fine  a quefte  Confticutioni  ) di  ofTer- 
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oaric  cosi  perfèttamente  > thè  ricrouando 
mifericorciia  nel  così  tremendo , come  giu. 
ftifsiino  giudirio  di  Dio,  polsiamo  cófcgui- 
re  quel  fommo  e vero  bene»  che  alli  aman- 
ti veri  di  S.D.M.  crìicruato,  e donato  per  li 
ineriti  di  GlESV  Chrifto  Noflro  Saluato- 
re»  al  quale  con  il  Padre  e Spirito  Santo 
biadato  gloria, honore  e rendimcto  , 
di  gracie  da  tutte  le  creaturo  § \ ^ , 


gran  Madre,  e Noftra  Signora  Gitx 
rioiUlìma  Vergine  Marii-»» 


bora , e iempre  in  cut» 

taretcrnita.  'C 

Amen.  r' 
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MonaAerìj  San^isicnae  Incamacionis  Verbi 
Diuini  de  Vrbe  apud  San^anu 
Sedem  Apollolicam 
P K O T £ e T O R.  r . 


I £ XXIX.  Septembris 
MDCLVll.  Cooliicucia- 
aes  prardi^as*  & praeinicr* 
cas  Apoflolica  inculcate  co- 
cefla,  compobtas>  £à<5I’as,  ^ 
Of dinaras  per  R.  Admodù 
Innocenriam  de  fiarberiais  alca*  inceli igi- 
bilique  voce  in  pieno  Capitulo  amecedécer 
ad  eoruRi  ìmprcisionem  adibnuen  campat 
nalx,  ve  moris  eli  congregacqcoraR«Ma-> 
ria  Grada  de  Barbcrinis  moderna  Peiorii&p 
Therefia  de  Raiponibus  Subprioridà  » Ca< 
charina  Ele^a  de  Lcntijs , Maria  Minima^ 
Anguillaria,  & Anna  Gelcruda  Conrrera.» 
pr«di^  monaflcrij  Diicrecls , cacteriiquo 
monialibus , rcipc^iué  vocalibuf>  de  verbo 
ad  verbum , per  organum  vocis  Venerabi- 
. > lium 
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lium  Mari*  Arcbangel*  de  Vrfinis>&  Ma»  i 
rise  de  Falconcrijs  eiulHctn  ordinis  » & in» 
fticuci  cxprcfscprofcflarum  >lcgi  > & publi- 
fari  fecimus  * poftquain  quidem  Conftitu- 
tionum  publicationcm»&  lc<ìlura(n  ooincs 
&fifigul*  monialcs  prsefàti  monafterijtqu^ 
in  prscdicao  Capir ulo  prsefentes  fucrunt,nc- 
mine  excepra,  cam  nominibiis  proprijs,qun 
futurarum,Conftitutionibus,  ordinacioni- 
buS}  due  etiam  (lacutis  tamquam  legicimè» 
iuftè»  & (àn^c  fecStìs,  & ordinatis,  fine  con- 
tradi^ione  aliqua  > non  coa^se»  ncque  cir- 
cumuenr*,fed  /ponte, ac  libere  acquicuc- 
runc,  & in  ci/(icm,&eorum  fingulis  in  om- 
nibus, & per  omnia  con/ènfcrunc,  claman- 
do vnanitniter , & dicendo , Con/cntimus 
in  cifdcm  in  omnibus,  &per  omnia , ira  ve 
(^undum  Con/bcntioncs  prardi^s  veli- 
enus  femper  (lare,  viucrc , & mori , fic  con- 
jfèncimus  iccrum  , fic  /pondemus  omnes , 
acque  iuramus , ira  demum  fiib/cribimus; 
memoria  aucem  Macris  Innocenti*  mo* 
nafierij  huius  Fundacricis  in  benedizione 
fic . Amen  I Amen . 


« 


I ' Icaeft. 

Ego  Soror  Maria  Graria  2 Satiókifiimo  Sacra«^ 
mento  accepco , Se  promicto  obièruan- 
tiam  manu  ria . 


Ego  Soror  The  12  Marre  Dei  > accepco 
Se  promitto  obicruamia  manu  propria. 

Ego  Soror  Cacharina  £lc(^a  2 San^o  loie- 
pho,  accepto  & promicco  obfèruanciamJ 
manu  propria. 

Ego  Soror  Maria  Magdalena  a Iefu>accepco 
& promicto  obièruancia  manu  propria.  . . 

Ego  Soror  Angela  Cacharina  2 lelii  Maria» 
accepco  Se  promicco  obfcruanciam  ma* 
nu  propria . 

Ego  Soror  Maria  Minima  à Beata  Maria.^ 
Magdalena , accepco  Se  promicco  obfcr» 
uanciam  manu  propria . 

Ego  Soror  Anna  Gekrudis  2 San^ifsima.^ 
Incarnacione  » accepco  Se  promicco  ob- 
ièruanciam  manu  propria. 

Ego  Soror  Maria  Cecilia  aSani5èo  Vrbano» 
accepco  & promicto  obfcruanciam  sna- 
nu  propria . 

Ego  Soror  Maria  Angela  2 Saluacore>acce- 
pco  & promicto  ob£:ruanciam  manu  pp. 


Ego 


Ego  Soror  Maria  Catharina  de  Corde  lefu,  ^ 
acccpto‘&  promitto  obfcruanciaoi  ma^» 
nu  propria. 

Ego  Soror  Magdaicna  Felix  a Iclii  crucifi* 
xo  j accepto  &pronutco  oblcruantiarn^ 
manu  propria. 

Ego  Soror  Maria  ArchangelaàSancaifsimo 
Sacrarne nco>  accepco  & profitto  obfcr- 
uantiam  manu  propria 

Ego  Soror  maria  Francifea  à Crnce,accepto 
& promitto  obfcruaniii  manu  propria  . 

Ego  Soror  Maria  Deodara à Plagia  lefu»  ac« 
cepro  & promitto  obfcruantii  manu  pp* 

Ego  Soror  Maria  de  Pucro  lefu , accepco  & 
promitto  oblcruantiam  manu  propria. 

Ego  Soror  Maria  Ancilla  de  Verbo  Diui- 
no  ^accepco  & promitto  obforuaniianu 
manu  propria* 

. Ego  Soror  Maria  Agnesà  Spirita  Sancto , 
acccpto&  promitto  obfcruantiam  ma*  ^ 
nu  propria. 

jEgo  Soror  Maria  Thcrefiadc  SanAiisima-i  ^ 

Xrìnitate,accepto&  promitto  obfcruan- 

. tiam  manu  propria . 

" Ego  Soror  Anna  Maria  de  Icfu  > acccpfp  fic 
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promitto  obicruantiam  manu  propria.  » 

Ego  Soror  Maria  Cxicflis  de  SancèiilimaJf 
AiTumpcfonc  , acccpco  & promicco  pb* 
feruanciam  manu  propria . 

Ego  Soror  Maria  Vigoria  de  Lacere  Icfìi 
Ghrifli  ) acccpco  & promicco  obièruan« 
ciam  manu  propria . 

Ego  Soror  Paula  Maria  de  Sandbo  Prxfè- 
pio , acccpco  & promicco  obfcruaocianu 
manu  propria. 

Ego  Soror  Maria  Felix  de  TriumphatoreJ 
lefu  ,accepco&  promicco  obicri^anciam 
manu  propria . 

Ego  Soror  Anna  Gelcrudis  à San^iilìma-» 
"r  Incarnacionc,  accepco&promicco  ob- 
fcruanciam  di  commilfìonc  dì  Sor  An- 
gela Felice  di  Santa  Brigida  impoccnco 
manu  propria.' 

Ego  Soror  Maria  Cacharina  de  Corde  Tefu, 
acccpco  & promicco  obreruanciam  , di 
r * cdmiilione  di  Sor  Obbediencia  di  Sane* 
Ignacioimpocenccmanupropria. 

^ . *Io  Sor  Maria  Benedecca  di  San  Michele  Ar-^ 
• " cange  lo,  accccco  c prometeo  l'oiTcrua^- 

^ za  mano  propria. 

Aaaa  * . Eg6‘ 
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£go  Soror  Maria  Archangela  à Santl^àHimo 
Sacramento]  acccpto  & promicco  obicr* 
uancìam  ] di  commiilione  di  Sor  £liià- 
bctta  di  Sac* Alberto  impoccce  manu  pp. 
lo  Sor  Maria  Coftaoza  della  Pacione  di 
Giesu, accetto c prometto  lodcroanza^ 
mano  propria . 

lo  Sor  Cammilla  Antonia  dell* Adonta]  ac^ 
certo  e prometto  loUcruanza  mano  pp. 
Io  Sor  Maria  Pacifica  delle  cinque  Piagho 
del  Redentore  j accetto  c prometto  lof^ 
feruanza  mano  propria. 

Ego  Soror  Innocencia  humilis  de  San€b di- 
ma Incarnar  ione  ] acccpto  & promicto 
obièruantiam  manu  propria . 

£ da  me  Sor  Maria  Deodara  al  prc/ènte  Ca. 
marlinga  del  predetto  Venerabile  Mona- 
Itero  dcirincarnatione  del  Verbo  Diuino , 
c per  ragione  deiroffitio  del  Camarlingato 
iblica  e confucta  di  riportare  a’iibri  > di  re- 
gi drare  ordini»  e di  Riputare  tutte  e lingole 
Scritture»  dar  cenfènn  di  permute»  compre 
c vendite»  c di  qualunque  altro  contratto., 
ò in  (frumento  canonicamente  ftìpulato, 
con  rintcruenco  della  Madre  Priora  ] e 

delle 


delle  Madri  Difcrere^come  di  tutte  Talrrc; 
che  hanao  voce  nel  nodro  Capitolo , Ci  fa 
iadubbia  fede  > non  fblo  di  efiere  (lata  pre* 
(ènte  al  capitolar  conienfb  (pontaneamen- 
ce  predato  dalle  retrofericte  monache,  per 
la  pubblicatione  ^ edaccetcaciòoe  delle  no- 
(Ire  fante  Condkutioni»  nel  modo  e forma 
difòpracfprcflàjmàdihauer  vedute  ocu- 
latamente tutte  e fingole  monache  fopra- 
nominate , non  eccettuandone  veruna , inJ 
cfprefàione  della  loro  volontà  (bttoferiue- 
re  di  propria  mano , dare  il  confenfo,  ac- 
cettare , c promettere  l'cfatta  oderuanza^ 
delle  fopra  fcritte  Condkutioni  ì in  fedo 
di  che  facendone  ogni  maggior  redimo- 
nianza,  anco  per  mezzo  del  proprio  giu. 
ramemo  > fi  allcrifce  tutto  edèr  vero , e per 
maggior  legalità , e giudihcationc  G è po- 
do  il  folito  (igillo  del  nodro  Monadero 
impredb  alla  prefenza  delle  Rcuercnde.» 
Madri  Difcretc  j che  faranno  fottoferitto 
in  quedo  foglio , e (i  c dipulata  la  prefenco 
adperpecuam  rei  mcmoriaqa*  Q^do  di 
xiv.  Ottobre  x^j7. 


A a a a a*  Cos| 


Così  è 

Io  Sor  Caterina  Eletta  di  San  Giufèppe  pri- 
f ma  Difcreta  mano  propria . 
lo  Sor  Maria  Minima  della  Beata  MariaJ' 
Maddalena  feconda  Difcreta  mano  pp. 
Io  Sor  Anna  Geltrude delia  SantiBìma  In- 
carnatione  terza  Oifèreta  manoprooria. 


Locò  t Sigilli  Monaflerij. 
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Io  Sor  Maria  Deodara  delle  Piaghe  di 
Gicsii  Camarlinga  mano  propria  • 
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Monaflcrij  Sand:i/sim«  Incarnationis  Verbi 
Diuini  de  Vfbc  apud  Saudiani^ 
Sedem  Apofiolicam 
' P R O T E e T O R . ' 

VM  vigore  fittcraru  Apoftoli- 
caruFtl.rcc.  VRBANl  PAPv£ 
Vili,  in  forma  Breuis  inci- 
pieii.  Verbi  Diuini,  quod  ca- 
ro fà^um  cR,&c.fub  Annulo 
Pifcacorisj&fub  Dac.Romx  apud  San(5ta(n 
Mariatn  Maiorem  prima  AuguRi  millcb- 
mo  rexcencellmo  trigcRmo  nono  Pon»i£ 
Anno  decimo  fexcoplcnam  habeamus  fà^ 
culcaccmexaminandi , corrigendi  ,apprO' 
bandi,  vcl  cciam  reprobandi  Statura,  Ordi« 
nacicnes, CapituIa^&Conièicutiones  prò 
fpiricuali^ac  temporali  regimine  MonaRe^ 
rij , & Monialium  San<Riiiima?  Incarnatio* 
nis  VERBI  DIVINI  Ordinis  SaniliB  MA- 
RI^ de  Monte  Carmelo , labore  > atquc^ 
Audio  R.M.InnocencÌ£  Barberina^  pr^duAi 

mona- 


monaftcrìj  Fundatrìcis  compofitàs  icUbo* 
racas,  acque  in  ordinem  digelta^  i carunadc 
Confticucionuiri  fcnemlc<aioni,examini  » 
acque  iudicio  proba torum  virorum  demi- 
dauimus.  Cum  igiturhorum  fide  digno 
teftimonio  Nobis  cognicum , compcrtum- 
que  fit,  illaspracfàto  monafterio,  ipfifqu^ 
monialibus  quàm  maxin^è  Ytilcs,  éc  in  dies 
benedicente  Domino  profuturas -,  Sacrifuc 
CanonibusjConfticucionibus  Apoftolicis  > 
Decrecis  facri  Concili]  Tridentini , & Re* 
gularibus  ciufdcm  Ordinis  anciquioribus 
Inftitutis  nullatcnus  aduerfari:  fed  valdo 
confentaneas  elle,  & apprimè  accommoda- 
tas . Nos  Autì:oritacc  Apoftolica , qua  fun* 
gimur,  eafeiem  Conftitutioncs,  Capitola-» , 
Ordinationcs,  & Statutaad  perpetua m Vir. 
ginei  Carmclilaudcm , acque  decorem  fic 
elucubrata,  difpoCta,  & ab  Religiofis  Viris 
Ictìa,  recognita,  prudenterque  cxaminata_» 
Pratfiincium  tenore  confirmamus,  & ap- 
probamuS)illaque  ab  omnibus  in  dii^o  mo- 
naderio  monialibus  inoiolabiliter  nunc,  &c 
deiaceps  cudodiri  > & obicruari  manda- 
mus,  * 

^ In 
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Iti  quorum  fidcm  pr?fentcs  manu 
fabfignaras  per  Sccrctarium  noftrum  maio, 
ris  figilli  appenfìone  communiri  iuffimus 
hac  die  figcCimalccunda  Decembris  An- 
no Dominici  Incamationis  millcfimo  fex- 
ce  n re  fimo  quinquagefimo  ieptimo. 

C.Barberinus  S.R.E.Cardinalis  Diac,  S»C«- 
(àrij  Protc^r . 


Loco  t Sigilli . 
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TESTIMOViyM  IMP^ESSIOKIS 

rtcognitAYum  ConfUtutionum, 

C Ollatione  &(5i;a  cum  origiaali  mann- 
fcriptonihil  adduum  , nihiiquc  di- 
miaucum  fìiiflc  inucnimus.  In  quorum^ 
fidcm  datum  apud  SS.  Duodccim  Apofto* 

Ics  Die  xk.Martij  MDCL Vili.  “ • 

Fu*BernardmusEretinusViJtt.%tor.^  , . • 
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INDICE  GENERAi!e 

pclla  Regola  del  Sacro  Ordine  della  fica- 
tiffima  Vergine  dei  Monte  Carmelo^ 

£ delle  ConRitucioni  del  Monafter»  della 
Sancidìma  Incarnacione  del 
. Verbo  Diurno  • 

PT^efrtione , 
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uina)  mcd.corroboia  & inuigorifee  Tanime 
nella  pugna  fpiritualC)  num.  med.  deue  ordi- 
nariamente fàrfi  da  tane  due  volte  la  fetti- 
mana  )Hum.2.  pag.195.  denota  preparatione 
è debita  à tanto  Sacramento, num-4.pag.  194. 
fomma  ttima  c reuerenza  è douuta  à tal  facra- 
mentO)  & a'miniftri  di  qucllo,num.8.pag.  196 

Confefsionario  tribunale  della  mifcricordia  e 
grana  Diuina,  par.i.conftir.io.nu.4.pag.95. 
gratino  di  cflbcomc  dcuaeffere,  e ftar  ferra- 
to,n.4.pag.94.chiaui  di  quello  cuttoditc  dalla 
M.Priora  c dalle  MM.  Difcrete , n.4.  pag.95. 
per  altro  non  vi  c permetto  Tingretto,  che  per 
le  confcfsioni)  e bifogni  fpirituali,  num.med. 
chiane  di  etto  per  di  fuori  deue  tenerfidalP. 
fpirituale,  num.med. 

Confettbre  ttraordinario  quante  volte  Tanno 
dcua  darfi , par.  4.  conttir.5.  num.2.  pag.546. 
non  può  ammetterfi  altro,  che  vno  per  volta , 
num.med.e  par.a.  conttir.9.  num.5.pag.i94. 

deue 
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deue  auertlrH)  che  non  babbi  negoti; , che  in 
tal  tempo  Tinterrompa  la  continuata  conler> 
iionc»  par.  4.  n um.a.  pag.  546.  ciafeuna  deue 
’ nel  Tuo  luogo  rapprcfentarfcle  » par.a.conftit. 
9.num<5.  pag.194.  auertenze  particolari»  che 
circa  di  quello  fi  denono  praticare»  par.4.con« 

ftic.5.num.4.5.6.pag.J47.e  548. 

Confefibre  ordinario . Vedi  Padre  rpirituale  . 
Congregationi  delle  MM.  Difcrete  con  la  M. 
Prióra  quando»  come»  e perche  deuono  farfi» 
par.5.conftit.3.num.5.4.y.pag.da  570.  fino  à 
574.  due  volte  Tanno  per  benefitio  del  Mo- 
nafiero fi  deuono  nel  tempo  afiegnato  dalla 
M.Priora  c Difcrete  fare,  mcd. 

Confianza  Magalotti  Barberini  efèmplarifsima 
in  ogni  virtù»  Erettione  pag.  la.  rimata  nel 
S.Claufiro  applicò  quanto  potè  per  Tamplia- 
tione  del  Monafiero,  Erec.pag.med. 
Confiitutioni  regolari  fonocrprefianotitia  del- 
la particolare  » e grata  volontà  Diuina  > Pref. 
pag.5.  fi  deuono  leggere  in  refettorio  ogni 
Mercoledì»par.2.confiit.  i p.num.  1 8.pag.a5z. 
ciafeuna  deue  in  quelle  con  la  quotidiana  let- 
tionc  efigere  da  le  vna  perfètta  ofièruanza, 
par.a.confiit.S.num.  i a.pag.  1 90. 

Correttione  fraterna  euangelicaméte  deue  farfi, 
par.2.conftit.  id.num.3.pag.234. 

Correttioni  nel  publico  capitolo  come  fi  deuo* 
riceuere,  par.2 .confiit. 1 5 .num.5.  pag.30 3« 
CrocifilTo  deue  tenerli  fui  petto  » e come  deua 

D d d d ellè- 
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cflère  > par.  s.  conftit.  5.  num.  14.  pag.  i^i. 

Cuciniere  fubordinate  alla  Difpcnfatrice>  par.^ 
conflit.  23. num.  6.  pag. 48$. e conftic.i7.n.6 
pag.464.  con  pie  confidcrationi  dcuono  aiu- 
tarli per  accrcfccrfì  deuocionc  & amore  ver» 
fo  Dio  ed  il  profsimo  > par. 3.  conftit.13 . uu.  i • 
pag.483.  . 

Cuflode  j e fua  Soctocuflode  dcuono  renderà 
cfcmplari  all^EducandC)  par.3. conili  t.a6.n.  2* 
pag.494.  qualità  particolari>  che  dcuono  hn- 
uerej  num.  i.pag.493.  diligenti  modi»  che  dc- 
uan  praticare  nella  cultura  dell’  Educande  > 
niun.2. 3.4.5.pag.495.con(pcciai  diligenza 
deuono  inflruirle  circa  la  deuotione  c fre- 
quenza de’Sacramcnti»  num.  19»  ao.  21.22* 
23.  pag.501.  502.  ritiratezza»  con  cui  le  dc- 
uano  tenere,  num.9.  pag. 497.  non  accet- 
tino da  loro  dono  di  cofa  veruna»  num*  13» 
pag.499* 

D 

DAnni  pregiuditiali  alla  Tanta  pouertà  fono 
euitati  con  rolTeruanza  della  commu- 
nità  e carità  ordinata  dalla  noflra  Regolai.» 
Carmelitana»  par.2.conftit.5  .nu.x.3.pag.  156 
*57- 

Defonti  ogni  giorno  deue  ciafeuna  pregar  per 
loro  con  prece  particolare  » par.  2.  conftit.23. 
num.9.pag.i87. 
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DcttJfo  cutto  deue  ciler  cófcgnico  «Ila  M.  Prio- 
ra fubtco  che  v^iene  in  Monailcro  > par.  i . con- 
ftic.  la.num.^.pag.  IO  1. 

Dependenza  i vedi  fubordinacinne. 

Dicono  come  fideua  oflcraairet  par.a.conil.  i j. 
num.5.pag.ai4.qiiando£  concede  in  pane  ed 
acqua>aum*6.pag.a  1 7. 

Difciplina  in  commiine  quando  deua  fari!  > par. 
2.conièit.i4.num.i.e  z.pa^.xrS.e  zip. 

MM.Diicretc  fono  conigliere  nelle  cofe  grani  e 
dubbie»  che  occorrino  alla  Superiora  » par.j. 
conftic.5.  num.i.  pag.  5é9.dcuono  eficr  ze- 
lanti deii’ofleruanza  regolare»  mim.  m^d.cia- 
(cuna  delle  due  prime  tiene  vnadelle  tré  chia 
Ili  del  caifone»  par.  1 .conftit.  1 z.nu.i.pag.  1 00 
fono  tenute  interuenire  nelle  congregationi 
circa  lo  flato  del  Monallero  » par.^.  conflit.5. 
num.5.pag.57o.deuonoferuare  il  fccreto  di 
quanto  in  quelle  G tratta»nu.5.pag.57^. 

Difpenfatrice  deue  elfer  caritatiua  & eguale  eó 
cutte»par.5.conflic.  1 7.  num.4.  pag.  ^6^^  n 8. 
pag.4d]i.  come  deua  diligentemente;  e pa- 
tientemente  efercitare  il  Tuo  ofitio»  num.i.  c 
icg.  pag.da  462.  fino  à 468. 

Direttrice  deir  aiutanti  caritatiuamente  deue 
inflruirle»  & indrizzarle,  par.  ^.conftit.z  7.0.2 
pag.  j 1 1.  come  ha  da  procurare  di  educarle 
principalmente  nel  timor  di  Dio»e  deuotione» 
num.4.5.6.pag.5 1 i.e  515. 

Diflribuicrice  del lauoro fi  deputa,  perche  con 
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merito  di  obbedienza  e perfcttloiie  fi  operi» 

par.j.conH^it.  ^ i.num.  i.pag.478.  le  offitiali  à 

quella  confègnar  deuono  li  lauori  da  farfi» 

num.a.pag.med. 

Diftributione  di  vari)  offici;  rende  beUezzae  de- 
coro alla  Religione»  Pref.pag»^* 

E 

EDucande  nobili  non  eccedino  il  numera 
di  dodici»  par.i.conftic.2.num.  1.  pag.3a* 
requificiche  hanno  da  haucre»nuiiLa.pag.j5» 
preifentioni  d’adempirfi  prima  che  s’introdu- 
chino  nel  Monaftero»num.5.  pag.54.e  3 j. 
Educande  Aiutanti  che  qualità  deuano  hauere» 
par. i.conftit.^.num. i.pag.  da  36.  fino  à 38.  fi 
vedano»  & alimentano  gratis»aum.4.pag.39. 
Educande  predette  non  poflano  introdurli  nel 
Monadcro»  nè  renderli  fuori  fenza  la  licenza 
in  fcritto  del  Protettore»  par.4.nu.6.  pag.5  ao. 
Educatione  delle  Zitelle  è data  conceiia  da  V r* 
bano  Vili.  Ercttione  pag.8. 

Eiemolinc  di  quallìuoglia  forte  che  liano  nella 
malfa  commune  deuan  elfere  incorporate» 
par.i.condit.5.num.5.pag.  1 57, 

Elemofine  come  lì  polfano  fare»  par.  i.  cond.  i a. 
num.  1 i.pag.  i op.dalla  Camarlinga  deuan*ef- 
Icr  ricordate  alla  Superiora»  quando  vede  ce 
ne  da  il  commodo»  med, 

Elettione  della  M.  Priora  ogni  tré  anni  fi  deuc 

fare , 
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fare»  par.i.  conftìt.6.  num.i.  pag-55.  che  Gra- 
doni pardcolari  la  deuan  precedere)  conlHt.5 
num.5.4.5.6.dapag.][5.fìnoà  55.  fcrudaiofè- 
greco)  che  auand  di  quella  deue  farli  dal  Pa- 
dre Vilitatore>n.9.pag.58.  trattad  pardcolari 
dellVoe  conTaltre  foiiprohibid)n.8.pag.57. 

Elcttionc  deiraltrc  offìdali  come  deua  elTcr  fat- 
ta) par.  i.conlUc.  7 num.  1.1.5.  4.  5«p3g  da  54. 
lino  à pag.66.  le  elette  capitulari  non  deuono 
effere  con  la  M.Priora)  nè  tra  di  loro  congiu- 
re in  primo»  ò in  fecondo  grado»  par.  i.conlt7. 
num.4.pag.6d. 

Erettione  del  Monoftero  infpirata  da  Dio  ad 
Vrbano  VIIL  Eretdone  pag.8. 

Eiàmc  di  confeienza  due  volte  il  giorno  al  tem- 
po deputato  communemente  deue  farlì»par.a 
coniti  t.8.num.5.pag.  1 8 1. 

Efcrcitij  fpirituali  deuono  farli  da  ciafeheduna 
antecedentemente  al  veltimentoe  profefsio- 
ne»  par.a.conltiti.nu.2.pag.i57.  e conltit.a. 
num.6.pag.i45.  datuttelereligiofe  deuano 
farli  ogn’anno  per  dieci  giomi)par.2.conltit.8 
num.7.  pag  i85.pollan  concederli  più  fpelTo» 
e per  piu  tempO)num.med.pag.  1 86. 

Eferciti)  dcuod  nell’opere  manuali  li  deuan  pra. 
dcare>par.z.conltic.i8.n.i  5.  pag.a^o.  e par.^. 
conrdc.ii.num.6.pag  480. 

Elbrtadone  Ipirituale  ) vedi  parola  di  Dio. 

Efortadone  aiS.Paolo  Apoftolo  appropriata  ai. 
le  noUrc  Conltitutioni)  Prefat.pag.3. 

Fabri- 
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FAbrica  del  nuouo  Monaftcro  cominciata 
da  Vrbano  Vili,  profeguita  dalla  Fami- 
glia Barberina)  Eretc.pag.ia. 

Fabriche  nuoue  non  (i  pofTano  cominciare  lenza 
licenza  del  Protettore)  par.4.conftit.i.ouBi*A 
pag.518. 

Famiglia  deTondatori  deue  lèmpre  eflcr  nclPo- 
rationi  raccomandati)  Erettpag.i  5. 
Familiarità  particolari  non  li  hanno  mai  da  c5- 
portare  9 par.x.  conlUt.  i6,  num.  a.  pag.255.  t 
par.5.conftit.i.num.4  pag.550. 

Fede  autentica  del  Battelìmo  di  ciafeheduna 
deue  riceuerli  auanti  Taccettatione  » par.  i«  ' 
conftit.z.num.3.pag.5  5. 

Fcftc  particolari  9 che  del  noftro  Ordine  fi  dc- 
uan  riguardare)  par.a.conlUt.8.iium.i3.  pag. 
I9i.e  19?. 

Fondatore  del  Monallero  è Papa  Vrbano  Vili* 
Erett.pag.8. 

G 

Giardino)  la  Tua  cullodia  appartiene  alla. 
Camarlinga>  par.3.conllit.24.  nu.i.  pag. 
486.  non  vi  introduca  lauoranre  ftraordinario 
fenza  licenza  della  M.Priora  ) co  la  quale  da- 
rà auertitaj  che  per  quanto  li  può  redi  libero 

neU* 


Delle  cofè  più  notabili . 585 

neH’hore  opportune  per  le  clauflrali»  num.;» 
4.pag.485.  le  plance  grandi  $ c forma  di  quel- 
lo non  tramuterà  lènza  licenza»  num.  5.  pag« 
med.  con  tutto  che  deua  operare»  che  ha  ben 
coltiuato  pofporrà  il  lucro  alfalubrc  c mi- 
gliore» num.5.6  pag  488. 

Giouanato»  Tua  inftitutione»e  fine}par,3.còilic.9. 
n:im.  i.pag.407, 

Giouani  jcheefcanodalnouitiato  polTono  de- 
putarli per  compagne  airoffitiali»  par.^.con- 
ftit.9.  num.z.  pag.408.  obcdienza>e  fubordi- 
natione»  che  deuono  liaucre  alla  lor  propria 
Macftra»num.med. 

Grate  corrifpondenti  in  Chiefa  come  deuano  cu 
llodirli  » par.i.conllit.9.  num.i.  a.  3.  pag-  87. 
c88. 

Grate  del  Parlatorio» qual  dcua olière  la  cuAo- 
dia  loro»  par.i.coullit.9.  num.4.5.  pag.  90.  alli 
non  parenti  è prohibito  del  tutto  Tandarc  à 
parlare»  par.z.  conftit.24.  nu.a.pag.2  89.IÌ  có- 
giunti  in  primo  e lècondo  grado  dodici  volte 
per  cialcuno  hanno  raccelTo  alle  grate»num.2 
pag.290.  tempi»  ne’  quali  è vietato  Tandare  à 
grate»  ò ruote»  num.5.pag.293.e  294.il  rillret- 
to  di  detti  tempi  non  comprende  refpcctiua- 
méte  Cardinali  c Prelati  della  Romana  Chie- 
fa»num  7.pag.295.nonfipuò  parlare  fenza  la 
prefenza  delT’Arcoltatricc»n.  i i.pag,298.1i  ra. 
gionamenti  deuono  elTere  edificatorij  > & in- 
telligibili» niim.  13.pag.299» 
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H Abiti  delle  monache  di  che  qualità  e for- 
ma deuano  elTerc,  par.i.conftit.15.  n.5. 
4.5.6. 7.pag.da  laS.fino  a 151. 

Habito  rcligiofo  diuifa  de’  fcguaci  di  Chrifto  > 
par.  i.confUt.  1 5 .num.  i .p  ag.  137. 

Holocaufto  deU'animc  e corpi  noìlri  o£Terto  alla 
Maeftà  Diuina  > Pref.  pag.4.  rendcH  accetto  « 
* grato  > e ragioneuolccon  rolTcruanza  delle 
Conftitutioni  » Pref.pag.med. 

Hore  canoniche  deuon  recitarli  conforme  il  ri- 
*co  della  Romana  Chiefa)  pana.  conR.7.  nu . 4. 
pag.  171. 

Horologi  à ruota  amouibili  e portatili  di  qual  li 
voglia  forte  fon  prohibiti  in  particolare^par.a 
conftit.5  .num.  1 2 .pag.  161. 

Humiltà  virtii  propria  del  cuor  di  GIESV>par.i. 
con(llt.i5.num.8.pag.i3o.  ò fondamento  (la- 
bile della  per^ttione  e fantità  j med.  defini- 
tionC)  che  à qucRa  virtù  dauala  noRra  Beata 
Madre?  num.8.  pag.  axp.  deue  rifplendere  in 
tutte  legatole  ? gedi  8cc.  delle  religiofe  ? con- 
forme la  dottrina  di  detta  noRra  Beata  Ma<^ 
dre>num.6.pag.aa5. 
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• 

IAculatorie  nutrifcano  la deuotione  j confcr-  *. 

uano  la  prefcn2?a  diDiosmantenganolV- 
. nione  conS.D.  M.  par.i.  conftit.  8.  nurti.i  1. 
pag.  1 88.  deiiono  cflci’in  ogni  attiene  cferci-  < 
tate>  nel  med. 

Incorrigibilità  fra  tutti  i mali  è il  peggiore»  par, 
2.conflit.2é.$.iz. nu.i. pag. 541. quando  s*in-  » 
tenda  incorfa  alcuna  in  effa , med.  pena  » che 
le  conuiene  » & aiuti  > che  fé  li  deuano  carita- 
tiuamente  dare»  med. 

Indifferenza  deiie  eller  ncili  ofHtij  della  Reli- 
gione con  vnicn  cmulatione.praticata»  par*?. 
conRit.7.num  6.pag.68.per  l’acquifto  di  quel- 
la inclinino  più  l’affetto  ouc  più  repugnantc 
conofeano  il  proprio  fenfo  » par.i.  conftit.i  5. 
num.5,pag.2a4.1e  Superiori  porghino  occa- 
fìonialle  forelled’impofrelfarfì  veramente  di 
tal  virtù»  par.i.conftit.7.num.6.pag.68.e  par. 2 
conftit.i5.num.5.pag.i24. 

Infermiera  come  dcua  diportarli  nella  cura  dell’ 
inferme» par. 3.  conftit.  ij.num.ó.  7.  pag.45i, 
nel  préder  cura  d’alcuna  deue  pi ecedere l’or- 
dine della  M.  Priora»  num.i. pag.449.  deue 
quanto  può  eflcr’afsidua  all’  inrerme  » fingo- 
larmente  alle  più  bifognofe»  num.14.pag.456 
nella  vifìta»  che  fa  il  Medico  deue  ftar  lenipre 
prefènte»par,5.conftit.  15  n.  1 2.  pag,4J4, 


ftt  Indice 

Inferme  deuan'obecHre  rinfermicra  comcSiipc* 
riora»  par.i.  conftit.ai.num.io.  pag.175.han- 
no  da  eflèr  ogni  giorno  particolarmente  rac- 
comandate 5 num.i  1.  pag.  276.dcuan  dipor- 
tarli con  gratitudine  & edificatione  > n.  i o.i  i« 
pag.i75.nonlarcino  illan^idirc  lo  fpiritoi 
nu1xL6.pag.17a.  clèmpio  di  ChriHo  facilita  la 
croce  (fcU  infermità  > num.p.  pag.  i74.auanti 
diriceuer  gli  vltimi  Sacramenti  domandino 
perdono»  e l’vfo  del  fanto  habito  per  amor  di 
Dio»  par.i.conftit.  aa.nu.5.  pag  a79.con  ora- 
tione  continua  giorno  c notte  li  deuano  aiuta* 

• re  quando  fono  aggrauate  » num.6,  pag.  i8o, 
due  {bielle  almeno  donano  Tempre  ai&iftergli» 
fcruendolc  con  carità  » «c  aiutarle  fpiricud- 
mentc»  num.7.pag.28o. 

InAituto  fotto  la  Regola  Carmelitana  illuitrato 
có  li  virtuoli  efèmpij  della  Beata  Maria  Mad- 
dalena de*  Pazzi  fh  eletto  da  Papa  Vrbano 
VIIL  per  la  fondationc  di  quefto  Monaftcro, 
Erett.pag.^.  ^ ^ 

Imientario  de’bent  ftabìli  » c mobili  dcirofi^ine 
del  Monaltero  li  cuftodifcano  nel  calibnc 
delle  tré  chiaui»par.i.conftit.ia»n.i.pag.ioo* 

L 

I 

L Attori  per  fìiori  prohibid»  par.i.conftit.  1 & 
num.j.pag.146. 

Lauoro  in  commune  in  che  tcmpi^deue  iaxli> 

par.i* 
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ptr«i-  confcit.  1 8.  aum.  io.  pag.  248. 

Lettere  e viglietd  non  tì  mandano  9 nè  riceuano 
prima  di  eltèr  lecci  dalla  SHperiora>par.i.con* 
fdc.  X4.num.9  pag.i^d.  dcuono  ligillarfì  alla 
prelènza  della  M. Priora >e  Difcreccsmed. 

Lecdone  Ipiricuale  produce  copiofo  frutto  nell* 
anima)  par.2.confdt.8.num.i2.pag.  iSp.deue 
& in  commune)  e priuatamente  fadi)roed. 

Libreria  commune)  e Tua  cuftodia  9 par,  1.  con- 
flit  I j.num.  I .pag.  111. 

Libn  rpirìtuali  deuono  riuederH  da*noftri  Supe- 
riori) para. conftit.  15  num.a.pag.iix.non  le 
ne  può  dare  alcuno  lenza  licenza)num.6.pag. 
1 1 5.  deue  notarli  nella  tauoletta  i libri)  che  li 
dannO)  num.5.jpag.  1 1 5.  ogni  tré  anni  con  or- 
dine generale  n riuedano  tutti)  nu.7.pag.  1 13. 

Libri  permcfsi  nelle  celle  per  lecdone  Ipiricuale 
in  che  numero)  par.  i.confdt.  14.0.8.  pag.  1x4. 

Licenze  interpretadue  fono  prohibitC)  par.i. 
confdt.5  num.y.pag.  150. 

JLicenze  appartenenti  a claufura)  e pouercà  con- 
cefiùbili  Iblo  alla  M.  Priora  ) par.i.conltic  5, 
num.7-pag.15 1, 

Lid  deuano  ellèr  religiofamente  fuggite  > par.  1. 
conltic.ia.numuf.  pag.i02.n0nn  deuano  co- 
minciare lènza  licenza  deirEminentlfsimo 
Protettore)  par.4.conftit.i.num.  j.pag.5 19. 

Lontananza  dal  fecolo)  e ritiratezza  dalle  grate 
rallegraua  grandemente  la  nofera  Beata  Ma- 
dre) par.i.  confdc*  24*  num.  i.  pag.  i88.  come 
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propria  del  nofuo  inftituto  5 da  tutte  deue  cH- 
' fere  apprezzata»  abbracciata  » e ritenuta.  n.i. 
pag.iS^. 

M t I , ' 

M Aria  Vergine  riconofeiuta  dàl  Car 

principio  c Madre  quanto  potè  11  slon- 
tanò da’  parenti  > & amici»  par.  z.  conftit.  24. 
num.  i.pag.288. 

Beata  Maria  Maddalena  madre  & efemplaie  da. 
ta  à noi  da  Dio  per  cfTeie  immitata  > Erettionc 
pag.  1 4/  diceua  douerfi  far  ftudio  nelle  confti- 
tùtioni  per  eseguire  in  ogni  tempo  la  volontà 
di  Dio»  pref.pag.4.  con  il  fuo  efempio»  e dot- 
trina obliga  a fuggirla  frequenza  delle  grate 
par.z.conilif  24,num. i.pag.i88.  rallearauafì» 
e ftimaua  molto  la  ritiratezza  dal  fecolojmed. 
diceua  non  elTer'intieramente  figlia  della  Re- 
ligione di  Maria  chi  con  allegrezza  andana  à 
quellejmcd.  talmente  le  aborriua>che  piu  vo- 
léticri  faria  feara  nel  Purgatorio5n.i.pag.289. 
Macftra  delle  nouitie  deueeffer  particolarmente 
applicata  alla  pcrfcttionc>&  allo  fpiritOjC 
zelante  dciroflcruanza5par.3.  conftit  5.nu.». 
pag.377.  non  puòclferc  impiegatalo  altri  mi- 
ni Iterij»  num. 4.pag.5  78.  deue  lempre  accom- 
pagnarle noificie  alla  gratajniim.4  pag.379.c 
tenuta  ammaeftrailc  nella  monaftica  perfet- 
tionc>num.i5.eregucnti  pag.580. 

Mae- 
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Macftra  delle  Giouani  dcue  eflcre  afsichia  nel- 
la cuftodia  delle fue  fuddite,  par.5.  confcit  8. 
num.i.pag.403.  ha  da  procurare  il  profitto  & 
agumento  di  fpirito  in  qucllej  nii.z.pag  med. 
come  deue nelle  virtù  cfcrcitarle)  num. 5.5.7. 
pag.405. 

Maggiori  tutte deuono  infiftere  » che  da  ciafcu- 
na  fìa  abbracciata  e ritenuta  la  ritiraxezza 
dalle  grate»  par.2.conrcit,24.num.2.  pag.289. 

Mefla  conuentualc  a che  bora  dcue  celebrarli  > 
par.z.conftit.  i o.nuni.  i.pagi  1 96. 

Monafterohabitatione  di  Angeli  terreftri  e fpo. 
fc  celefti  di  GIESV,  par  j.cóft.  i.n  4 pag.349 

Modeftia  necelTario  aiuto  per  l’vnione  con  Dio» 
par.2.conftit.i7.num.i.pag.238.  in  quali  at- 
tioni  lingolarmenre  piu  delia  rilplendcrc  » 
num.7,9.pag.242.e  244.  clcrcitio  c regole  per 
fondamento  di  tal  virtù»num  z.pag.  238.  ri- 
cordo di  GIES  Valla  Beata  Madre  fopra  ri- 
ftella  virtù,  num.9.pag.244. 

Mormorationi  deuon  tenerli  Tempre  lontane , c 
del  tutto  fuggirli  ,par  2.  conftit,  i5,  num.  4. 

pag.235. 

Mortificationc  freno , & vtilifsimaguardia  del- 
la Tanca  cafcic.ì,  par.2.confcit.4.riu.i  pag.  153, 
non  le  ne  dcue  parlare  fc  non  con  molta  rc- 
ucrenza,  c per  cdificationc,  par.z.  conftit.  15. 
num  4.  pag.  223.  dcue  domandarli  da  tutte 
vna  volta  la  fettimana  alla  Superiora,  num. 
med,  atti  pubblici  di  mortificatione  deuono 
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in  commune  pratdcarii>  mim.  med. 

Mufica  9 & ogni  canto  fracco  e figurato  erprefia* 
inente  è prohibico>  par.a.conTc.7Ji.fi.pag.  1 75* 

N 

NEgotij  efcraneis  & alieni  nópofTono  trat- 
. carfi  dal  Monafcero  > par.  i.  confrit.  14. 
num4  pag.29i.e  par.  5.  confcic.  1.  num.  9. 
pag.35*« 

Notturni  perii  defonti  deuan  dirfi  ne'giomifè* 
fciui)  par.2.conrcic.25  num.S.pag  286* 
Nouitie  tenute  alla  proua  per  tré  meli  prima  di 
ammmetterfi  al  S.HabitO)par.r.conft.4.n  2.3 
pag.  45.48.1*anno  della  probatione  corre  dal 
giorno  fi  riceue  rhabito>  par.i.conrtit.2.  n.i« 
pag.  140.  doppò  la  profèlsione  deuono  per 
due  anni  con tinouare  nel  nouitiato  > par.i. 
C0Drcit.2.num.8.pag.  14;. 

Nouitie  grandemente  deuono  apprezzare  il  t5- 
po  del  nouitiaco»  par.3.confcit.7.  nu.i.p.39i. 
dcfiderio  e brama  deuono  hauere  de*Santir$i- 
mi  Sacramend)n.3.  pag. 592.  deuono  preferir 
la  fanta  obbedienza  ad  ogni  altro  elercitio  > 
n.7.p*394<fcriuer  lettere  è loro  prohibico^n  ii. 
pag.395.conuengono  ogni  mattina  neirOra- 
toriO)  e che  elèrciri;  fanno  in  quellO)  num*23« 
pag4oo.non  pofiano  entrare  ne*  dormentori; 
& officine  delie  monache)  nu.  16.pag.597.  per 
il  Monafcero  non  pofiano  andar  fole»  med» 

Obbe- 
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O 

OBbcdienza  produttrice  di  ogni  virtù»  ptr. 
a.conftit.5.nuin.  i.pag.  146.  fcrada  reggia» 
num.4.pag.i49.  imitatione  c (equela  fìcura  di 
GIESV  » num.  i.  pag.  145.  fù  ornamento  di 
ogni  atdone  di  Chrilto»  num.  i.  pag.  147.  vera 
ftradae  fcorciatora  della  perfezzione  » par.  a. 
conrtic.3.num.9.pag.  1 5 a.  rende  à Dio  l'holo- 
caiifto  grato  di  fe  nella  profersione  offertoli» 
num.  1.  pag.  146.  prattica  > & elèmpio  della 
Beata  Maria  Maddalena  in  quefta  virtù  deue 
immitariì»  par.i  conftit.3.ninn.9.pag.i9a  de- 
ue lìngolarmente  ftimarfi  nella  Religione  e 
con  diligenza  procurar  Tacquifto  di  quella» 
num.i.  pag.  146  ardente  brama  deuc  nauerÉ 
del  più  eminente  grado  della  medelìma  virtù» 
num.i  pag.145. circa  diche  principalmente 
deue  praticarii)j>ar.z.conrtit.  3.nuba.pag.i47* 
niente  efcludejie  non  il  peccato»  med.virtuo- 
ia  e meritoria  lì  rende  rilguardando  Dio  in 
chi  comanda»  niim.3.pag.  148. qualità  che  de- 
ue hauere  la  vera  obbedieaza»num.34.5.^.7, 
pag.da  148  iìnoà  1 31. 

Obligatione  particolare  tengano  le  Religioie  di 
attender  di  proposto  alla  prattica  delle  vir- 
tù» che  conducano  alla  pcrfettione»par.a.  c6- 
ftit.  I $.num.  i.pag.aao. 

Officine  prouifte  dalla  Camarliaga  » par.  s. 
coafeit.  X*  nuoL  19.  pag.  163. 

Offi- 
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Offitiali  dcuono  tutte  dependerc  dalla  Madre 
Priorajminiftrino  caritatiuamcnte  quanto  bi- 
fogna,mcd.  conft.5.n.i9.pa^.i65.  quelle,  che 
tengano  dififercnti  offìtij  nopoflano  cambiar 
le  robbe  dell’  vno  co  Taltro  fenza  licéza,par. 
a.  conftitut.5i.nu.2i.pag.i66. 

Offitio  Diuino  efercitio  proprio  delle  Religio- 

. fcpar.i.cóft.y.n.i.pag.iyi.dcue  da  tutte  vni- 
tamentc  recitarli  nel  choro,  num.a.pag.  1 7 i.fi 
-ordina  conforme  il  rito  della  Chiefa  Romana. 
num.4.pag.i72. 

Oglio  Santo  in  che  tempo  fi  ha  da  prouedere  , 
par,5.conftit.  1 1num.14.pag.428.come  fi  de- 
ua  conferuare,  med.  quando  fi  miniftra  deuefi 
conuocarc  tutta  la  communità , par.  a.  con- 
fiit.2  2.num.5  .pag.279. 

Oratione  alimento  dell’anima,  par.  2.  conftit.  8. 
num.i.pag.179. 

Oratione  mentale  mattina  e fcradeuc  farfi  in 
comraune,par.2.conftit.8.num.2.  pag.  179. 

Oratione  particolare  nel  Venerdì  come  fi  deiia 
ordinare,  num.s.pag.iSa. 

Oratione  ne’giorni  di  ritiio  prepondera  allauo- 
ro,par.2.conltit.  1 1 .num.4.p  ag.204. 

Oratorio  corrifpondente  nella  Chiefa  deue  ha- 
;uerlì  neirinfcrmeria,par.2.conft.2i.n.6.p.2  72 

Organo  concefib,  par.2.confcit.7.n.7.  pag.275. 

Otio  inimico  dello  fpiritodeiie  tenerli  lontano 
dal  Sacro  Chioftrojpar.z.cólt.  i S.n.i.pag.24J 
è efterminatore  della  virth  e fantità , med. 

Padre 
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PAdrc  fpirituale  difpcnfatorc  dcirimmcnfi 
tefori  della  pietà  cmifcricoidia  Diuina, 
par.4.conft.4.  niim.j.  pag.545.  con  qual  dili- 
genze delia  farli  la  Tua  clettionc  ) num.i.  pag. 
541.  qualità)Che  deue  haiitrcrmed.ogai  mat. 
tina  nella  celebratione  della  melTa  deue  am- 
• minillrare  la  Santa  Comunione, par.i.conlHt. 
lo.n.ij.pag.ipó.e  ipS.airinfcrme  amminiftri 
i Sacraméti ogni  otto  giorni,par.j.cóft.»2.n.i 
pag.  178.  alle  inferme  graui  deue  concederli 
ancor  piu  fpelTo  come  bifogni,&  afsillerle  nel 
tranlito,  par.a.conU.  z z.num.S.pag.aS  i. 

Parar  le  mura  della  Chicfa  e cappelle  è fcmpre 
totalmente  prohibito,  par.  i.conft.io.num.a. 
pag-95-  ^ 

Parola  di  Dio  feme  prctiofo,par.i:conft.8y.n.f5 
pag.  190.  come  deue  dalla  M.  Priora  procu- 
rarli, med.  con  fentimento,  dottrina,  e (pirito 
lìa  amminiftrata,  mcd.  con  modeftia , quiete , 

• & attentionc  tutte  vi  afÌìlbno,mcd. 

Penitenza  virtù  euangclica  viene  raccomanda- 
ta,par.i.conft.  13. nuin.6.pag.ii8.comc  que- 
lla virtù  con  Tobedicnza  fi  deue , e può  clcr- 
citare,  med. 

Penitenza  di  più  grane  colpa , e Paltre  à quella 
lèguenrinon  poflbno  eflcgiiirli , commutar- 
li, òalToluerfi  fenza  cooliglio , par.  z.  con- 
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ftit.  2d^  1 r.Jiunl.i.  2.  pag.  339»  ?4o* 

Porte  eli  claufura  coti  quanto  ri^ruo  fi  deuono 
aprire,  par.i.xonft.8.  niim.3.  pag.73.  nimi.6« 
pag.7  8.iium.8.pag.8 1 .conft.9.num.5.pag.9 1» 
p ar.3. confi.  i2uinum. 7.8. pag»435._ 

Portinaie  quali  conditioni  aeuino  hauerc,par«3 
conft.va.  nu.i.  pag.4j4.  come  deuono  amile- 
re  alla  porta  e ruota,  nunfi.3.6.  pag.4?4.c43d._ 
Pouertà  volontaria  eletta  da  GIESV» deificata  c 
pofia  da  cflb  per  fiabil  fondamento  delio  fia<> 
to  religiofo,  par.i.conft«i4.num.9.  pag.ia<$. 
c par,  t .confi.  5 .nu.  i .pag.  i y l.^pofa  di  Chri- 
fio  vien  chiamata  dalla  Beata  Maria  Madda- 
lena Madre  nofira,  num.j.  pag. 1 5 7.  deue  ef- 
fer’amata  come  madre  e nutrice  dell"  cuange- 
lico  fpirito,  med. 

M.Prioradeueprocurarfidt  tutte  le  virtù  ii_più 
fublime  grado,  par.j. confi,  i.num.i.  pag.  348 
deue  vigilare , che  la  claufura  fia  Tempre  elat- 
tamentccufiodita,  num.3^ag.548.grandiffi- 
ma  fiima  deue  fare  dell’  ofleruanza  del  Tanto 
filentio,non  difpenfandolo  che  per  caule  ve- 
ramente neceflaric,  num.y.pag.3y^D.  zelatricc 
della  communità  la  guardi , che  non  riceua 
mai  alcuna offera,ò danno, nimiii^i^ag. 351. 
vigili,  che  leforcUc  fiano  conforme  allibilb- 
gni  loro  da  chi  fpetti  con  ogni  prontezza  e 
carità  feruite,  num.8.  pag.  35_z.  nel  conceder 
le  licenze  deue  ellèrcircofpetta , nu.io.pag. 
353»  Tuo  Principal  carico  è il  bramare  e pro- 
cura- 
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curare  con  lingolar  ftudio  la  pcrfcttionc  di 
tutte  in  generale, & in  particolare  come  la  Tua 
propria,  num.  8.  pag.552*  bada  determinare 
gli  efcrcitij  in  maniera  , che  li  fpirituali  fopra 
gli  altri  habbino  femprc  la  preeminenza  ,nu. 
11.pag.554.  ne  i dubbij,  & importanti  nego- 
tij  deuc  configliariì  con  le  MM.  Difercte,  nu. 
^7-pag.  557-  vna  volta  per  ciafeun  mefe  hà 
da  vi/ìtarc  le  Religiofe  nelle  celle,  num.  20. 
pag.560.  deuc  ogni  anno  mutare  qualche  of- 
fitiala  per  cfcrcitio  di  virtù,  par.i.  conftit.7. 
num.6.pag.08.  ogni  Tuo  penfiero , & occupa- 
tionc  hà  da  tendere,  che  la  Santa  Regola  e 
Con/èitutioni  fiano  da  ciafcuoa  có  ogni  pronr 
rezza  ofleruatc,  par.5.conft.i.n.i5.  pag.^ér. 

Profcfiionc  non  può  farli  prima  che  compito  tut* 
to  Panno  della  prouatione.  Se  anni  1 6.di  età , 
par.a.conft.a.num.i.  pag.  140. deuc clTcr  pu- 
olicamcntc  dimandata  tre  volte  , med.  come 
fi  deua  concedere,  num.2.5.4.5.pag.i4o.fino 
à 145.  vn  mefe  auanti  deuc  notificarli  all’E- 
minentiffimo  Protettore , num.5.  pag.145,  fi 
elamina  prima  del  terzo  partito,  med. 

Proprietà  in  tutto  e probi bita , par.  2 . conftit.  5.^ 
n.4.pag.i  5 7.C  diftruggitrice  di  ogni  virtù, 11.5 
pag.  156.  deuc  clTerccome  contagiofa  pelle 
Tempre  aborrita,  num.4.pag.  157. 

Eminentiffimo  Protettore  come  Capo  deuc  in- 
fluire mantenimento  e progreflb  nella  vira 
olTcruantc,  Pref.  pag.5,vigilanza  particolare 
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deuc  vrarc  circa  la  communità  i e ridratczza 
dalle  grate , par.4.  confi.  i._num.i.  pag.517^ 
vna  volta  l'anno  deue  fare  la  vifita  localc>a.5._ 
pag.  5 1 8.a_fà  l’ordine  5 che  fieno  efaminati  li 
ìoggetti  per  reducationcj  monacationc,c  prò 
feliionc,  niim.7.‘6.pag.52o.5aL^  il  velo  ne- 
ro benedetto doppò la  profeffioncjpar.j.con- 
ftit.2.num.6.pag.i4?.  afiifte  aU’clettionc  del- 
laM.Piiora>  par«i.conft»6.  iium.  io.  pag.59» 
fpetra  ad  cfTo  l’elettione  del  Padre  rpirituale>  ' 
& approuationc  degli  altri  miniftri,  par.4.có- 
ftit. I .-niiin.9.  pag.523.econft.4-  num.i. pag. 
540. 

Prouifioni  debite  a’miniftri  fi  deuono  con  pron- 
tezza puntualmete  fodisfarejpar.  i .conft.  i %_• 
num.^.pag.ioy.e  par.4.conft.4.n.6.  pag. 5 44. 

Valità  deirEducadc  nobili»  par.  i.conflr.  2. 

V J mim.2.pag.33. 

Q^ità  deir  Aiutanti , par.  i._conftit.  3. _num.  i. 
pag.3^._ 

Qjalità,  che  fi  liccrcano  in  chi  fi  elegge  per  Ma- 
dre Priora  > par.  i .conftit.6.  niim.io.  i L.^jag. 

Qualità  de’miniftri  eftrinlcci  del  Monafterojpar. 
i.conftit.i2.mim.6.7.8.  pag.  106.  fino  à 107. 
guardar  fi  deue  dal  fuperfluo numero  di  effi  > 
aiim.7.pag. 

Que- 
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Querimonie)  c lamenti  fono  errore  pregiudicfa- 
jQriimo  nella  Religione)  par.2.conft.5.num.4« 
pag.  148.  come  tutte  fi  dcuono  da  tale  errore 
guardare)  par.i.  cobR.i^.  num.19.pag.  i6i, 
conft.io.num.  5 • pag.i5d.  confi.  2 1 . num.  10. 
pag.275. 


R 


RAgionamenti  ) e conferenze  fpirituali  fi 
deuono  proporre  ) e mantenere  > par.  i. 
confi.  2o.num.4.pag.2  66 
Ragione  per  la  muncapcr  quanto  fia  ncceflaria 
alforgano  permeila , par.i.  confiit.7.  num. 8. 

. pag.  175.  peraltro  è prohibito  Timpararla  & 
cfèrcìtarla>par.2.c  onfiit.7.num.6.7.pag.  175. 
e 174. 

Raflegnadonc  effctduamcnte  fi  deue  pratticare) 
par.i.confi.7.num.6.pag.67. 

Refettorare  con  quali  diligenze  deuono  cferci- 
tare  il  loro  of/ìtio  )par.^.  confiit.  19.  num.  i. 
pag.471. 

Refetdone  in  qual' bora  ) &in  che  forma  deuc 
farfi)par.2.confi.i9.num.2.5.  4.  5.  pag.252. 
0253. 

Refettorio  deue  tenerli  ferrato  ) par.  3.  confi.  19 
num.4.pag.472. 

Regola  deue  leggerli  in  Refettorio  ogni  vener- 
à)  par.2.confi.  1 9. num.  1 8.  pag.i  62. 

Regolari  , à quali  ) c come  fi  pofla  parlare  > 

par. 
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par.  1.  conftit.  24.  num.5.  pag.191» 

Religione  aiTomigliata  al  corpo  humano  5 Pref. 
pag.4*c  j 

Religiofe  fon  tenute  ad  afpirare  alla  vita  fanu  > 
&oflcruantCj  Prcfpag.7. 

Reliquiari)  & immagini  curiofe  , e di  prezzo 
prohibitc  ad  vfo  particolare  j par. 2.  conftit.j.-  - 
num.15.pag.16r, 

Rcucrenza  e rifpetto  verfo  deiSuperiori  > e vi- 
cendcuolmente  tra  le  Religiofe  come  R.deua 
praticare}  par.x. confi i$.num.  6.  S.pag.  215. 
c 228. 

Ricognitione  delle  colpe  come  fi  deuono  prati- 
eare.pac.  2.confia6.S.  i .n.  5 .pag.5 1 2.  S.a.n.  15. 
pag.5i6.?i.5.  num.  9.pag.  519.CS.4.  num.10. 
pag.525.  motiui  per  bene  » & amorofamentc 
cfcrcitare  detta  praticajConftit.aé.nunLX.pag. 
307.  quali  vtilità  nella  Religione  apporti» 
num.2.pag.509. 

Ricorfi  à peribne  aliene  fono  prohibiti , e pene  » 
che  fé  li  deuono»  par.2  .conftit.a 6. 5 .8 uium.  i . 
pag.527.§.9.num.5.  pag.550.  epar.4.conft.i. 
num.  15.  pag.525. 

Ricreatione  in  commune  quando  e come  fi  delia 
fare,  par.a.conftit.zo.  num. 2.  pag.264. è vie- 
tata ne*  giorni  di  ritiro  5 med.  eftra ordinaria 
non  può  concederfi  ne  i giorni  > che  fi  efpone 
il-SantifsimO)  num.5.pag.265. 

’nouationc  piiblica  de’sati  voti  tre  volte  l’anno 
acuc  farfi5par.2.conft.6.n.5.p.i7o. 

' Ri- 
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Rinimtie  non  deuon  farH  (èn^a  mature  confìde- 
rationi  e prudente  coniglio  per  non  operare 
contro  al  Sacro  Concilio  di  Trento  }par.i« 
conftit.  1 1 .num.4.pag.  1 02. 

Ritiramento  alle  celle  viene  concefTo  > acciò  fi 
babbi  da  procurare  di  vnir  Tanima  con  Dio> 
par.i.confiÌM4.aum.8.pag.i24.  efficaci  ef^ 
fetti,  deuotij&  vtili  produce  nell’animajpar.» 
conili 1. 1 i.niim.  i.  pag.  20 1.  come  fi  deua pra- 
ticamente ollcruare»  num.  a.  3.  pag.  201. 
e 202. 

Ritiratezza)  e slontanamento  dal  (ècoloc  fegno 
di  Rima  della  propria  vocatione  » e di  fcdcl 
corrifpondenza  allo  Spofo  GIESV>par.a.con- 
ftit.  24.  num.  I.  pag.  287.  èfiatainfegnata  e 
praticata  dalla  Beatiffima  Vergine  se  Beata 
Maria  Maddalena  Madre  nollra  )med.  pag. 
a 8 8.  con  Rudio  particolare  deue  eRèrda  eia- 
feuna  abbracciata)  num.  i.z.  pag.da  287.  fino 
à 289. 

Rotture  nel  muro  di  claufura)  etiam  per  rifarci- 
menti)  e neceflarie)  quantunque  per  breue 
tempo  non  pofibno  farli  fenza  licenza  in  ferie* 
to  deirEminentifsimo  Protettore)  par.i.con- 
Rit.8.num.  i.pag.75.e  par.4.conRit.i.num>2. 
pag.  5 I 8. 


col 
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SAntifsimi  Sacramenti  come  opportunamen- 
te fi  dciiono  amminiftrarc  iirinfcrmejpar. 
x>confiit^3t2.num.i.j.4.  pag.278.279. 
Santifsimo  Sacramento  dalla  parte  del  Mona- 
' fiero  con  due  cateratte, e due  differenti  chiaui 
delie  ftar ferrato,  par.  i.^onftit.  ii.  num.  2. 
pag.  97.  la  chiane  dell’  interior  cateratta  di 
crifiallo  dal  Padre  fpiritualc  deuc  efier  tcnu- 
' ta , med.  la  chiane  della  feconda  cateratta, 
dalla  Madre  Priora  fi  tien  cufiodita,  mecL  af- 
fifienza  continua  fi  deuc  al  Santifsimo  quan- 
do fi  tiene  efpofto,ecome  deuaeffer diftii- 
buita,  par.2.conftit.8.num.4.pag.i8i.  cufto- 
dia  particolare  nel  parlare»  che  in  tutto  il 
Monafiero  fi  deue  da  ciafcuna,quando  il  San- 
tifsimo fi  tiene  cfpofio,  niim.6.pag.  184. 
Sagrefiana  con  diligenza  deue  tener  preparate 
l’oftie,  fiche  ogni  otto  giorni  refti  rinouato 
il  Santifsimo  Sacramento,  par.^.^onftit.  ii. 
num.13.pag.428.  alla  ruota  della  Chiefa  de- 
uc fare,  clic nefluna  vi  parli  fola , c che  con 
bi'cuità  folo  la  nccefsità  vi  fi  tratti , num.  1 r . 

1 2.pag.426.C4a7.  come  con  le  compagne  de- 
lie elTcrdlII^ifsima  circa  la  fupellettile  ec- 
clcfiaftica,ccheil  Cherico  con  pulitia  come 
conuicnc  tenghi  la  Chiefa  c Sagreftia  accom- 
mo Jata,n.6.7. 8.9. io.  pag.da  423,fino  à4^,_ 


DcUe  co/} più  ìiotahilt . 6 o j 

Scrittoio oucfitcnghino li  libri»  & i conti  del 
Monaftero  dcuc  haucrlì  per  l’offitio  della  Ca- 
marlinga»  par-5.conftit.  1 o.n.9.pag.4i  7. 
Scritture  autentiche  li  deuono  dalla  M. Priora»  e 
MM.Difcrete  tener  cuftoditc»  pani,  confi,  ii. 
mim.a.pag.99. 

Scrinane  compagne  dell^  Camarlinga  deuono 
infìemccon  nella  ofTeruare  circa  le  lettere  il 
numero  quarto  della  conftitutionc  vigefìma 
. quarta  della  feconda  parte»  par.5.confl.io.n.9 
. pag.41 7.  come  deuono  tener  conto  dei  beni 
' & entrate  del  Monaftero»  e/igendonci  frutti 
ne’debiti  tcmpi»num.  1 o.pa.4 1 8. 

Scrutinio  aitanti  l’elettione  della  M.  Priora  co- 
me deua  effer  fatto  » par.  1.  conftit.  6,  num.  9^ 
pag.58. 

Sede  Apoflolica  hà  dato  il  principio  à quello 
Monaftero»  Erett.pag.  1 5. 

Semplicità  religiofa  virtù  deificata  » par.i.  con- 
ftit. i4.nnm.9.  pag.  1 2 5.  dà  particolar  decoro 
alle  Rcligiofe  » & è ornamento  molto  grato  à 
gli  occhi  Diurni»  par.  I.  conftit.  15.  num.  ii. 
pag.  155.  tutte  deuono  eflcr’amatrìci  di  que-  • 
ila  fanta  virtù  » aborrendo  il  contrario»  mcd. 
Silentio  neceffarijfsimo  per  la  vita  religiofa  > c 
mezzo  efficace  per  acquiftare  la  perfettione  > 
par.a.confl.ii.n.i.pag.zo5.  fà  che  l’anima  tro 
ui  Dio»  e con  quello  fi  vnifca>par.5.  conftit.  i . 
n.5-pag.55i. 

Silentio  regolare  ftrctcamentc  deuc  ofTcruarfi  » 

Gggg  par. 
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par.2.conftir.ii.num.i.pag.io7. 

Silencio  in  altri  tempi  c luoghi  ordinato  > par.  a. 
confi,  tz  nn  3.7.8.  pag.ioS.c  zn.nclChoro> 
Dormentorio  3 Refettorio  3 e Capitolo  è per- 
petuo» n 5. p.  109, 

Sottomaeftra  delle  Nouitie  non  deue  haucrc  of- 
iìtio»  che  quello  rimpcdifca)par.3.confl.6.o*a 
pag.  387.  come  dcua  diportai n in  queft^  Tua 
carica»  n.i.pag.med. 

M.  Sotcopriora  come  fi  elegge  capitolarmente  > 
par.  I.  confi.  7.  nu.4.pag>i^5.  vacando  Toffitio 
della  M. Priora  refla  Tua  foflituta  con  la  mede 
fìma  autorità  la  M.  Sottopriora  > fino  che  dal 
Capitolo  fia  fatta  altra elettione»par.i.cóil.7. 

n. 8.  pag.dp.nelrifpettoe  reuerenza  verfola 
M.Priora  deue  à tutte  eficre  efemplare»  par.3. 
confl.1.  n.  1 o.  pag.365.  Principal  Tuo  carico  i 
rafsiflere  à tutte  le  communità  >e  che  vadino 
bcn’ordinate  >0.3.4.  pag.363.fìngolarirsim« 

* fua  cura  deue  efTere»  che  quàco  fpecta  al  Cho- 
ro  e culto  Diuino  compitamente  fi  e^eguifea 
B.5.pag.3tf4.  le  offitiali  del  Choro  per  ciafeu. 

• na  feteimana  nella  tauoletta.  deue  ordinare» 

o. 7.pag.355.come  deue  opportunamente  di- 
flribuire  li  communi  efcrciti)  di  &tica»nu*8.9. 
pa.36  j.365.ciafcuna  fèrahà  da  ferrare  li  dor- 
mentori>>e  dare  il  legno  per  il  ripof  o>  num.  1 1 . 
pag.357. 

Spedala  deue  tener  prouifla  Tofficina  per  fcrui- 
cÌQ  del  Monaflero»par.3.cófc.  i6ui.a  *pag.45  8. 

àgli 
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ì.  gli  ordini»  che  il  Medico  dà  > dcae  cfler  prc- 

‘ • iéncc,n.6.pag.46o.  non  delie  far  palle  e cófec- 

<me  prohibitcjn.j . pagwfóo.  deue  allcnerlì  da 
manifatture  brigofe  e finplari,c  non  granarli 
anco  circa  le  fcmplici  difupcrfiua  quantità» 

n.j.5.pag.4y9.C4<Jo. 

Spropriationc  interna»  acciò  il  cuore  non  fia  da’ 
terreni  aderti  » màfolo  in  Dio  occupato  vigi- 
lantemente deue  procurarli)  par.*,  conft.j.  n. 
iS.pag.  1 64*  quàdo  ad  alcuna  cofa  6 ritrouaf- 
fero  affèttionatC)dimanderanno  alla  Supcrio- 
' ra  per  amor  di  Dio  che  glie  la  Icui»  med.la  Su- 
periora  deue  vigilare  y che  per  Tacquillo  di  tal 
perfettione  tutte  li  elcrcitino  in  quelli  atti, 
med. 

Stàza  della  communità  vniucrfale»  che  deue  ha- 
uerlijcomc)  c da  chi  deue  cllcr  cullodita>par.^ 
conft.  lo.n.  I J.pag.41 9. 

Stanza  commune  per  il  lauoro  deue  hauerfi  nel 
Monaftero»par.a.conft.  1 8.n  i.  pzg.z^ó,  come 
e quando  li  deue  in  quella  interuenire,  med. 
Stato  religiofofcuola  d’cuangelica  perfèteione  > 
par.i.conft.iy.n.i.pag.iao. 

Strumenti  di  grauecimbalo  > ò fordino , che  non 
pafsino  il  numero  di  tré  in  tutto  » polibno  ha- 
uerli)par<t*conft.7.n.9.  pag.  1 76.  non  deuono 
tenerli  Icqueftratamentc»  ma  in  commune  > c 
come  e quado  pollino  adoprarlijn.mcd.p.  177 
Subordinatione  alle  offitiali  non  Iblo  dalle  com 
pagne  inferiori»  mà  dairaltre  ancora  come  à 

G g g g a depen- 


£c6  ìndice 

dcpcndenti  dalla  M.Priora  in  quello  che  fof* 
fido  di  ciafeuna  rifguarda  è douuta  nella  Re- 
ligione) par.a.conft.j.n.i.pag.  147» e conft.5« 

n.>9.pag.i55.  • 

■Suffragi)  particolari)  che  deuono  rarfi  per  le  lo- 
rellc  dcfontC)par.i.conft.a3.  nu.i.3«pag.28a« 
a8 ^ f . 

Suffragi)  anniuerfarij  per  fiiperiori  e benefattori 
quando  e come  deuono  farti  > par.i.  conu.xj» 
n.4. 5 ♦é.y.pag. 284.185. 

Supellettili  delle  celle  quali»  e come  deuono  e(- 
fcre)par.i.conft.  i4.n»<S.7.8.9.pag.da  1 a i Jìno 
à ii6^ 

T 


TEmpi  deputati  al  ritirO)&efcrciti)  fpiritua- 
li  non  fLoccupiuo  in  altrO)  par»i*conft*  14* 
n.5  pag.iio.  , 

Teforo  alcofto  nel  S.campo  del  chioftro  religio- 
fo  è la  perfèttione  Euangelica  ) Erett.  pag.8^ 
per  farne  acquifto  cercano  gli  animi  nobili 
. Religioni  ritirate)  Erett.pag.  med. 

Tonacene  lane  come  doppòla  Profcfsionc  da 
tutte  fi  dcuano  vfarc>par»i.  conftit«  1 S;^um.9ii 


pae.i^a^ 

Tonmra  rcligiofa  come  deuc  effer  fatta  > par.j* 
conft.25.iL-i.4.pag.49o.e 4^«_  ^ (R  * 

pana>che  ogni  Venerdì  fijià)  deue  vnitaméte 
. ■ da  tutte  genufieflc  ctict'honoracojp.i.conft.S 

n.5* 
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flu.5.  pag.  183.  deuotamc^tc  deue  dimandar/i 
' come  praticò)  & infcgnò  la  nollra  B.MadreU 
fuo  Diuino  fpiritO)  med. 

Tranfito  dcirinferme  come  da  tutte  dcuc  ellère 
aiutacO)par.z.conA*aa>n.8.pag.a$i» 

V 

VAlì  e candeglieri  d’argento  per  omameoto 
edam  della  Chicfa  fono  prohibici } part|« 
conll.i  i.n.i8*paguf3o* 

Velatura  delle  monache)e  qualità)  che  deue  ha« 

' uere)par.i.conft.i5.n.8.  p.151. accomodarli 
con  falda  c piegature  vane)ò  vietaco>  num.i  i* 
„pag-*  Ri- 
velo nero  benedetto  come  deuacUerC)  par*  i. 

• confi.  i5*n.8.  pag.15z.da  tutte  deue  tenerli 
doppò  la  Tanta  Profcrsione)med. 

VefUarie  deuono  vfar  diligenza)Chc  G mantenga 
io  fplendore  della  femplicità  e pouertà  rell- 
giora)par.5.confl.2o.n.9.pag.475« 
Ventiquattro  Chorifte  profefTe  cóTentano  fi  for* 
mino  nuouc  Conflitutioni  ) conforme  la  con« 
ccfsionc  di  Vrbano  VlII.Eret.pag.iz.le  accet 
tano>e  rottofcriuanO)decr.pag.5  5 1 .fino  à 5 5 8 
Vicario  deueefTer  prelatO)par.4.cófl.a.n  i.pag* 
5Z7.afsifter  deue  all’ vltimo  partito  per  l’ac- 
cettatione  delle  nouitic  al  Tanto  Habito  ) n.5. 
p.5z8.con  paterno  amore  deue  fopraintende- 
re  allo  flato  téporalC)^  à i miniflri  del  Mona 

flero) 
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■ ftcroj  num^.^.  pag*5X9.  yjo.  ' ^ 

K Vifitatore  vna  volta  i’anno  deue  fare  la  Tiiìta 
perronale)par.4.conft.3.  n.y.  pag.  j;  5 5.  prece- 
' der  deue  fempre  con  il  {ècreco  fcrutinio  la  e- 
lettione  della  M.Priora)n.4.pag.5  jz.  deue  ri- 
cenere  li  voti  per  li  offici)  dalle  vocali  elcgibi- 
lijn.^.pag.  $ 3 i.in  pien  capitolo  publica  la  de- 
putatione  perii orfitij  dalla* M.Priora»  cMM. 
regiftrata»par.i.  conft.7.n.j . pag^òy.  tré  volct 
rannO)Ordjinariaméte  deue  tener  publico  ca- 
pitolo) e quando»  par.i.  c6ft.i5.n.a.pag.302. 
€ par.4.  confi.  3.  n.6.  pag.531.  vigilantifsimo 
direttore  delle  cofe  fpirituali  deue  procurare 
il  mantenimento  e vigore  della  Ginta  oficr- 
uanza,par.4.conft.3.n.  i4.pag.5  39.  ogni  anno 
deue  daterò  operar  che  fieno  daci)C  dalle  mo- 
nache fatti  grcferciti)  rpirituali>n.i4.pag.539 
Vifite  aH’inferme  come  caritatiuamente  deuono 
farfi,p.a. confi,  ai.  nu.i  2.13.  pag.z7d.e  277.  e 
confi.:  2.  n.7.pag.28i. 

Voti  c virtù  euangeliche  fono  nella  Religione 
come  l’anima  nel  corpo  humano»  Pref.  pag.j. 
Voti  Religiofi  fono  d’impareggiabil  dignità)par. 
i.cófi.6.n.i.pag.i68.  fuggirli  deue  tutto  che 
ombreggiar  potellc  il  loro  fplcdore)n.2.p.i69 
VrbanoVlII.  Fondatore  di  quello  Monaftero» 
Erctt.  pag.j.  agumcnto  del  culto  e gloria  Di-^ 
uina  da  lui  in  ciò  pretefojEret.  pag.8.  per  vni- 
ucrfalc  vtilità  concelle  tener  figliuole  à edu- 
cationc,  Erct.pag.med. 


Zelo 
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Z 

ZElo  circa  la  S.  ofleruaza  dichiarato  debito 
generalroccc>&  à tutte  raccomandato  fpe- 
cialmente  deuc  hauerh  Circa  rinuioiabilitàc 
decoro  della  claufura)  par.  i conft.8  a.  i*pac. 
yi.e  a.  t a.p^  8 s •Circa  la  perfetta  cómuuià» 
Iproprratione»  c femplicitàreligiofa»  par.x. 
conif.iz.n.i.pag.99.  conlbi5.n.  ii.pag.  155. 
n.  I a.  pag.  r 34.  par.a.  conH.3.  n.5 . pag.i49w  e 
n.p.pag.ifi.&in  tutta  laconffit.^.erpecial- 
mente  nelii  num.io.pag.i6o.  n.i9.pag.ids.e 
n.24  pag.i67.conft.6,n.i.  pag.  169. confi.  18. 
n.i.pag.245.cófl.25.n.i.pag  507.C  nella  med. 
S.xo.n.i.puQto  7.pag.338.Circa  il  filentio  or- 
dinato dalla  Regola c Conftitutioni , par.a* 
confi.  1 2>n.  i .pag.ao5.  Circa  la  rcligiofa  & ios^ 
differente  carità  &vnione£rateraalontana  da 
ogni  fìngolarità>p.5.conflu^3pag.i  54.con- 
ilit.i6.n.2.pag.233.Circa  la  rarità  delle  grate» 
par.2.confl.2  4.n.i.pag.287.e  n.2.pag  289.  E 
finalmente  circa  la  lontananza  » e ritiratezza 
dal  fecole»  p.2.confl.4.n.2. pag.  153*  confi.  1 7^ 
2 44*confl.  2o.n.  5 .pag.  2 66.conflit.z4» 
n.i.pag.287. 

Zelo  efpreflamcntc  impofloèmolto  raccoman- 
dato alla  M.Priora  nell  a par.  i.confl.  14.  n.  i o. 
pag.126  par.s.confl3.n.8.pag.i5  x.confl.4.n.3 
pag. I j 5 .confi,  j .n.  1 8.pag.i64.  confl.i  1.  nu^f . 

pag. 


6 1 o Indice  delle  cofe  piu  notàbili . 
pag.io3.conft.i4.n.*.pag.2B9.contl.25.nu.6. 
paj.305.  E nella  terza  parte  conft.i.  che  è la 
fu/ propria  li  viene  vniuerfalmentc  racco-  * 
iriandatoneln.i.pag.347.c  0.23; pag.j^i.  e » 
più  fìngolarmente  ibpra  capi  particolari  nelli 
num.3.e  ièg.iìno  al  a.i4.inclu(ìue  pag.348.  fi- 
noàpag.355. 

Zelo  alla  M.Sottopriora  oltre  alle  conftitutioni 
communi  nella  3.j>ar.conftic.2«  che  è Tappar-^ 
tenente  al  fuo  ofntio  fe  le  raccomanda  fpe- 
cìalmente  nel  num.9>pag.366.  AllcMM.  Di- 

- fcrete  fimilmente  nella  par.3.  conftit.3.  loro 
’Topria  num.2.pag.37o.  e num.4.  pag.37j. 

’ . ‘ rf« 

\ F I,N  I S.  ...  t.' 

éidUudem  Dei  f Bec^^Uh^rueVirgints  MARI AE  ■ • 
de  Monte  CarmèU , nefirn  Sacra  Religio  • 
nis  I ér*  buius  Monafterij  %3Aater 
& Patrona  . 

NVLLO.  EXEMPLARI  APVD  *. 

TYPQGRAPHVM  RELICTO.  . 

* ' 


f 


Diftiibuctone  degli  ordini  > che  quocidk^ 
namence  Acondo  THorologio  olcra- 
^ montano  hoflcruano  nel  Mona- 
fiero  della  Sanci/s,  Incarnatione 
del  Verbo  Oiuiao. 


a 

a 


-» 


Ordini  iu>re  qaani 

Sucgliare  a 4 

Mattutino  a ^ 4 

Orationea  $ 

Prima>  c Terza  a 7 

MeiTaConuentualea  7 

In  detta  Meda  fi  fàr^  la  San- 
tillinaa  Commuhione  » o 
doppò  quella  fi  _no  Sc- 
Aa  e Nona  « eccìctò  le  'le 
di  precetto > nelle  qualide- 
uono  dirfi  a bore  ^.quarti  a« 

(c  non  fi  fulTero  dette  pre. 
cedentemente  a detta  Mcf-  ^ 
là  ) come  deue  fàrfi  ne*  gior. 
ni  e tempi  » che  le  Rubriche 
del  Meuale  Romano  Tordi-  ' , 
nano  • . • • , 

Lauoroa  8 | 

Eia. 


> <4 


Ordini 
Efame  jl 
Rcfectione  a 
Ricrcarione  a 
Kiciramcnco  a 
Lauoro  a 
Vcfpro  a 
Lauoro  a 
Oracionea 
Rcfectione  a 
£làmc  a 
Compieta  a 

Ritira  mento  alle  celle  a 
Ripofoa 


hore  quarti 
io' 

10  I 
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